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Capo XXXHI. 



ISTORIA 



SEZIONE PRIMA. 

Della Horia civile , generale : Paolo Giovio , Guicciardi- 
ni , Adriani . Storie particolari: dì Fiorenza, di Ja- 
copo Nardi , Bernardo Segni , forchi , Gianmichele 
Bruto , Ammirato ce. . Z?t Venezia ; del Bembo e del 
Paruta ; di Genova ; di Jacopo Bonfadio e del Fo- 
glietta ; di Ferrara e di Napoli ; del Pigna , del 
Costanzo ce. ; di paesi stranieri ; di Paolo Emilio , 
del Marineo , di Gianpietro Maffci ec. ; Considera* 
zioni generali . 

Uno de' generi di letterato!* pia importante , più nobile,; 
del quale gli antichi ci lasciarono esemplari sì eccellenti , che 
segna più di qualaifoglia altro, pei progressi che fa e la nata- 
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fa «he prende presso un popolo , il grado di ammaestramento 
t di libertà civile al quale esso è giunto , la Storia , è uno di 
quelli che fu dagli Italiani nel sedicesimo secolo colla mag- 
giore emulazione e riuscita coltivato . Tutta volta quali erano 
in quel secolo la corruttela de' costumi e la deplorabile muta- 
zione dei sentimenti della libertà ! Da Venezia e Genova In fuo- 
ri , per ogni dove si vedevano principi succeduti alle repubbli- 
che , corti ai magistrati del popolo, il credito dei ministri al- 
l' autorità dei senati , lo sfoggio d'un fasto reale all'austerità 
repubblicana . La capitale del mondo cristiano non era il più 
delle volte che la fucina de' maneggi , del lusso e della corrut- 
tela : la Toscana , questa terra sì feconda in sommi ingegni ed 
in grand' uomini , divenuta preda d ' una famiglia potente , in 
cambio di animi forti e liberi produceva soltanto spiriti tutti 
rivolti alla gloria di quella famiglia, e vestiti , per modo di 
dire , de' suoi colori . La Lombardia gran tempo straziata dal- 
le discordie intestine , e successivamente sottomessa a due case 
ambiziose , sorte nel suo seno , non era che un campo di batta- 
glia insanguinato da rivalità straniere , ed i suoi popoli , fatti 
non curanti della' scelta del giogo che. dovevano portare nel 
trionfo di qualsivoglia partito, altro non dovevano aspettare 
che ruma , oppressione , invi li mento ♦ 

Epperò una delle prime qualità richieste nella Storia ì 
l'indipendenza , non è quella che splenda maggiormente nelle 
storie di quell' età , e ciò non pertanto vedesì per ancora un 
resto di quella antica abitudine di schiettezza e libertà , pre- 
zioso avanzo dei costumi repubblicani . La maggior parte di 
quegli autori che scrivevano sotto gli occhi dell'autorità , e 
soventi ancora da essa prezzolati , la trattano con circospczio- 
ne , ma non la piaggiano; e ne adoperano ancora sì poca , che 
non osarono di pubblicare in vita le loro fatiche , e non si sono 
potute far di pubblica ragione se non se gran tempo dopo la 
d'-ro morte . Non furono altrettanti Machiavelli per l'ingegno , 
e per la forte tempra dell'animo: ma più d'uno di essi , se- 
gnu ta mente tra fiorentini , e nulla prima parte del secolo, sem- 
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l)ra talvòlta dimenticare, com'egli (i) , che adempie ad un 
comando, o richiamare piuttosto alla mente quello che la ve- 
rità dà a chi si accinge a scrivere la storia . 

Il numero degli autori , che corsero più o meno gloriosa- 
mente questo arringo , a tacere della folla che si strascinò 
senta nome sulle loro orme , impone la legge di non am- 
mucchiarli alla rinfusa e di stabilire tra Jessi una distiniione . 
Quella che più naturalmente si appresenta si è di considerarli 
secondo che trattarono la storia in generale od in particolare , 
la storia di alcune delle signorie d'Italia, o quella di alcun 
popolo straniero . 

Il più noto per avventura tra quelli della prima classe T 
ma non certo il più stimato , Paolo Giovio ; abbracciando la 
storia generale , la circoscrìsse nello spazio della sua età . Na- 
to in Como il 19 aprile 1483, e rimasto orbo del padre nell'in- 
fanzia , fu affidato alle cure del suo fratello maggiore (2) , che 
vedremo fare di se bella mostra tra gli storici , e che prese ad 
istruirlo. Da Como si recò a studiare in Padova , sotto la di- 
sciplina del celebre Pomponazzi; poscia a Pavia , dove prese , 
"per soddisfare alle brame del fratello , la laurea di medicina, 
ed alla fine a Milano , dov' era ancora , nel i5i6, a fere la pra- 
tica di quell' arte , che continuò ad esercitare di poi in Roma ; 
Stretto in amicizia con tutti i leggiadri spiriti ed i poeti , che 
fiorivano alla corte di Leone X , componeva egli stesso versi 
latini ; ma è da dire che non avessero molto grido ; impercioc- 
ché il pontefice Adriano VI , il quale noti amava i versi , gli 
'disse , nel dargli un benefizio , che gliel conferiva , perchè era 
' uomo dotto e scrittore elegante , mà non un poeta (3) . 

Avea ricevuto da suo fratello Benedetto non pure il pri- 
mo ammaestramento letterario , ma il primo germe dell'amo- 
re pel genere i storico . Questo fratello avendogli fatto leggere 
due delle sue opere, la Storia dì Como loro patria , ed un li- 



ri) V. sopra Voi. X , C«p. XXXII , p. n5 

(*) Benedetto Giorio . 

(3; Paolo Giovio , Vita d' Adriano VI . 
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fé' nascere di loi raghexza di scrirere la sua Istoria Generale. 
Areale dato mano quando Leone X rileva ancora , ansi ne 
area presentato il primo libro a quel pontefice, il quale , let- 
tone un lungo tratto ad alta voce , innanzi a' cardinali ed agli 
ambasciatori ivi presenti , confessò ebe dopo Tito Livio non 
trovara il più elegante , nè il più eloquente scrittore . Leone 
ebbe tempo soltanto di dargli per ricompensa uno di que' posti 
di cavaliere ai quali era annessa una tenue pensione ; ma avealo 
messo al servigio di suo nipote, il cardinale Giulio , che fu in 
appresso pontefice col nome di Clemente VII . Paolo Giorio 
tenne dietro a quel cardinale in tutte le incombenze citili a 
militari che ebbe a sostenere , e basta il conoscere gli arreni* 
menti politici , ai quali questi in allora ebbe parte , per rodere 
quante opportunità il Giorio ebbe p*r chiarirsi de' particolari 
più segreti della storia di que' tempi. Dovette , per esempio, 
conoscere meglio che rerun altro la desolazione della sua pa- 
tria ^operata dalle armi imperiali alle quali il suo signore pre- 
tederà (i). 

Adriano VI gli tolse la pensione ed il titolo di segretario, 
datigli da Leone X ; ma gli conferì in cambio un canonicato 
nella cattedrale di Como , sì veramente che aresse a fare ono- 
revole menzione di lui nella sua storia. Egli lo gli promise, e 
mantenne la parola mentre quel papa era tuttora io vita , ed il 
loda quanto più può , e come meglio può, ne copre i difetti (a). 
Ma dopo essersi per cotal modo sdebitato di quanto avea pro- 
messo , ne parla altrove con gran disprezzo , e come d un uomo 
stupido ed affatto inabile agli affari (3). Potea mostrarsi meno 

(i) Giambattista Conriaui . J secali della letteratura itali* 
na , tgnio IV , p. *q5 . 

(a) l'imboschi , t. VII, part. Il , p. a$$ . 

(J) Nel princìpio del suo libro De Romanie Pl*cibue , stam- 
palo in Roma nel l5?4 , uu anno dopo la morte d'Adriano VI. 
VnoUi nolani clic nel frontespizio di questo libro si da ancora il 
nome di medico, quantunque fosse di già canonico. Aveva allora 
quarantnn' anni . Questo libro fu ristampalo iu Roma nei \hi~ é t 
ed ui basile* nel i53i, iu 8.°. 
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riconoscente nell'una di queste due opere, e meno ingrato 
nell ' altra. 

Clemente VII fa reno di lui più liberale di Adriano VI ; 

10 dichiarò suo cortigiano e commensale, gli diede ulloggio n~'l 
Vaticano , e gli conferì un nuovo beneficio presso Como , ma 
l'anno 1527 fu fatale non meno a Paolo G io v io che al Pontefice 
ed a tutta la corte romani. Egli perdette ogni cosa nel sacco di 
Roma , ed anche una cassa ferrata da lui innanzi nascosta nella 
chiesa di S. Maria sopra Minerva , nella quale erano molti pesi 
d'argento, ed i libri manoscritti della sua Storia. Due capitani 
Spagnuoli trovarono quella cassa , l'uno prese l' argento, l'al- 
tro i libri ; ma que'soli che erano scritti in pergamena e no- 
bilmente coperti , gii taiul o via gli altri , che servirono ad usi 
ignobili. Lo Spagnuolo , venutogli a contesta che erano di Pao- 
lo Giovio , glie li proferse con riscatto. Egli, che avea perduta 
ogni cosa , espose l' infelice sua condizione al pontefice , il quale 
concedette allo Spagnuolo un benefizio ecclesiastico eh' egli 
desiderava in Cordova sua patria , e ricuperatili con questa si- 
monia , il cui obbietto la rende per avventura degna di scusa , 

11 restituì all'autore (1). A dover meglio consolarlo delle sue 
sventure : gli diede il vescovato di Noccra,nel regno di Napoli, 
vescovato che verisimilmente non vide mai , in cui per lo meno 
né egli , né altri scrisse che abbia mai riseduto (a). 

Nel i53o accompagnò Clemente VII in Bologna, dove quel 
papa , riconciliato con Carlo Quinto , lo coronò solennemente , 
ed ottenne da lui la sommissione di Firensc. Fu onorevolmente 
accollo da tutti i principi stranieri che seguivano l'imperatore 
e dall'imperatore istesso. Carlo, in altra occasione, gli fece di 
propria bocca un circoslansiato racconto della sua guerra di 
Tunisi, perchè la^ inserisse fedel mente nella sua Storia (3). 



(•) Tir«bo*cbi , loc. ci*. 

(?) GiambattiaU Comuni , ubi stipra , p. 197 . 

(3) Ibid. p. 398 . Fu scnu dnbbin in" Roma , sei unni dopo . 
L' imperatore fece nel 1 535 Ih «ma spedizione di Tunisi ;«-ntrò nel 
1 536 iu Roma , coita più grau ,roo>pa . sedette iu concistoro, * 
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Paolo HI succeduto a Clemente VH % lo trattò meno faroréJ 
voi mente. Il suo umore austero non si accomodava per certo 
alla vita alquanto licenziosa del nostro storico, la quale , se 
prestasi fede ad alcuni scrittori di quell'età ed alle sue proprie 
lettere, era poco dicevole alla condizione ecclesiastica edalla 
dignità vescovile (i). La cura stessa che erasi data , di fare del 
suo ritiro campestre un luogo di delizie non era molto più 
evangelica. Aveva adoperata una parte delle sue ricchezze a 
fabbricare, in riva al lago di Corno, sulle mine della superba 
•villa di Plinio il giovane , un palagio che parea gareggiare di 
magnificenza e di buon gusto con quello dell'amico di Traiano: 
giardini inamati dalle ncque del lago offerivano ad un tempo 
quello che può allettare la vista , e procacciare i diletti del- 
l' ombra, del silenzio e della solitudine. Scurgeasi negli orna- 
menti clic li abbellivano , un amante delle arti , delle lettere e 
tlella quiete , fornito di una immaginativa poetica, invaghito 
delle piacevoli finzioni dell' antica mitologia ; ma si sarebbe 
cercato inutilmente un vescovo , un prete , un pastore. 

Se non che a voler giudicare per siffatto modo delle coso 
si biasimerebbe tutto quello che la moderna Roma , e quasi 
tutto quello che la moderna Italia rinchiudevano di più son- 
tuoso. Sarebbe pur lodevole l'impiego de* tesori della Chiesa, 
quando fossero stati soltanto adoperati ad innalzare monumen- 
ti , ed a sfoggiare il lusso delle arti ! Paolo Giovio non che 
rimproverasse a se stesso le delizie di quel soggiorno , ma 



vi recitò un'orazione coutro Francesco I , e propose di battersi con 
lui in d'iello . Voltaire, Annoici de C Empire , anno i536 . Pine 
che nella medesima occasione raccomandasse a Paolo Giovio dì fai 
provvisione d* inchiostro e di carta , che ne avrebbe adoperato io, 
gran copia nella spedizione di Provenza , per cui si disponeva n 
partire . Ma ebbe per lui hen altra riuscita da quella dell' Africa. 
Gli sarrhbc stato meglio , aggiunge con scuuo il presidente He- 
uaiilt , attenderne I' esito . Abregé chron. de V HiiU de Franca , 
tutine atinè.- i536* . 

fi) Tiraboschi, t. VII , part. Il , p. 145. V. I' Art. di Bay- 
le , Dizionario storico , e tutti gli autori che a tal proposito al- 
lega . 
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volle fame, parte alla posterità co» una splendida descrizione 
inserita nella prefazione d' un' opera, della quale ricavò quindi 
l'idea ed i materiali. 

, Nel messo dell' edifizio eravi una sala in cui stava appeso 
un numero grandissimo di ritratti di personoggi nelle lettere e 
nelle armi illustri. E' li avea raccolti con indicibile fatica dalla 
sua prima giovinezza , e continuò sino al termine della vita ad 
aumentarne la serie. Questa collezione con tutti gli oggetti di 
arti insieme adunati avea preso il nome di Museo, ed è in qual- 
che maniera il suo Museo che ci trasmise nell'opera in due 
parti, la quale comprende gli Elogj degli Uomini insigni nelle 
armi e nelle lettere (i), e che è la migliore di quante ne scrisse, 
o per lo meno quella elie si può leggere con maggior giova- 
mento : e comunque sia vero che parecchi di essi siano anzi sa- 
tire che elogj (a) , non ostante i falsi giudizj le inesattezze e i 
difetti che vi si possono biasimare , un argomento del suo me- 
rito e della sua utilità si é che un autore francese , che sapeva 
compartire il biasimo e la lode , l' eloquente e saggio Thomas, 
gli fu largo d' encoin j. evi impiegò per Paolo Giovio ed i suoi 
Elogj degli uomini illustri , un capo intero del suo eccellente 
Saggio intorno agli Elogj , nel quale si diietta nel copiare U 
descrizione che il vescovo di Nocera ci fe' del suo Museo : fa 
passare rapidamente sotto i nostri occhi i personaggi storici di 
tutti i luoghi e di tutte le età de' quali Paolo Giovio ci lasciò i 
ritratti, più durevoli di quelli che sono dal pennello delineati ; 
li unisce per nazione e per epoche; li fa uscire come chiamati 
gli uni dagli altri , e condisce sovente il poco che dice di cia- 
scuno di essi di tratti che gli pertengono, e che sono perciò più 



(i) Elodia virorum bellica minute illusi rìum srptem libri* j im 
olim ab authore eomprehensa , et mine ex rjusiLm Mas. ,.-.{ 
vix-um expresti imaginibus cromala . Basileae , Petr. Berna ifiG5 , 
in foglio . Elogia virorum litteris illustriti/a quoiquot vel no- 
stra , vei avorum memoria vixerc . Ex eiutdvm Musavo ( cu/ut 
dtscriplionem una exhibemus ) ad vivum ex pressi» imaginibus 
exornata . Ibidem , 1677 . 

(a) Tiraboschi , ub. supr. p. ^9 . 
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■vivaci. Egli nota che l' autore non temè di fare l'elogio di prin- 
cipi ancora viventi , e conosce allo stile enfatico di Carlo Quin- 
to , che questo imperatore dovea lèggere quel!' articolo i il che 
ci pare un motto altrettanto ingegnoso quanto vero contro Carlo 
Quinto non meno che contro Paolo Giovio: se loda lo storico 
del coraggio che ebbe di chiamare col suo vero nome , cioè uà 
mostro , il barbaro Cristiano , re di Danimarca , che tuttora 
*ivea : „ Egli è vero , aggiugne , che quel mostro era allora 
cacciato dal trono e rinchiuso io una gabbia di ferro; ma molti 
altri avrebbero sospettato non la gabbia venisse a rompersi) o 
quel mostro , risalendo sul trono , il che incontrò alcuna volta; 
non diventasse di nuovo un grandissimo principe (i). „ 

Paolo Giovio, al quale alcuni astrologi aveano predetto 
che diverrebbe cardinale , e che avea avuto la dabbenaggine di 
prestar fede a quelle predizioni > perchè prestava fede alla loro 
scienza (a) , essendo finalmente caduto da cotale speranza , la- 
sciò la cortei-umana nel i549> c passò H tre anni seguenti 
quando nel suo Museo , quando delle diverse corti d' Italia , 
dove faceasi desiderare per V amabilità e le grazie che avea 
sortite dalla natura , migliorate da lui con un lungo studio in 
apprendere l' arte di piacere ; a cui aveva unito un ricco capi- 
tale di novelle solazzevoli , di sali arguti , di finissime facezie, 
ben conoscendo essere questa la via di rendersi caro ai principi 
e di giungere alla fortuna (3) . Era in Firenze , alla corte di 
Cosimo 1, quando cessò di vivere per un attacco di gotta P 1 1 
decembre del i55* : il corpo fu onorevolmente sepolto in San 
Lorenzo , ed il celebre scultore Francesco di San Gallo fu in- 
caricato di farne la statua , che vedesi ancora oggidì . 

La Storia del suo tempo è la prima opera a cui diè mano, 
e 1' ultima che mise in luce . Due volumi erano pubblicati 
quaudo morì (4) , e uon gli venne latto di vedere uscire dai tor- 



(1) Essai sur les Eiojfes , cap. XXV . 

(?) Ln confetta egli «testo nelle toc lettere. 

(3) Cnroiani , t. IV , p. 3»o. 

\\) Htsloriurum *ui tempori* ab anno 1494 ad annum ■ 547 * 
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ehi H terso , che è I* ultimo (i) . E' questa 1' opera che gli vai- 
*yl piò d' encomi e di critiche . Fino a che essa andò intomo 
manoscritta , fu universalmente magnificata , e lo fu dagli uo- 
mini di più difficile contentatura e di più fino discernimen- 
to (a) , ma quando I* impressione 1' ebbe esposta ad un più di- 
ligente esame , vi si rinvennero gravi difetti , trascuratezza nel 
chiarire i fatti , credulità , inesattessa , e soprattutto un evi- 
dente compartimento di biasimo e di lode a seconda delle sue 
sperante e de' suoi timori , e più ancora de' doni che gli erano 
stati (atti . Narrasi di lui , e lo accenna egli stesso nelle sue 
lettere , che avea due penne , 1' una d' oro e 1' altra di ferro , h 
che valevasi ora dell' una 1 *, ora dell' altra secondo il bisogno (3). 
Confessa eh' egli tiene per antico privilegio della storia il po- 
ter aggravare ed allegerire le persone de' visj ne' quali pecca- 
no, come per lo contrario con una florida e digiuna eloquenza 
alzare ed abbassare le virtù secondo i contrappesi e meriti loro. 
Io starei fresco , aggiugne , se gli amici miei e padroni non mi 
dovessero essere obbligati , quando gli faccio valere la sua lira 
un terso più eh* a' poco buoni e mal costumati . Ben sapete che 
con questo santo privilegio ne ho vestito alcuni di broccato 
ricco | ed al rovescio alcuni per loro meriti di brutto canovac- 
cio ; e sarà a chi tocca ; e se essi aranno saette da bersagliare , 
noi giocheremo di artiglieria grossa , e poi a rifare del resto a 
chi ara la peggio . So ben io , eh' essi morranno , e noi campe- 
remo dopo la morte , ultima linea delle controversie (4) . 



libri XLV . Fiorentine , a voi. in fogl. i55o « i55?. Questa 
prima edizione è assai bella , ma poco regolare , e Paolo Giovio 
ne fu assai malcontento . Veci. A post )lo Zeno , Mote al Fonia- 
nini, tota, li, p. 3oi ec, . Jj 11 e la 111 sono più corrette. — 
Venetiis i55a , 3 voi. in 8.° — Parigi , Vascosan i553 , a voi. in 
fogl. ec. 

(i) Bayle , Diz. si or. 

(a) S-uJolc lo , Celio CilcagninI , Valeriano ec 

(3) Tiraboscbi , ub. suora , p. %cyj . 

(4) Lettera di Paolo Giono, allegata dal Tiraboscbi, ubi 
$upra , 
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I grandi che aveano fama di essere più generosi , lo vede-* 
▼ano più sovente presso di loro . Cosimo de Medici , i Marche-' 
m di Pescara e del Vasto , e i Cardinali Farnesi e di Carpi: 
credesi che abbiano pagato più largamente gli encomj che ne 
fece: da essi tutti ebbe pensioni e ricchi presenti , n' ebbe an- 
che da Carlo Quinto ,da Francesco I , dai Duchi di Milano , di 
Urbino , di Mantova ,di Ferrara. Giuseppe Scaligero avea det- 
to ( i ) , ed il Vossio ripetuto (») , che Paolo Gtovio alla corte di 
Arrigo II prometteva per danaro di dar lustro agli uomini più: 
(«curi , e si vendicava con parlar male di coloro che ricusava- 
no sottomettersi ad un tal patto ; il che il Bayle chiama scher- 
zando tener mercato di elogj (3) . In fine non vi fu mai per av- 
ventura alcuno storico più vituperato per la sua venalità,quanto 
Paolo Giuvio (4;. Vennegli puredata la taccia di gelosia di voler 
esser solo al suo tempo lo scrittore di Storia (5). 11 suo stile an- 
che, stato tanto lodato da Leone X , non andò esente da criti-. 
ca,ed è in effetto più sonoro che elegante (6): abbastanza splen- 
dido , secondo Bayle, ma non abbastania isterico né abbastan- 
za purgato <7); ma è chiaro, scorrevole, copioso: tuttoché 
convenga leggere questa storia con molta cautela , non si legge 
senza diletto , e vi si rinvengono molte notizie, delle quali l'au- 
tore dovette essere ben istruito, e che fu il primo a dare . 

1 quarantacinque libri annunziati dai titolo dovevano sten- 
dersi a tutte le cose più memorabili avvenute sulla scena del 
mondo nello spazio di oltre ad un mezzo secolo , dalla guerra 



(i) Epist. de vetust. genti* Scoti gerae , p' 5. 
(a) De Arte histor. , c. IX, p. 48 • 

(3) Dizionario slor. art. Giovio . 

(4) Pochi autori presero a difenderlo su questo punto; Quegli 
che lo intraprese con maggior calore , ma la cui testimonianza è 
più sospetta, è uno de* suoi pronipoti, il conte G. B. Giovio, 
unii' elogio , per nltra parte istruttivo , ed accompagnato da utili 
note , che fece di lui . V. Raccolta a" Elogi italiani , L Vili , 
"Venezia 178' . 

(5) Tiraboschi , ubi stipra . p. *48 . 

(6) Idem , ibidem . 

{'}) Dizionario storico. 
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napoletana di Carlo Vili sino all'anno 1 547 : ma ne mancano 
dodici ; i sei primi , dal quinto all' ondecimo , ne* quali era 
compresa la storia dalla morte di Carlo Vili sino all' elezione 
di Leone X , e sono quelli che gli furono involati nel sacco di 
Roma : e li sei altri dal diciannove al ventiquattro , cioè dalla 
morte di Leone X sino a quel disastro . che V autore protesta- 
si nella prefazione di non aver scritti per non narrare cose trop- 
po in cresce voli e dolorose ; e vi supplì in qualche modo colle 
vite , che separata mente diè alla luce , di Alfonso I , duca di. 
Ferrara (i) , del gran capitano Consalvo da Cordova, dei pon- 
tefici Leone X e Adriano VI , del marchese di Pescara e del 
cardinale Pompeo Colonna . Abbiamo anche di lui le vite dei 
dodici Visconti signori e duchi di Milano (a); la Descrizione, 
della Gran- Bretagna , della Scozia dell' Irlanda e delle 
Orcadi (3) che non potè dettare se non se seguendo le tracce 
degli autori nazionali . Quella della Moscoviti (4) , che cono" 
eoeva ancor meno, della quale scrisse ciò che aveane udito da 
Demetrio , mandato ambasciatore del Czar al pontefice Cle- 
mente VII (5) ; finalmente la Descrizione del lago di Como , 
» • 



fi) Vita Alphonsi Ate$tini Ferrariae Dur.it ; — De Vita et 
rebus gtstis Gonsalvi Ferdinanda Corduba» cognottunio Magni , 
libri tre» f — Vita Leonia X , Pont. Max. lib. IV ; — ffudria- 
ni VI , P. M. vita ; — de vita et rebus gestis Francisci Fer- 
dinand i Dovali, Marchiani x P iscuria - lib. VII ; -— Pompon Co- 
iumnae cardinali* vita . Tutte queste vite prima stampate sepa- 
ratamente , furono unite in uua raccolta col nome d' Elogia viro- 
rum illustrium ■ Florentiae i55i in fol. , Baiileae .56»; , a voi*, 
in 8.". 

(a) De vita et rebus gtstis XII vt'eecomilum MeJiolani prin- 
cipum , lib. XI F. Parigi 1549 in 8. # . 

(3) Deseriptio Britanniae , Scotiae , Hiberniae et Orchadum . 

(4) Moscoviae , in qua situs regioni» antiqui* incognitus , re- 
ti gì o gentis , morte eie. , fedelissime referuntur . — Detcripiio 
Larii laeus . Tutte queste descrizioni sono comprese in un volume 
intitolato : Paoli Jovii descriptioncs quotquot extunt , regionum 
atque locortim . Basilcae , i5?i in 8.°. 

(5) lvau Vassiléwitcb o Basilowitz è il primo principe della 
Moscovia , che prese il titolo di Czar. Eia apprna entrato nel 
quarto amio di età , nei i533 , quando suo padre Vassili o Basilio. 
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die [ii tino potea conoscere meglio di lui , essendo ivi nato, elv 
cai ripe uvea scelto per la quiete e le delizie della sua vecchia ja. 
Tutte queste opere sono dettate in latino , e quelle cbe sono 
storiche furono volgarizzate (i) : egli scrìsse solo in italiano i 
Contentar/ sulle cose de' Turchi (a) , recati poscia aneli' essi 
in latino (3) ; un Ragionamento sopra i motti e disegnid' or- 
me ed' amore; argomento sul quale molto si scrisse in quel 
secolo , e che vuoisi eh' egli il primo riducesse ad una spezie 
d' arte ; alla fine un volume di Lettere famigliari raccol- 
te e pubblicate dopo la sua morte . Ei mostrasi in esse qual 
egli era , schiettissimo ; e sarebbe difficile, dopo di averle let- 
te , il discolpare del tutto l' autore che le scrisse , dalla taccia 
di parzialità , ed anche di una venalità abituale, sistematica e 
confessata . ' 

11 medesimo spazio di tempo che , da pochi anni in fuori , 
Paolo Giovio avea percorso nella sua Storia latina , lo fu in Ita- 
liano dal Guicciardini (5) , storico di non minor grido, e più 
stimato ; ma si restrinse alle sole cose d' Italia in vece di sten- 
dersi , come il vescovo di Nocera, agli avvenimenti di tutto il 
mondo . Francesco Guicciardini sortì i natali in Firenze il 6 



cessò di vivere ( Lèvetque , Hittoire de Bussie , seconda edizione p 
arino Vili , t. Ili, p. i ). Cominciò a regnare da se nel i5$4 , 
giunto al tuo quattordicesimo anno ( Ibidem , p. 17 ) . Ora Cle- 
mente VII fu papa dal 1 5a3 al 1 534 • còme avrebbe ricevuto un'am- 
basciata del Czar ? Conviene cbe sia stata mandata da Basilio : ma 
aveva solo il tìtolo di gran principe , e non quello di Czar o Tur , 
che era nell'origine il titolo dei sovrani di Cassn. 

(1) Lo furono quasi tutte dal Domeuichi . V. sulla sua tra- 
duzione delle Storie , Apostolo Zeno , Note al Fontanini . tom. 11 , 
p. 3oi ec. 

(a) Venezia 1 54 1 in 8.° , dedicati all'imperatore Carlo Quinto ( 
con un' epistola data del i3 gennaio i53i . 

(3) Turcicarum rerum Commcntariut , Pauli Jovii ex italico 
latinus factut , Francisco Nigro BassiantU interprete . Parisiis, 
i5'|8 in 8.° . 

(4) Lettere volgari di M. Paolo Giovio , raccolte per Lodo- 
vico Damsmichi . Venezia i56o iu 8.°. 

(5) Comin ia «Ila medesima epoca y i4q4 » t termi ua nel i536; 
ÌJ cbe fa la sola differenza di tredici auui . 
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mano del 1483 da una delle più antiche e nobili famiglie di 
quella repubblica . La natura lo forni di una mente vivace e 
penetrante , di una felice memoria , di un coraggio unito al 
•angue freddo e di una robusta complessione . Un' eccellente 
educazione letteraria svolse in Imi il dono dell' eloquenza die 
area par ricevuto dallo natura ; in fine la gravita , la severità 
stessa della sua indole lo inclinò da giovane al maneggio degli 
affari . Cominciò di sedici anni in Firenze lo studio delle leggi, 
che andò a continuare in Ferrara e poscia in Padova , e vi fece 
sì grandi progressi, che , ritornato in Firenze nel i5o5 , la Si- 
gnoria lo destinò a leggere l'Instituta, tuttoché avesse soltanto 
ventitre anni , e non fosse ancora laureato . 

Fu ricevuto dottore 1' anno dopo ; ma in breve , proso a 
noia il pubblico insegnamento , si diè tatto agli esercizj del 
foro . La fama che acquistò per la sua perspicacia e prudcnxa , 
determinò il governo ad affidargli parecchie incurabenze im- 
portanti ,ed in fine un'ambasciata alla corte di Ferdinando, 
re d' Aragona, della quale il tempo e le circostante rendevano 
la riuscita malagevole ed incerta (1) . Era ancora tanto giova- 
ne , scrive egli stesso (?) , the per la età era , secondo le leggi 
della patria , inabile ad esercitare qualunque magistrato . Si 
recò a Burgos dove trovavasi in allora quel re , rimase due an- 
ni presso di lui , ed adempì con tanta avvedute*» quella sca- 
brosa incurabenza , che nel partire fu da lui ricolmo di favori» 
e nel suo ritorno in patria ebbe da' suoi cittadini le pia onore- 
voli dimostrazioni di aggradimento . 

Sullo scorcio del i5i5 fu destinato a ricevere in Cortona, 
a nome della repubblica , il pontefice Leone X che veniva a fa- 
re con tutto il fasto di un monarca e di un de Medici la sua en- 

■ 



(1) Era nel i&ii . 1 Fiorentini stavano in forse tra i! re di 
Francia Luigi Xll e Ferdinando ; erauo entrali in trattative col 
primo : era bisogno far sì clic il secondo uon si movesse a sde- 
gno ; conveniva tenerlo amico , ma non eutrare con lui in impu- 
tilo ce. 

(i) Istoria d' Italia , Kb. X . Aveva allora a» aaui . 
Ginguene T. XI. % 
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trita solenne in Firenze. Questo giusto estimatore del merito 
conobbe quello del Guicciardini , e, fattolo avvocato concisto- 
riale , lo condusse seco a Roma , lo fece governatore di Mode- 
na e Reggio (i) ,edi corto gli diè il governo di tutto V eserci- 
to , ansi la potestà suprema di comandare a tolte le genti della 
Chiesa , ed al marchese di Mantova nominatamente, col nome 
di Commissario generale, ma, sopra il consueto dei cominissarj, 
con grandissima autorità (?) . Leone X aveva aggiunto a questo 
governo quello di Parma quando morì (3) . Il Guicciardini eb- 
be in quel grado nuove occasioni di dar prova di coraggio e di 
fermezza , confortando il popolo di Parma, a respingere con 
vigore l'assalto dell' esercito francese , come conta nel quarto? 
deoimo libro della sua Storia . 

Adriano VI lo confermò in tutte le sue cariche ; C I e m e ri- 
to VII face ancora di più ; non lo adoperò soltanto nel governo 
degli stati ecclesiastici, ma nelle cose particolari della sua ca- 
sa, e da questo punto il Guicciardini può considerarsi come un 
acquisto fatto dall' ambizione dei Medici ed uno degli sfornen- 
ti della loro grandezza * Il papa lo nominò da prima governa- 
tore della Romagna ,e quando la guerra si ruppe tra la Santa 
Sede e 1' Imperatore , lo dichiarò suo luogotenente generale 
all' esercito pontificio colla medesima autorità che aveva avuta 
dianzi , e che era al di sopra di quella del duca d' Urbino , ca- 
pitano generale della Chiesa (4). 

E' noto V esito infelice di quella guerra , malgrado V in- 
telligenza , T operosità ed il coraggio spiegato dal Guicciardi- 
ni (5) . Non avendo potuto allontanare i disastri che soprasta- 



(i) Nel i5i8. 
(a) Ìbidem . 

(3) Nel i5ai . 

(4) Nel i5*>. V. Istoria d'Italia , lib. XVII. 

(5) L'abbiamo già veduto esercitare le incumbenze di lnog<* 
tenente generale di questo esercito . Vita del Mncbinvelli , sopra 
Voi. X, p. i-i'>. Era intimo amico d! questo grand' uomo . Scor- 
gesi uelle lettere a lui scritte come invigilava gli affari in gene- 
mie e quelli di Firenze in particolare . Scriveva da Roma il a» 
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Tono a Clemente VII , trasse di repente a lui per dividerli ; ti 
trovò nel i5?7 al troppo fumoso sacco di Roma , e erettasi co- 
inanemente che nel punto stesso che ne fu testimonio , facesse 
quella commovente descrizione che a noi perrenne , e fu da 
torchi d' Italia e di Francia tante Tolte riprodotta (i) * Quando 
gli affari cominciarono a prendere miglior piega ^(2) , il ponte- 
fice lo mandò governatore a Bologna, dove gli animi erano per 
ancora commossi , e I' autorità pontificia combattuta da una 
iasione possente ; ed egli pervenne ad assicurarne il dominio 
malgrado gli sforzi della parte avversa . Rese altri servigi a 
Clemente VII ; da Bologna avea gli occhi fissi in Firenze sei», 
pre intento agli interessi della casa de Medici : era stato uno 
dei primi a dirigere ogni cosa secondo il volere del papa, quan- 
do fu bisogno abolire il sommo magistrato del Gonfaloniere di 
giustizia e creare il consiglio dei quarant' otto , spezie di sena- 
to ligio a Clemente ed alla sua casa , ed era conveniente elio* 
fosse uno dei primi senatori eletti . Senza lasciare il suo gover- 
no potea reggere co' suoi consigli queir Alessandro che il papa 
avea dato per primo sovrano all' infelice sua patria (3) , e mo- 
vere a dargli mano ogni qual volta la parte repubblicana ripi- 
gliava qualche vigore , sia per la propria sua energia , sia per 
le stranezze e gli eccessi in cui dava il giovane duca . 11 Guic- 
ciardini , per confessione de' suoi biografi, era naturalmente 
avverso al governo popolare , e contro de* cittadini che ne erano 
parziali , si dimostrò più del dovere trasportato e severo (4) ; 
ma le insensate passioui , gli atti tirannici del suo .signore da» 



mnggio i5a6 , da Piacenza il 3o ottobre e il 11 nnvcmhJfc . V. 
opere del Machiavelli , edizione di Livorno , coi nome di Filadel- 
fia , t. V • 

(•) Il sacco di Roma di Francesco Guicciardini . La prima 
edizione è quella di Parigi , nel 1664 , ili . 

(2) Nel i53i . 

(3) V. sopra t tona. V , p. 3fi . 

(4) Notizia sulla vita del Guicciardini premessa alla sua storia , 
edizione colla rttta di Friburgo, IJ^5 • Parleremo qui appresto dì 
questa edizione . 
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vcttero sovente dargli impiccio , ed inquietare il papa «neh 'es- 
so ; per porri rimedio avea frequentemente bisogno di prendo, 
re gli ordini di Clemente VII , ed era alternamente chiamalo a 
Roma , a Firenze , a Bologna ; lodevole operosità , se uvesse 
avuto uno scopo migliore . 

Dopo la morte di Clemente (i), siccome il Guicciardini 
serviva i Medici , non la Chiesa, ricusò le prò Ter te di Paolo III, 
e , lasciato il governo di Bologna , andò a stanziare in Firenze 
presso del duca .£' da credere per onor suo , che Alessandro 
non si governasse sempre";» seconda de' suoi avvertimenti , e 
non è senza esempio che cattivi principi mostrino di avere in 
saggi consiglieri una confidenza che non hanno. Il duca lo con- 
dusse seco lui a Napoli nel 1 535 , allorché andò a scolparsi in- 
nanzi a Carlo V • Questo imperatore avea in grande stima il 
Guicciardini , e quando , riconciliato con suo genero , fece Tan- 
no dopo nn solenne ingresso in Firenze , volle , nel visitare la 
città , averlo sempre allato . La tragica morte d' Alessandro non 
lo rimosse da quello ch'egli senza fallo era giunto a credere 
suo dovere , e si adoperò con calore perché il dominio fosse al 
giovane Cosimo conferito : ma questi , sia ingratitudine , ovve- 
ro qualsivoglia altro motivo che é ignoto, non gli diede la par- 
te nel suo governo che tutti credeano dovesse avere , e che cre- 
deva per avventura egli stesso: allora venutigli a noia gli affari, 
riparò nel seno della filosofia e dello studio, e si ritirò nell'ame- 
na sua villa d' Arcetri (2) . Avea già da più anni dato mano al- 
la Storia d' Italia : suo primo pensiero era stato di scrivere la 
propria , o le memorie della sua vita , idea assai naturale in un 
uomo che sostenne un gran personaggio nelle pubbliche fac- 
cende : dicesi che si consigliò intorno a questo col suo compa- 
triotto Nardi , uno anch' egli degli storici di Firenze , e che 
questi gli suggerì l' idea piò grande di trasmettere alla poste- 
rità tutto quello che era intervenuto d' importante in Italia 



(1) Nel i534. 
(?j Nel 1539. 



Parte fi. Capo XTXrif. Sez. I. t* 
nel suo tempo . Dopo il suo ritiro egli volse senza dubbio tut-' 
ta la mente ad un tale lavoro ; ma che vi abbia posto mano so- 
lamente allora , é impossibile a credere , tuttoché venga dalla 
maggior parte degli autori asserito (i) . Aveva a mala pena 
passato un anno nella sua villa , quando fu dalla morte rapito 
il 17 maggio del i54<> in età di soli cinquant' otto anni. E' pro- 
babile che avesse già dianzi finiti i sedici primi libri della sua 
storia , e che nel volgere di quel l' anno avesse appena il tempo 
di scrivere i quattro seguenti , che lasciò anche imperfetti . 

Egli le dà cominciamento dalla spediiione di Carlo Vili , 
nel 1494 , epoca veramente memorabile , perciocché recò al- 
l' Italia altri disastri da quelli della guerra , rompendo l'equi- 
librio di tutte le sue parti , e cambiandone affatto gli ordini 
errili ; ma obbligato da prima a ritrarre Io stato di pace gene- 
rale , sconvolto da quella guerra , rimonta alquanto più in su , 
e comincia il suo racconto dall'anno 1490; quindi conduce 
con molt' ordine il filo dei diversi avvenimenti de' quali l' Ita- 
lia era stato il teatro , sino al i53a, termine fatale della liber- 
tà di Firenze , sua patria . Da quanto abbiamo detto , è chiaro 
che non convien cercare nella sua opera , nel vero suo 1 urne , t 
(atti che conducono ad un siffatto scioglimento , ed i personag- 
gi che vi si mostrano Delle diverse parti , essendo uno degli ar- 
gomenti nei quale quasi tutti consentono che pose molta par- 
zialità . Si confessa pure che non fu giusto verso il duca d'Ur- 
bino , Francesco Maria della Rovere. Se altri richiama alla 
mente che nel tempo in cui quel Duca era capitano generale 
delle genti della Chiesa, il Guicciardini col titolo di luogote- 
nente generale ebbe un' autorità maggiore della sua , crederà 
che vi dovettero essere tra loro dei conflitti di autorità, nei 
quali la Rovere potè comportarsi e parlare da principe , e che 
il Guicciardini avrà potuto da storico farne vendetta . 

I Francesi non hanno in generale a lodarsi dei colori , con 



(1) L'untore della stia vita , nelf edmone 1 del 1775 gii cita- 
ta ; Tirahoschi , tom. VII , part. 11 , p. a5a; U Corniaui.toui. VI . 
p. a48 . 
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cui li dipinge ; ina se la parzialità può alcuna volta essere me- 
ritevole di scusa in uno scrittore , si confesserà che Ai è allora 
che pi la di stranieri venuti a sconvolgere la sua patria : vuol- 
8 i anche por mente che non è la più grave colpa che gli venga 
attribuita in Italia ; quello di cui fu più che di ogni altra cosa 
accagionato, si è di aver troppo sovente parlato con soverchio 
livore dei papi e della corte di Roma . Venne accusato d' in- 
gratitudine ; Apostolo Zeno coli' acutezza d' ingegno unita alia 
moderazione che gli sono naturali , dice che il Guicciardini 
aveva ottenuto dalla Santa Sede molti benefizj ed onori , ma 
che per avventura non ottenne tutti quelli che a lui pareva di 
meritare (i) . Quindi nacque il suo malumore, aggiunge il 
Corniani (a) ; niente affatto : questo deriva dal poco men che 
consueto e biasimevole modo di procedere della corte romana 
negli affari politici d'Italia , e dall' essersi egli considerato non 
come legato a quella corte, ma alla casa de Medici ed alla loro 
fortuna . 

Egli non usa maggiori riguardi agli stessi due papi de Me- 
dici , Leone X e Clemente VII , di quello che abbia fatto cogli 
altri pontefici . Niente nelle espressioni dello storico , che violi 
i doveri della gratitudine ; niente ne' suoi giudizi che offenda il 
primo dovere d' uno storico , la verità. I moderni sovrani di 
Roma altro per lui non sono se non che capi di uno stato , che 
troppo sovente abusarono della loro podestà, ed il mole che 
operarono , gli pare a ragione , non altrimente che quello che 
fu fulto da altri sovrani , sottomesso all' equità della storia « 
Allorché , nella sua maniera di rappresentare i (atti e di recar- 
ne giudizio , qualche passione fa piegare la bilancia , non si può 
dire per lo meno che sia uu vile interesse . Non ostante i servi- 
gi che avea resi , e le eminenti cariche da lui sostenute , ag- 
giunse quasi nulla al tenue suo patrimonio . Maritato da giova- 
ne non ebbe figli maschi , ma sino a sette figliuole e glie ne ri- 
manevano quattro quando la maggiore era nubile . In una del- 



(1) Nota alla Biblioteca ìtal. del Fontanini t tom. II , p. aia. 
(a) i secoli della Lclt. Hai, , tom. IV , p, ì Vj • 
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le sue lettere al Machiavelli , suo intimo amico , confessa l' im- 
piccio in cui si trova per accasarla convenevolmente, potendo 
darle solo tre mila fiorini di dote ; e questa confessione ci ma- 
nifesta che il quadruplo di siffatta somma era tutta la facoltà 
che gli restava a dividere tra le altre . Il Machiavelli lo con- 
forta a scrivere al papa ed a farlo chiaro della sua condizione ; 
gli nomina parecchi dei principali cittadini di Firenze , che , 
in egual caso , ricorsero a questo spedi cri te , ed ebbero a chia- 
marsene contenti . II Guicciardini non può determinarsi a se- 
guire questo consiglio ; e comunque il Machiavelli glie ne parli 
per ben tre volte , pare che non potè vincere la ripugnanza e 
k delicatezza Jell* amico (i) . 

Neil' ultima impressione della sua storia che venne alla 
luce vi ut ' un anni dopo la sua morte (a) , tutti quei passi con- 
tro la corte di Roma furono troncati , ma esistevano nei mano- 
scritti . Essendo venuto fatto a' stampatori protestanti di rico- 
piarli , li misero in luce separatamente , quando tradotti in la- 
tino , e quando nella loro favella originale : nel tyj5 soltanto 
se ne fece in Firenze , colla data di Friburgo , un' edizione 
compiuta , sopra un manoscritto riveduto dall' autore e corret- 



ti) Quelito importante carteggio tra'l Guicciardini ed il Ma- 
chiavelli vide solo la luce nelle edizioni delle opere di quest' ul- 
timo , colla data di Filadelfia (Livorno ) 1796. Esso fa parte delle 
lettere diverse , t, V di questa edizione . 

. (a) Fiorenza , Torrentino i56i io fot. , bella edizione fatta da 
Angelo Gote Giardini , nipote dell' autore . Ella comprende solo i se- 
dici primi libri , ai quali avea data 1' ultima mano . Ne fu fatta 
un' altra io Firenze il medesimo anno , a voi. in 8.° . I quattro 
ultimi libri furono stampati separatamente : Venezia , Giolito de Fer- 
rari , i564 in 4-°- l veuti libri lp furono insieme per la prima 
volta , ibid, 1567 in 4*° «con note marginali e compeudj dì ciascun 
libro , ed una vita del Guicciardini , di Remigio Nannini fiorenti- 
no . Sa ne fecero "poscia molte altre edizioni ; tutte imperfette , 
non eccettuata quella di Venezia 1738, di G. B Va squali , 3. voi. 
gr. in fol. . Essa è accompagnata da parecchi pregevoli brani dì 
critica e d' una lunghissima vita dell' autore di Domenico Maria 
Maniii . E' la più bella di tutte ; ma 1' editore non essendosi po- 
tili o procacciare il niauoscritlo origiuale , è imperfetta e mutilata 
come le altre . 
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lo di sua mano (t); ed essa servì dì esemplare a tutte le buono 
«elisioni die si fecero in appresso . I numerosi frammenti clie 
▼i furono ristabiliti , volgono tutti sopra la corte di Roma , e 
non erano tali che le dovessero andare a grado . Il più lungo ed 
ti più importante è circa la fine del quarto libro (a). E' una 
storia compendiosa dell' origine e dei progressi della domina- 
zione papale die termina con un quadro poco edificante dei di- 
sordini di quella corte . E' certo di' ella dovette vedere con 
istupore e con qualche dispetto un luogotenente generale dei 
suoi eserciti raccontare con questa franchezza e libertà come 
era avvenuto eh' ella avesse un esercito , e che ella diventasse 
una corte ; e propalare altamente visi e turpitudini che a tutti 
erano note , ma delle quuli parca convenuto che se ne parlereb- 
be tanto meno , quanto più erano vedute da vicino . 

Per rispetto ai difetti letterari di questo grande compo- 
nimento , quelli che più di leggieri vi si possono scorgere , so- 
no la prolissità delle narrazioni , e 1' interminabile lunghezza 
delle frasi e de' periodi: quest' ultimo si scorge in tutto il cor- 
so dell' opera , e ne rende molesta la lettura; 1' altro si la par- 
ticolarmente sentire nel racconto di alcuni avvenimenti , che 
occupano nella narrazione generale uno spazio soverchio e spro- 
porsionato . Tale è , fra gli altri , la storia della guerra tra i 
Fiorentini ed i Pisani . La guerra di Pisa del Guicciardini è 



(i ) Delta $ torio tT Italia .... Lib. XX Friburgo , appressa 
Michele Kluck 1775 , ^. voi. in 4-°- L'editore dice che Angelo 
Guicciardini avea fatta 'la prima edizione aopra questo medesimo 
manoscritto: ma che le circostanze e ragioni politiche del governo 
Gorentino non permettendo che questa istoria fosse divulgata intie- 
ra , Bartolomeo Concini , segretario del duca Cosimo I , era stato 
incaricato di troncare molti luoghi , e cambiarne altri . Tutte le 
seguenti impressioni furono fatte sopra questa prima . L' editore d i 
quella dei iy)5 si rallegra a ragione di potere dopo più di due se- 
coli darne una Analmente , nella quale quest' opera esce per la pri - 
ma volta pura , compiuta , e del tutto conforme al manoscritto 
dell' autore . 

(2) Comprende dieci pagine intiere grande in 4«* i tom. I, 
p. 385 3o5. 
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panata in proverbio , soprattutto dacché quello spirito bizzar- 
ro del Boccalini gli applicò una sì piacevole censura nei suoi 
Agguagli di Parnaso (i) . Finge che uno Spartano avendo im- 
piegato tre parole in una cosa che poterà dire in due , il sena- 
to Laconico gli die per castigo di leggere la Guerra di Pisa 
del Guicciardini . Egli incominciò» ma non potendo prosegui- 
re , si presentò a' giudici chiedendo di essere messo in prigio- 
ne o mandato alla galera ansi che astretto a continuare quella 
lettura . 

Si riprende anche a ragione V uso troppo frequente , e la 
non verisimile lunghezza delle dicerie che introduce, e 1' elo- 
quenza che mette nella bocca di que' personaggi per far pompa 
della sua. Il grave Foscarini credette necessario di certiScare 
se i discorsi oltraggiosi ai pontefici romani , che il nostro sto- 
rico loro attribuisce , fossero stati veramente proferiti, e men- 
tre confessa che questo luogo è maneggiato dall' autore con 
una mirabile sagacità e forza oratoria , afferma con grande se- 
rietà che non ne rinvenne traccia negli arebivj della repubbli- 
ca (a). Ciò non di meno tra quelle orazioni ve ne hanno che 
splendono per solidità di sentenze e per vigore di eloquenza . 
Ed il Niceronnon isbagliò accennando come le migliori quella 
di Gaston di Fois all' esercito sotto Ravenna , e quella che il 
duca d' Alba' pronunziò a Carlo V per levarne l'animo dal pen- 
siero di ridonare la libertà a Francesco I (3) . 

Varie sono le sentenze intorno alla locuzione del Gutoctar- 



(i) Cent. I, ragg. ! . 

(a) Per esempio avanti di narrare la repulsa che i Venezia- 
ni diedero alle proposizioni di Giulio II , ei premette , nel li- 
bivi Vili , un discorso del procurulor Domenico Trivigiuno , uo- 
mo principalissimo di quella età , e gli attribuisce concetti som- 
mamente oltraggiosi alla maestà de* Romani Ponti fici , luogo per 
altro maneggiato dallo scrittore con mirabile sagacità e forza 
oratoria . Ma il fa senza appoggio veruno delle memorie no- 
stre ec. . Letteratura Veneziana , pag. a63 — ■ 264 • 

(3) Memorie per servire alla Storia de$li uomini illustri nel* 
la repubblica dell* lettere, t. XVII, 
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dini ; alcuni lo imputarono di avere usato vocaboli forensi e che 
sentono troppo il latino (»): ncu piacque ad alcuni scianti To- 
scani eh' egli abbia scritto in una lingua pura sì ma sema idio- 
tismi fiorentini e senza modi proverbiali ,cbe hanno per essi sì 
grande allettamento : altri ne pigliarono la difesa contro queste 
censure (i). Noi come stranieri ci asterremo dal proferirne giu- 
dizio : la lunghezza e l'avviluppamento delle frasi oi feriscono, 
e sovente ci dan noia : ma noi crediamo pur anco riconoscere in 
questo autore la nobiltà , la dignità , 1' armonia continua che 
si confà con un tal genere ; un tuono filosofico e sentenzioso , 
un' abitudine di spargere la sua narrazione di cousiderazioni 
inorali e politiche che mostrano la ra n tu rezza del giudizio , 
l'esperienza degli affari e '1 costume di considerare le cause e 
gli effetti . Tutti conobbero in lui questo pregio per modo che 
molti scrittori si accinsero ad estrarre dalla sua storia quelle 
considerazioni e massime, a classificarle, a contentarle (3). Pure 
altri non ebbe per avventura torto nel dire , eh' ei si compiace 
tanto nelle riflessioni , che queste spesso superano i fatti , e 
non nascono da essi , siccome in Tacito (4) • Checché ne sia , la 
Storia d' Italia fu recata in quasi tutte le lingue , in latino , in 
fraucese , in ispagnuolo , in inglese ed anche in fiammingo (5); 



(i) Varchi , Muzio ec. 

(a) Diomede Borghesi , lettere discorsive , ed ultimamente il 
Comiant , t. IV , p. a5a . 

(3) Considerazioni di Giov. finti. Leoni sopra l* Istoria d* /- 
talia di Fr. Guicciardini, Venezia i5gQ in 3.°: accresciuta , 
iGoo in 4. 0 . Considerazioni civili sopra V istoria di Fr. G. e 
</* altri storici trattate per modo di discorso da Bemigio Fio- 
rentino ec. . Venezia i58a e iGoj , in 4-°» aforismi politici ca- 
vati dati* Istoria di Fr. G. da Girolamo Canini : Veuezia i6a5 
iti n.° ec. 

(4) Scipione Ammirato, Ritratti t t. 11 , degli Opuscoli. 

(5) Historia Bellorum Italiae , XX libris , per Coelium Se- 
citndum Curionem latine reddito . Basileae l566 in foglio ; ibid. 
1 Vì-j in 4«° • Hi stai re des guerres d* Italie de messire Fr. Gtti- 
c hardin , trad. par Hierosme Chomcdej , gentilommc et conseiller 
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ristampata infinite Tolte, compendiata , commentata , censura- 
ta , difesa ; finalmente essa sostenne tutte le prove, ed unì tut- 
te le prerogative delle opere , che, non ostante i loro difetti , 
onorano la letteratura , e debbono passare alla posterità . 

Se voglionsi unire a questi due storici quelli che narraro- 
no , coni' essi , le cose avvenute nel loro tempo , ma che sì re- 
strinsero in più breve spazio , si scontra da prima Giorgio Flo- 
rio milanese , professore d' eloquenza al principio del secolo , 
che scrisse non molto eloquentemente ne elegantemente in sei 
libri le guerre da Luigi Ali e da Carlo Vili : la sua Storio , 
stampata poscia parecchie volte , lo fu la prima in Parigi 
nel i6i3 f e vi fu tenuta in maggior pregio , perchè I' autore si 
mostra più Francese che Italiano. // Diario Italiano di Biagio 
Buonaccorsi fiorentino , pubblicato dai Giunti nel 1608 (i), 
non è in fatto che un giornale aridissimo di quello che inter- 
venne dal 1498 al i5ia , in Italia . Galeazzo Capra o Capelln , 
dettò in latino più elegante che l' italiano de' summentovati 
due autori , Ustoria delle guerre fatte in Italia dal i5n fino 
al i53o per la restituzione a Francesco II Sforza del ducato di 
Milano (1) . Egli fu assai caro a quel duca , e fu suo segreturio 
ed anche oratore all'imperatore Massimiliano. L'immatura 
sua morte fu cagionata da un caso singolare cavalcando un 
giorno per la citta , ed avvenutosi in un altro che pur correva 
furiosamente a cavallo, fu da questo urtato per modo che cad- 
de quasi morto a terra ; riportato a casa , non potr mai bene 
riaversi , e dopo due anni di patimenti morì in età di quaran- 



de la ville de Paris , Paria i568 in Ibi. ; ibid. , 1677 in fol. ave* 
de» notes marginale* de Francois de la Notte, Ginevra ligi , » 
voi, iu 8.° ; Parigi 1613 in fol. ■ — La medesima Istoria , tradotta 
in Inglese da Giorgio Fenton . Londra 1618 in fol. ~ in Ispa- 
Ruttalo da Antonio Flores di Benaoides , Baeia i58i in fol. — . 
Colle note di M. de la None , trad. in fiammingo . Dordrecht , 
1599 in 4. 0 . 

(1) In Firenze , piccolo in 4-° . 

(a) Scriaae a parte In un'altra opera la guerra del celebre Con- 
dottiero Giovanni de Medici , preaao Musao , sul lago di Como • 
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t ' otlo anni ( i ) . Si ha di lui , anrhe in latino , in altro genere 
dalln storia , un libro di filosofia morale intitolato Antropolo- 
gia (i) , al quale va unito un altro Delf eccellenza e nobiltà 
della Donna, che era stato stampato prima solo, e lo fu ancora 
di poi (3) . 

Giambattista Adriani lasciò la Storia dei tempi, supe- 
riore alle precedenti ed a parecchie altre , che possono passarsi 
sotto silenzio (4) , e che può aversi come una continuazione di 
quella del Guicciardini. L'autore era figliuolo di Marcello Vir- 
gilio Adriani, fiorentino, egualmente pregevole e come lette- 
rato n come uomo di stato , traduttore di Dioscoride (5) e can- 
celliere della repubblica. (>x<) Nella sua gioventù seguì il me- 
stiere delle armi , e nell'età matura attese alla coltura delle 
lettere. Era studente nel i53o quando la sua patria fu assaltata 
dalle genti pontificie ed imperiali : egli lasciò le lettere per le 
armi ; e si segnalò , malgrado la sua giovinezza , in modo che 
il vecchio capitano Stefano Colonna gli diè testimonianze di 
stima e confidenza. Quando la sorte di Firenze fu stabile , ri- 
tornò a' suoi studj , e passò parecchi anni in Padova per appli- 
carsi alla filosofia. Eletto circa il i549 professore di eloquenza 
nella sua patria , sostenne per trent'anni quella cattedra , ed 
in tale occasione , dice il T imboschi (6) , recitò le molte Ora- 
aioni latine da lui composte; ma le sei che ci pervennero e che 
furono stampate, sono elogj funebri di principi e di principesse, 



(t) Era nato nel 1 4R7 . 

(a) Ci Ih in dall' Argelati , Bibliot. scriptor- mediol. . t. 1 , p. I. 

(3) Veuezia i53o . 

(4) Storia de tuoi tempi divita in libri XXII , di Gìamb. 
Adriani , gentiluomo fiorentino. Firenze , Giunti i583 in foglio; 
Venezia 1587 , t. Il , in 4.* . La prima edizione è più beila e più 
atimaU , quantunque ri manchino alcune note marginali che tono 
neir altra • 

(5) V. sopra , t. IX , p: 67 . 

(6) Letter. hai. Voi. Vii , pari. Ili , p. 915 . Seconda edi- 
zione di Modena . 

(►|< ; Quello che segue fino alla fine del Capo XXXlll , è del 
Coutinuatore Italiauo . 

(1) Voi. Vii , pari. Ili , p. 915 ( seconda edizione di Modena ) . 
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la maggior parte delle quali furono recitate in eli iosa ; epperò 
il Tira boschi pare aver preso abbaglio intorno al loro argomen- 
to , ed all' occasione per cui furono dettate (1). 

L' Adriani rivestito , per questo lungo spazio di tempo , 
di una specie di magistrato letterario , era stretto in amicizia 
col Caro , col Varchi, col Flaminio, coi cardinali Bembo e 
Contarmi , e stimato «lai gran duca Cosimo I. Aveva anche 
buon gusto per le belle arti , come ne fa fede una lunga sua 
lettera al Vasari sopra i pittori antichi , nominati da Plinio (a) , 
lettera che può aversi per un trattato perfetto in questo genere. 
Il Vasari i stesso confessa che l'Adriani gli fu di grande aiuto 
per l' invenzione delle cose che dovea dipingere nel palazzo del 
gran Duca (3) : ma quello che per noi più rileva , si è la sua 
storia che fu pubblicata quattro anni dopo la sua morte, avve- 
nuta nel 1579 (4) t da suo figliuolo , chiamato Marcello. 

Questa istoria comprende gli avvenimenti più notabili 
dal 1 536 al 1574 (5), e viene considerata come una continua- 
tone del Guicciardini, il quale area condotto la sua sino al i53?, 
epoca a un di presso in cui comincia quella dell' Adriani. Que- 
sti l'area scritta per comando del gran duca , ed il de Tbou 
crede che si valse ad un tal fine delle Memorie o Commentar) 
dello stesso gran duca (6). Poter attingere a siffatte sorgenti è 

(1) 11 Mazzuchelli indica 1* argomento di questi elogi funebr i 
1.* quello di Carlo Quinto i5fo ; ?.° quello di Leonora di Toledo , 
moglie del gran duca Cosimo i5fi3; 3.° dell'imperatore Ferdinando 
nella chiesa di san Lorenzo, iV f . \.° d' Isabella, regina di Spa- 
gna, ibid. i568; 5.° del gran duca Cosimo 1 , » 57 f ; 6.° di Gio. 
Tanna d'Austria, moglie del gran duca Francesco, 1378. V. Scr, 
d' Itab , voi. 1 , part. 1 , p. i5l • 

(a) Essa è stampata nelle Vite de* Pittori del Vasari . 

(3) Trattato della Pittura, p. i8a citato dal Mazzuchelli , 
ubi supra , p. ?8a , nota 14 • 

(4) Era in età di sessantasette anni . 

(5) Non può dunque abbracciare Io spazio di quarantaquattro 
anni , come avea detto il Boccbi nel lib. I degli Elogj , uniti al 
RJHi, p. 49. V. Bayle, Dizionario critico, art. Adriani R. (A) . 

(6) E* Cosmi Elruriae ducis eommentariis , ut verisimile 
ast , multa hautit „ . Tkuau. hist. L. XXXV11 , p. 749 f ad 
aaa. iSfó* 
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fuor di dubbio un gran vantaggio per gli stirici clic ranno in 
cerca di Tatti segreti , noti solo ai principi che n' ebbero parte, 
o nelle cui mani si trovano questi preziosi documenti (i): ma 
non è sempre un mezzo di scrivere la storia coli' imparzialità 
e libertà che richiede. Nondimeno il medesimo de Thou, che 
atea da essa tratto non poco , vi trovava libertà e schiettezza ; 
qualità che sapeva tanto meglio apprezzare , quanto che le pos- 
sedeva egli stesso (i). 11 Tira boschi non dimentica di farci no- 
tare che V Adriani viene ripreso d'avere scritto troppo aspra- 
mente contro Paolo HI (3) ; ma non potrebbe si dire che è al- 
l' incontro una prova di quella ingenuità che sì di rado si trova 
negli storici ? Senzaché , il Denina lo avea per un modello di 
moderazione (4), In generale se è bisogno stare avvertito sulla 
parzialità degli storici , è da temere anche quella de' lettori 
che li giudicano. 

11 Machiavelli colla sua bella Storia di Firenze (5) avea 
levato di se tal fama , che era impossibile che in una repub- 
blica sì feconda di buoni scrittori in ogni maniera , alcuni non 
si mettessero in quella via. Iacopo Nardi vi si slanciò il primo. 
Nato in Firenze U ai luglio 1476 di una antica e nobile fami- 



fi) Si deve probabilmente cotale comunicazione delle Memorie 
del gran duca , come credettero de Thou e «oprattuto d* Aubigné 
( Hist. t. 1 , lib. IV , cap. V ) il racconto che V Adriani spaccio 
il primo intorno alle conferenze segrete che Caterina de Medici 
ebbe col duca d'Alba in Baiouna , ed il cui risultamento fu un 
accordo per la distruzione d«' protestanti , formato a tenore de'con- 
figli del re di Spagna ( V. Bayle loc. cit. R. (B) ) . Non dico che 
il fatto sia vero; ma dico solamente , che , se lo fosse, se ne do- 
vrebbe la notizia all' Adriani , il quale 1' avrebbe egli stesso presa 
nelle Memorie del gran duca . 

(a) „ Ex quo opere multa me sumpu'sse , atque adeo plura • 
quam ex quovis alio in hoc opus tranttu lisse ingenue projileor ; 
incorruptum quippe jndicium in iis quue perspecta Imbuii , et fi- 
dem cum candore ac sinceritate animi smunta in hoc icriptore 
deprehendisse mihi visus etc. „ . His. lib.] Vili , ad ano. i5;<). 

(3) Ubi supra , p, 91 5 . 

(4) Vicende dffla Leètcratura , t. 11 , p. aG . 
(Sj V. «opra, voi. X, p. in. 
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glia , sostenne molte onorevoli cariche nella sua patria; era 
nel i5oi ano dei Priori di libertà ; nel iSij erastato nominato 
ambasciatore a Venexia, quando il sacco di Roma , e i termini 
in cui era ridotto Clemente VII levarono a rumore Firenze 
contro la nuora podestà dei Medici. Il Nardi erasi apertamente 
dichiarato pel partito repubblicano, e Io sostenne sino al i53o 
col senno non meno die col valore. A lui è dovuta la difesa del 
palazzo pubblico che per poco cadde nelle mani dei nemici ; si 
presentò egli stesso in mezzo al perìcolo , e mostrando a' suoi 
cittadini quasi disperati i mezzi di difesa ai quali non aveano 
posto mente , rianimò il loro coraggio , ed il palazzo restò in 
loro potere. Il Varchi nella sua Storia di Firenze leva a cielo 
l'amor patrio del Nardi fi) , e non é da stupire se quando la 
repubblica cadde preda dell' ambizione dei Medici , egli sia 
stato confinato e spogliato de' suoi beni. Nel i535 fu uno dei 
fuorusciti che sì recarono a Napoli ad esporre le loro doglianze 
a Carlo Quinto ; ed il Varchi ci conservò la diceria da lui pro- 
ferita in quell' occasione (a). Un tale tentativo essendo riuscito 
inutile , ritirossi a Venezia , ove dispensò gli ultimi anni della 
sua vita in coltivare gli studj e nel comporre più opere: essi 
furono per avventura i più felici. 

La Storia di Firenze fu senza fallo l'opera in cui si occupò 
più volentieri : ma osserva saggiamente il Tiraboscbi (3) , che 
esule qual era per forza della parte contraria , era troppo ma- 
lagevole che nel tramandare a' posteri le memorie delle vicen- 
de che ne furono cagione , si contenesse in que' termini di mo- 
derazione che in uno storico è richiesta , e non é perciò da 
stupire che la sua Storia , benché assai pregiata , porti seco il 
carattere di tutte le opere di parte. Quantunque nobile e giusta 
fosse la causa da lui difesa , poiché avea per mira la libertà 
della patria , dovette talvolta lasciarsi trasportare , scrivendo , 
al di là da' confini che gli prescrive? ano la moderazione e la 



(i) Stor. Fior , p. 35 . 
(a) Ubi supra , p. S\i . 
(3; l'ug. ozia . 
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verità. W'Hi poteva essere esatto ed iui|>urziale , perocché a cia- 
scuna riga gli bisognara ritrarre vicende le quali erano nella 
sua vita altrettante epoche importanti , che non poteva richia- 
mare alla memoria senta sentirsi commosso. Cotale Istoria co- 
mincia dall'anno 1 494 in coi l'entrata di Carlo Vili in Forense 
die un colpo sì funesto alla libertà, e termina nel 1531, quando 
quella libertà fu del tutto spenta. Egli non ebbe il potere o il 
coraggio di stamparla vivendo e non venne in luce che nel i58a 
in Lione. Gli editori aveano certo nulla a temere da Francesco 
de Medici il quale regnava allora in Firenze , e ciò non ostante 
troncarono dei passi che trovami soltanto manoscritti nelle 
biblioteche di Firenze e di Venesia con alcuni discorsi dell'au- 
tore appartenenti alla sua storia (i). 

Il Hardi dee la sua rinomanza non tanto per avventura 
alla sua Storia quanto alla bella traduzione di Tito Livio, che 
pubblicò egli stesso m Venezia nel i54o io foglio (*), e che fu 
poscia più volte , ed anche ne' nostri ultimi tempi ristampata* 
Essa è una delle migliori che abbia la lingua italiana , e si osò 
dire che 1' opera pare sia scritta nella favella volgare, e che 
colui il quale l'ha fatta latina, par che l'abbia mal tradotta (3). 
Apostolo Zeno si duole a buon dritto che il nome del Nardi , 
citato già nelle antiche edizioni del vocabolario della Crusca , 
ne sia stato escluso nel I ' ultima , come se rinnovar ti volesse 
contro di lui la pena dell' esilio (4). Questa sentenza sarebbe 
•tata per avventura rivocata nella sua vecchiaia, se avesse vo- 
lato sollecitarne 1' abolizione : ciò almeno zi può dedurre da 



(i) Codici WW della Libreria Nani, p. i3; • Tir»!>©scbi , 
ubi Mupra , p, o?3. 

(a) le Deche di T. Livio padovano tradotte nella linosa to- 
scana da Metter Jacopo Nardi ; cittadino fiorentino . L* autore 
ne f« oda terza edizione , riveduta , corretta , ed accresciuta d* il- 
io.tr.zkmi non solo copra H aignificazioue di parecchi rocaboti , 
aaa ancora su vari! argomenti cbe rigoardaoo la Storia Romana . 

(3) Doni, Ragionamento VII, p. 5i . 

(4) Ao*« al Fontanini, toso. 11 , p. 187. 
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una lettera scrittagli dall' Aretino nel i545 (i). Ma probabil- 
mente il Nardi amò anzi di vivere libero nell'esilio , ebe do- 
▼ere il suo ritorno agli oppressori della patria, e di vederne 
cogli occhi propri l'oppressione. Godea però nel suo ritiro di 
tutta la stima dovuta ad un uomodabbene, reso dulie sue sten- 
ture più ragguardevole (a). E'inccrto il tempo della sua morte; 
ma avvi una delle sue lettere , data del i555, otto giorni prima 
che eutrasse nel suo ottantesimo anno (3). 

Scrisse in oltre , nel genere storico, la Vita d'Antonio 
Giacomini Tebalducci Malespini ; e sentendo avvicinare il Gne 
de* suoi giorni, la mandò nel i55? a Iacopo Giacomini , padre 
d' Antonio, per sottrarla al pericolo al quale vedeva esposte 
tutte le sue scritture (4). Essa fu stampata in Firenze nel 1597. 
Tuttoché fosse di un carattere grave, scrisse alcuue rime sati- 
riche (5) ed una commedia della quale il Fontanini fece una 
lunga censura , ed Apostolo Zeno una più lunga ancora (6). 

Mentre il Nardi andava tessendo la storia del suo tempo , 
il Senatore Filippo Nerli , nato in Firenze nel ì^H5 , scriveva 
ì Commentar) dei fatti civili occorsi nella città eli Firenze 
dal iai5/?«o al 1 537 , che diede morendo a Filippo suo ni- 
pote, Il quale dopo la morte dell' autore, avvenuta nel 1 556 , 
li dedicò liei i574 al gran duca Francesco (7); ma furono slam- 



fi) A Filtriti , gli scriverà , tulli *>i bramano e tra essi an- 
eli* il due* Co<imn, riguardando ai turriti , che ve gii fanno ft- 
alico , e non aita Cauta che ve g ti J è* contrario . Lettere dell'A- 
retino , tonr 111 , i>. 378 • 

(?) Il Varchi lo cliiamara aempre col nome di padre e nella 
aim Moria e nelle «tic rime . Il Guicciardini non esito di consi- 
gliarsi con lai aul disegno della sua Storia . V. la aita Vita , di 
Remigio Fiorentino, che precede le Storie del Guicciardini. 

(3) V. La sua t'ita , scritta da Carlo Nardi , ed inserita uelk 
. raccolta del 1*. Calogera , t. XIV . 

(\ : V. la sua dedica a J.ieo|»o Giacomini . 

(:t) Nella raccolta de' Canti Cariia*cialt»ehi . 

(f») Mote al Fontanini , t. I , p. 38 [ . 

(7 l'usti Consiliari , p. 'iVi , 

Gittguené T. XL 3 
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pati soltanto cento cinquantaqnattro anni dcpo ( i ). Se la con- 
gettura del Tiraboschi è fondata , questo Nerli sarebbe slato 
scomunicato nel i538, perchè essendo, V anno prima , gover- 
natore di Modena a nome della chiesa , arerà, dicesi, usate urti 
non lecite per adunar danaro (i). Ma l'imputazione fattagli da 
Donato Giannotto d'avere inserito nella sua Istoria cose con- 
trarie al vero, è più fondata (3). Per mala ventura il Nerli era 
tutto dei Medici , ed avendo patiti molti danni per sostenerli » 
non poteva andar esente dallo spirito di parzialità di cui il 
Nardi ed altri vengono per una causa ben diversa accagionati* 
Il Tiraboscbi , che non sarebbe stato verso di questi molto in- 
dulgente , parlando del Nerli dice, essere questa una doglianza, 
che è raro che non si faccia a chiunque prende a scrivere 
la storia de' suoi tempi (4)- Infine questi Comentarj altro non 
sono per sua propria confessione che l'apologia dei Medici. Gì» 
dobbiamo però molte notizie risgoardanti la città di Firenze» 
state dal Guicciardini, dal Nardi e dal Machiavelli dimenticate. 
Ma il più notabile si è che Bernardo Segni lo allega come uno 
scrittore che avea ritratti i casi della sua patria con molta esat- 
tezza e precisione (5) ; ed il Segni non di videva a gran p«:zza 
come in breve vedremo, i sentimenti e le prevenzioni del Nerli 
in favore del governo monarchico. 

Questo Bernardo Segni scrisse una storia assai più pre- 
giata, e che, come quella del Nerli, vide la luce gran tempo 
dòpo la morte dell' autore. Sortì i natali in Firenze circa la fine 
del secolo decimoquinto, ed attese allo studia del latino e del 
greco nell'università di Padova ; ed erasi volto a quello delle 



(l) Fiorenza , sotto il nome d' Augnata , 1718 piccolo in foglio. 

(a) Il Tiraboschi che trovò questo nociJJolo 111 una crouicM ma- 
noscritta di Modena di Tominaaino Lancellolto , ne fc* una nota 
nella seconda edizione della sua Storia , pubblicala in Modena 1791, 
V, Ubi supra , p. 0/.«4 . 

(3) Vedi una delle lettere del (Cannotti, scritta al Varchi , 
nella Prose Fiorentine, purte 111, voi. 1, 

(4) L'Ai supra , 

(5; Lio. I, p. 22, eUÙ. di M.Uno i8u5. 
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leggi , quando mio padre lo mandò in Aquila negli Abruzzi ad 
occuparsi della mercatura. Dopo alcune imitili prove ritornò 
in Firenze , si maritò , fu adoperato ne' manosi della repub- 
blica , ed ebbe gran parte nella rivoluzione del non meno 
che Niccolò Capponi , suo sio materno, per cui egli atea stima 
ed amore. Il duca Cosimo I appressando la sua prudensa civile, 
ne pose in dimenticanza le opinioni e gli diede ragguardevoli 
impieghi : nel 1 5 \ \ lo inviò in Alemagna per trattare alcuni 
negos j con Ferdinando re de' Romani , e nel 1 j 47 lo nominò 
commissario di Cortona. 

Ma si fu al merito letterario ch'egli dovette in gran parta 
la sua filma. Nel > ') \x dopo la morte di Pietro Vettori , fu con- 
solo dell' accademia fiorentina, la quale in quel tempo era salita 
in gran nome e ch'egli illustrò ancora maggiormente coli' ele- 
ganza delle sue traduzioni dal greco in Italiano. Diede alla luce 
nel i549cnel i55o in Firenze traduzioni della Retto rica, 
della Poetica, dell' Etica, del Trattato de* Goverm di Ari- 
stotile , tutte dedicate al Duca Cos'imo; e traviato anche i Libri 
dell' anima del medesimo Filosofo, che furono pubblicati nel 
i5H 2 da Giambattista suo figliuolo: ed un suo volgarizzamento 
in versi ili Edipo re , fu l'atto soltanto di pubblica ragione 
nel 1778 (1). 

Morto che fu il Segni nel i558,i suoi nipoti rinvennero 
quasi a caso la Storia da lui scritta , che , vivendo, avea sempre 
tenuta nascosta. Perchè né la verità né la sua sicurezza aves- 
sero a patirne danno, non mostrò mai a veruno questa sua fa- 
tica , e non conlidò neppure di averla intrapresa* I suoi eredi 
ne diedero il manoscritto al cardinale Carlo de Medici, che non 
ne fece uso alcuno: ma per buona sorto una delle copie che 
ne avea fatte, esisteva in Torino presso l'arcivescovo del Pozzo, 
dopo la morte del quale passò nelle mani d' Orazio Tempi , e 
vide la luce , non altrimenti che quella del Nerli, nel principio 



(1) <bi«*«ta tr.-t<liuirm« esisteva manoscritte in alcune bibliote- 
che ili Fimi/.»- . V. trattati . H'htioieca itr f'ot%,iriszal. t. 
f . v'4 • A>oi u * dobbiamo U pubblicaeioue al fUpelti . 
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del secolo decimottavn (i). Il Segni erasi da principio posto in 
mente di scrivere la storia dell' ultima rivoluzione di Firenze, 
che scoppiò nel i5*7 , e terminò nel i53o; ma continuò poscia 
sino al 1 355 , cioè sino a quattro anni innanzi alla sua morte . 
Avea veduto la sua patria afflitta dal furore delle discordie in- 
testine ed avendo l' animo alieno da ogni studio di parte, cre- 
dette di poter narrare fedelmente tutto ciò che avvenne sotto i 
suoi propri occhi , e dice che ha nel raccontarlo solamente tal. 
fine , che i posteri , conosciute per mezzo di colali notizie le 
radici e le cagioni di tanti danni seguiti, e avvertite hene le 
malvagità di coloro che le indussero, e la boni a di quelli che 
tennero ogni via per discacciarle , possano , amando la virtù di 
costoro, seguitarla come cosa rara e degna d'onore, e di quegli 
ai^ri dannando la cattività , possano come cosa vituperosa e 
piena d'infamia sfuggirla (?). Il superbo aspetto della possnuza 
delle dignità , delle ricchezze , non lo torse mai dal suo cammi- 
no. Se Niccolò Capponi , tuttoché innocente , era stato perse* 
guitato (3) , s.; altri aveano trionfato tuttoché ingiusti , fa pa- 
lese l'innocenza dell' uno e l' ingiustizia degli altri con quella 
schiettezza che é propria degli amici della verità. Se antipone 
il governo popolare (4) > e loda coloro che lo sostenevano , non 
ne nasconde gli eccessi e gli abusi; e distingue i cittadini giusta 
il loro merito , non giusta le loro facoltà, usando sempre quella 
circospezione che è si rara e si necessaria in chi narra o giudica 
fatti ed opinioni intorno alle quali V universale è diviso. Man- 
tiene la medesima gravità parlando di Leone X, di Clemente VII 
e di Carlo V , degli Alemanni , dei Francesi. Narra i fatti, e non 
fa pompa né sf sfuria di volerne indovinare le cagioni incerte» 
ragiona , per cagione di esempio , del P. Savouurola , ma 



(i)Fa stampata in Angusta i 7 i3 . 

(-0 litor. lib. 1 , p. 3 , «dizione dei Classici , Milano. 

(3) Si disse che il Segni dettò la sua Storia princip.il matite 
per giustificare le intensioni del Capponi .dei quale aeriate ancora 
la Vita. , che si trova dopo la sua storia . 

a) * «. i. ».W> 
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proferisce vcruu giudizio ne sull'ambizione che alcuni ■l'im- 
puUvanu, né sulla santità che gli veniva, dagli altri attribuita ( i ). 
Finalmente si mostra da per tutto tenero del bene dell'univer- 
sale , uemico delle novità pericolose , franco e veritiero (a). 

Quantunque l'argomento di questa Istoria sia ristretto ai 
casi avvenuti in Firenze dal 1527 sino alla presa di Siena , egli 
ha cura di unire tutti quelli dell'Italia , od anche dell' Europa 
che ebbero con essi maggior relazione, e tuttoché siano e lun- 
ghi e numerosi , non perde mai di vista il suo argomento per 
modo , che la sua narrazione è sempre rapida , chiara , impor- 
tante. Gli scrittori fiorentini vennero sovente e con esagerazio- 
ne incolpati di uno stile diffuso e gonfio anzi che vigoroso , al 
quale sono spinti dalla vaghezza di adoperar soltanto vocaboli 
sonori , e di dare leggiadria e rotondità a tutti i loro periodi ; 
ma il Segni dà a divedere che un tal difetto non vuoisi per lo 
meno attribuire alla farella; nelle sue scritture i concetti non 
si trovano mai affogati nelle parole, ed a ragione la sua storia 
è tenuta si per l'eleganza della dizione the per 1' arte di nar- 
rare e per la gravità delle sentenze una delle migliori di quel- 
l'età(3). 

Per gli stessi motivi che ritardarono gran tempo la pub- 
blicazione delle Storie del Nerli e del Segni , cioè pel timore 
di offendere i ragguardevoli personaggi congiunti coi personaggi 
principali de' quali in esse si ragionava, rimase gran pezza 
inedita quella di Benedetto Varchi (4) : ma se particolari inte- 
ressi la fecero lungamente desiderare , l' autore non fu meno 
rinomato ; ed il numero, la varietà ed il merito di parecchie 



. (1) V. lib. 1 , p. *5- 

(a; Tali aouo a un ili presso le espressioni che si leggano in- 
torno a lui in un manoscritto di Giovanni Vinelli , Libreria Ma- 
gliabechinna , p. 9 , cod. 66 , p. 161. V. Vita di B. Segni , edi- 
zione de' Classici , p. \\ , n. (») . 

(3) Tir* buschi , ubi stipra , p. Q?3 « 

(4) Es«a fu pubblicata per cura del cavaliere Settewanl , A 
quale dobbiamo pure l'edizione delle storie del S-g' i <* <M Nerli; 
V. Eloj. del Kerli , nel Musaeum fioretti* toni, il , 
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altre «pere gli il iutiero ««nor evule Iu«go nella letteratura tli quel 
secolo. Nacque egli in Firenze, nel i5oi , e suo padre che era 
causidico, erudendo di ravvisare in lui un tardo c quasi stupido 
ingegno, lo applicò al traffico; se non che avendo udito che 
leggeva eoo maggiore avidità ed applicazione i libri di lettere 
che quelli delle ragioni , mutato pensiero, lo mandò da prin- 
cipio in Padova, ove si segnalò con rapidi 4 progressi ; e posc ia 
il* Pisa , per attendere allo studio delle leggi , determinato di 
farne un dottore (i). Benedetto che aveva a" noia la giurispru- 
denza non meno che il traffico, e che sdegiiava di andare con- 
fuso insieme colla turba dei causidici e degli avvocati , e non 
▼olendo restare un roco mormoratore di corte , un uomo del 
volgo (2), ubbidì tuttavia , benché di mal animo, mentre visse 
il padre; ma non sì tosto fu Ubero , che , dato un addio alla 
giurisprudenza , si applicò all'amena letteratura , ed imparò il 
greco sotto la disciplina del dottissimo Pier Vettori per lastri- 
carsi la via agli studj filosofici ; ma le civili fazioni sconvolsero 
il suo tenore di vita. Sentendo colla parte avversa ai Medici , 
fu insieme con molti altri , quando eglino trionfarono, esiliato, 
e recossi a mano a mano in Venezia , io Bologna , in Padova , e 
poi di nuovo in Bologna. Da per tutto altra cura nou ebbe che 
di accrescere la sua dottrina , e di coltivare l'amicizia dei dotti 
singolarmente del Caro, del Bembo, di Daniele Barbaro in Pa- 
dova e di Ludovico Bocca di ferro in Bologna, e questi dopo di 
essere stato suo maestro, diventò uno de' suoi più intimi. 

La fama iu cui era salito nel suo esilio , cosi nel dettar rime 
come nell' illustrare le altrui , era tale che il duca Cosimo lo 
chiamò a Firenze , lo creò membro della accademia fiorentina, 
e lo incaricò di scrivere la storia delle ultime rivoluzioni , asse- 
gnandogli per quel lavoro un annuo stipendio. Egli era tutto 
occupato nelle sue lezioni accademiche e nella sua Storia, quan- 
do un giorno , ritornando verso sera a casa , fu assalito e tra- 



(i) Vita del V.rchi, dì Silvano Rmiì , in front* «11* edizioa* 
dall' lattiti di Ut cute . Ti Varchi . 
(?; loto •««<• , p. XI * 



Digitized by Google 



Parte II. Capo XXXIII. Sia. I. 3<i 
fato di molte ferite da uno ch'egli conobbe , raa che ebl>e la 
magnanimità di palesarlo solamente al duca , passato clic fa 
alcun tempo, ed anche a patto che avesse a mantenergli il 
segreto (i). Paolo IH cercò di averlo a Roma ; ma egli ricusò 
le proferte del pontefice, temendo di dispiacere al duca ; e 
questi alcun tempo dopo gli fé' conferire la prepositura di 
Monte Varchi, ed egli allora prese gli ordini sacri ; ma mentre 
indugiava di giorno in giorno a colà trasferirsi , sorpreso da 
apoplessia, morì nel i5(i5 in età di sessantatre anni . Il duca 
gli fece celebrare solenni esequie , ed in appresso l' accademia 
gli rese i medesimi ouori in una cerimonia nella quale Leo- 
nardo Salviati ne recitò l'ora zio n funebre. 

Abbiamo parecchie volte posto mano nel Varchi per la va* 
rietà dei generi , nei quali si segnalava ; il perchè era tenuto 
di»' suoi cittadini e dagli stranieri per uno de' piò Talenti scrit- 
tori in versi ed in prosa (a) . Passo sotto silenzio innumerevoli 



fi) Sul!' asserzione di Silvano Razzi , stretto amico del Varchi, 
e «no biografo dopo la sua morte , si é sempre ripetuto che fu a ca- 
gione della tua storia che alcuni Fiorentini , ai quali non era in es- 
sa molto favorevole , cercarono a vendicarsi vilmeute col farlo tru- 
cidare . Ma osservo che il Varchi avendo scritto il primo libro della 
sua Storia , ed avendolo dato come un primo saggio al solo duca , e 
fattone parte soltanto a Paolo Giovio , sarebbe da inferire che gli 
assassiri furono informati dall'uno di essi dì ciò che potea recar loro 
offesa nell'opera . Ma il primo libro non comprende che il periodo 
in cut ebbe cominciamento la podestà dei Medici e la morte di Co- 
simo , e non eravi in ciò cosa che potesse dispiacere a chicchessia . 
E' dunque incontrastabile che non fu assassinato per quello che 
comprende il primo ,libro , ma forse per alcune rivelazioni fatte 
imprudentemente, o che si presumeva avesse pensiero di fare. E 
fonte altro non era che 1' efTctto di qualche gelosia letteraria . Il 
Razzi non si spiega chiaramente , conni era in grado di fare , in- 
torno a questo mistero. Loc. cil. 

(t) Luca ut 011 in Ridotti , nel suo dialogo intitolato ArtUnila , 
fa dire a Margherita del Bourg , la quale era nascosta sotto quel 
nome , che parecchi Francesi lo avevano per eccellente poeta e pro- 
satore . Stampavansi in Francia ed altrove le sue Lenoni , che si 
cercavano e leggevano da per tutto dove si avea caro il gentile idio- 
ma italiano . V* la dedica delle sue cinque Lezioni , da Silvano Razzi 
pubblicale iu L'irsute, presso i Giunti , nel n il in 8° 
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•pere iti letteratura , di filosofi* ed anche di matematica (i) . 
Carteggiava co' più illustri dotti della sua età , ed il numero 
delle lettere che essi avevangli scritte , monta a più di duecen- 
to sessanta (i) . Ci diede come poeta rime , capitoli , egloghe 
ed una commedia ; come oratore , parecchie orazioni funebri 
ed accademiche ; come filosofo , letterato e artista impiegò 
molte lezioni a trattare quistioni fisiche e morali , la poetica , 
la grammatica , le arti del disegno . Tradusse per Carlo V , 
ad istanza del duca , la Consolazione di Boezio ; e per Leono- 
ra di Toledo il trattato di Seneca de' Benefit/ (3) ; erasi anche 
messo in animo di comporre un libro sulla Elezione dei pon- 
tefici (4) . 

Quasi tutte le opere del Varchi sono meno notabili per la 
forza del raziocinio che per la varietà dell' erudizione , e la 
grazia e la purezza della dizione ; li suoi giudizj non sono sem- 
pre i più sicuri , ed una prova ne abbiamo ncll' anti porre che 
ei Ci il Girone dell' Alemanni all' Orlando Furioso dell' Ario- 
sto , il che manifestò apertamente nelle sue lezioni (5). Ma niu- 
no era più preso dalle bellezze della sua favella . Egli ti' era 
smanioso , e sembrava convinto che in qualsivoglia altra nou 
si potesse in egual modo significare i proprii pensamenti , al 
punto che anteponeva il Boccaccio e il Petrarca a Catullo ed a 
Tibullo • 

Di tutte le sue scritture quella alla quale dobbiamo qui 
por mente , è la Storia di Firenze , eh' egli aveva incominciata 
dal i5*7 ( con animo di fermarsi al t53o , epoca nella quale i 



fi) Il Salviati ci assicura che av<a tradotto ed illustrato Eucli- 
de , o fatto un trattato delle Proposizioni . V. la sua Orazion fu. 
nrbrt . Aveva anche composto in Padova un tratlnto del giuoco 
di Pitagora che conservatasi nella biblioteca Strozzi , manoscritto 
iu quarto, n. e 4»K) . V. Fatti Consolari, p. 44 ec « 

(-») La biblioteca Strozzi le ave* conservate sotto il u.° 48» • 
Fasti Consolari ibid. 

(3) Silvano Razzi , Vita , p. 19 e 10 . 

(4) Il Caro avea notizia di quid diseguo , e lodava l'intenzione 
dell' autori» . Fasti Contai. , [ . So . 

(5) £ 585, 580 ec. 
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Medici riconquistarono Firenze dopo esseme stati per la terza 
▼olla 'espulsi : ma la continuò sino al i53a ed in appresso la 
condusse sino al 1 533 . Là si arrestò all' orribile attentato d 1 
Pier Luigi Farnese contro il vescovo di Fano . Fra tutti gli 
storici antichi e moderni da lui letti , erasi proposti , die' egli, 
ad imitare, Polibio tra* greci e Tacito tra' latini (i) . Se non 
clic in paragonando lo storico moderno agli antichi è impossi- 
bile di non scorgere che non ha mai nè 1' accorgimento di Po- 
libio , uè la precisione di Tacito ; la sua narrazione è stentata , 
il suo stile per lo più diffuso , e malgrado la continua sua ele- 
ganza , termina talvolta per arrecar noia . 

Questi difetti non tolgouo che la sua storia non fia prege- 
vole per molta esattezza e senno. Il Nardi notava che il Varchi 
era il solo storico di queir età , che non avesse preso parte agli 
Avvenimenti da lui narrati , dei quali era rimasto soltanto spet- 
tatore (?) . E' vero che il duca Cosimo , che avealo incaricato 
di scrivere quella storia , gli somministrava egli stesso i mate- 
riali opportuni (3) ; è vero ancora che il Varchi comunicava al 
duca i libri della sua storia a mano a mano che li andava com- 
ponendo : ma non può venire incolpato di soverchia adulazione 
pei Medici , uè rimproverato di avere venduta ad essi la sua 
penna , come fa tra gli altri il Tiraboschi (4) . Senza fallo do- 
veva usare dei riguardi verso il duca Cosimo , ma ne ebbe pu- 
re ed anche maggiori per la verità , che il duca fàcea per av- 
ventura veduta di rispettare , ed in ciò non fu punto da' suoi 
successori imitato. Comecché sia , se si avrà la pazienza di 
scorrere la sua Storia si troveranno gli argomenti della probità 



(i) Star. Proemio, p. L . 

(?) Jacopo Nardi se rive-li; li ne' seguenti termini in nna lederà 
in data del l5$7» tt Conciossiacosaché sempre siete intervenuto nel 
teatro come spettatore e non come attore delia favola di questo 
pazzo mondo , il che non so chi si potesse gloriare di aver fatto 
più purammte di %>oi ,, . L' autorità del Nardi e Unto più aola- 
bilf , quanto che egli era repubblicano non meno o più del Vaich» 
i« Le>tn . 

(3) Stor. V. la dedica , p. XL , e Proemio , p. XLVl . 

(4) t ifi supi a t p. 916. j 
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del lo storico. Egli manifesta dui bel |«rhici[>to qual cosa sen- 
tisse così della sua patria che dei Medici i quali ne distrugge? 
▼ano la libertà . SponemM' argomento della storia ; Fiorenza, 
dice egli , dopo di avere sostenuta la guerra contro le genti del 
papa e dell' imperatore , quasi un anno intiero , tradita prima 
dagli amici , dai confederati , poscia da' suoi condottieri e da 
una parte de' suoi cittadini , ingannata alla per fine da Clemen- 
te VII e da Carlo Quinto , divenne di stato piuttosto corrotto 
e licenzioso tirannide , che di saua e moderata repubblica prin- 
cipato ( 1} ,| . Cosimo colle sue virtù apparenti ed i suoi vtzj 
nascosti pervenne a torsi capo e quasi principe d' una repub* 
blica la quale , senza essere scili a va , non era libera ; ed a do- 
versi meglio stabilire nella dominazione , diè bando a tutti i 
suoi nemici (a) . Clemente VII , il quale an ti poneva lo stato di, 
Firenze al papato , e che era nato coli' arte di tingere , sapeva 
coprire con molta accortezza tutti i suoi maneggi (3) . Lo sto- 
rico allega anche la ragione per cui niuno diede mano a quel 
pontefice quando fu assalito in Roma dai Colonnesi , i quali, 
a veano solo coti seco mille uomini ; ed è perchè era divenuto 
esoso a tutti gli ordini dello stato, agli ecclesiastici , ai soldati, 
agli uffìzi.) li , ai letterati , ai cattivi ecc. ; sì che se gli si dava 
perfino il nome di Anticristo^) . 

Parla con eguale candore della natura e del procedere de- 
gli stranieri . 1 Veneziani , giunta 1' antica loro politica , aveva- 
no solo in mira di infievolire vie più l' Italia sino a che , non 
avendo più vigore per ripararsi dai nemici , e non trovando in 
verun luogo fuorché iu Venezia ajuti presti e sicuri , ella fosse 
costretta o a darsi in potere di quella repubblica o a lasciarsi 
conquistare e sottomettere dal primo assalitore . A tale propo- 
sito lo Storico non manca di considerare che i tumulti ed i di- 
sastri dell' Italia avranno fiue allora solamente , che un priori- 

• 



(t) Proemio , p. 47 • 
(l) Storia fiorentina t lib. 1, p. 5 . 
(3) IfcTf. lib. Il , p. 3. 
(4) Lib. 11 , p. .45 t 46.. 
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pe prudente e fortunato giungerà ad unirla sotto il suo domi- 
nio ; perocché non è da sperare alcun benefizio dai papi (i) . 

Comecché rappaciGcato coi Medici , egli non dimentica 
mai la causa degli infelici repubblicani , e piglia la loro difesa 
ogni qual volta sono dai Medici, dai loro alleati o aderenti per- 
seguitati . Clemente VII obbliga egli il duca di Ferrara a cac- 
ciarli da' suoi dominj ? Lo storico mette in bocca di Giambat- 
tista Busini , uno degli esiliati , una dicerìa al duca nella quale 
si scorge quella dignità , quella magnanimità che é propria di 
un repubblicano (a) «Io trovo ancora più bella V altra già alle- 
gata , che Iacopo Nardi , a nome de' suoi cittadini , volge a 
Carlo V (3) . Avevano presentate all' imperatore contra il du- 
ca Alessandro , bastardo dei Medici , nipote dei due papi, e 
forse 6gliuolo di uno di essi , le loro doglianze , e pretendeva* 
no o di deporre quel tiranno che non rispettava né patti né di- 
ritti , o di temperare per lo meno la sua tirannide . 11 nuovo 
duca dnl suo conto , sostenuto da' cortigian i , non restava di 
calunniare i suoi accusatori . L'imperatore , che per avventura 
si facea beffe degli uni e degli altri , mostrò di volerli riconci- 
li ' re , concedendo ai fuorusciti come ona grazia quello che 
chiedevano come una giustizia ! ma avendo essi risposto che 
non accettavano siffatte condizioni umilianti , lo storico si fa 
premura di notare che quella risposta „ fu molto lodata e cele- 
brata per tutta l'Italia per un' altiera e generosa risposta , e 
veramente degna di quegli antichi Italiani (4)»» • Quando Lo- 
renzo de' Medici , che viene disegnato col nome di Lorenxino , 
dié morte al duca Alessandro , si fece a gara neli' acclamarlo 
un novello Bruto , ed il Varchi anch' egli confessa , nella sua 
Istoria , ebe compose con maggior calore di qualsiasi altro ver- 
si italiani e latini in lode del tirannicida . Riferisce in oltre un 
epigram ma Ialino del Molza , e lo reca in italiano (5) . 



O) Llh. 11 , p* 57 • 5o. 
(a) Lib. XIV , p. 81 . 

(3) P. * 3 i . 

(4) l't-i supra , p. 31Q . 

l5, Il >niiLi jatla da ] i ma di se stesso con tutta la stia i* 
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Finalmente tlA fine alla sua Storia con una minutissima 
narrazione dell' orribile delitto di Pier Luigi Farnese . A que- 
sto proposito accenna che , mentre i Luterani dicevano che era 
una maniera del tutto nuova di martirizzare i santi , il pa- 
pa non vi nbbadava gran fatto tenendo quell' enormità , ebe 
non avea esempio , per una leggerezza d' un giovinetto ,e ter- 
mina con questa considerazione ebe lo renderà in ogni tempo 
lodevole presso i posteri . „ E sebbene io so die queste ed altre 
cose somiglianti dette da me liberamente potrebbono un di es- 
ser cagione per la grandezta di coloro a cui toccano , ebe il leg- 
gere queste storie fosse sotto gravissime censure proibito; io so 
anebe ( oltre a quello ebe scrive in due luogbi Cornelio Tacito) 
ebe I' uffizio di uno storico è senza rispetto alcuno di persona 
veruna preporre la verità a tutte le cose , eziandio ebe seguire 



geniiità , lib. XV , p. 3o$ . t , Onde molli , e tra questi Pene' 
detto Parchi , motto più che nessun altro , composero e volgar- 
mente e latinamente molti versi coti in lode e commendazione 
del tirannicida e del nuovo Bruto Toscano .... come in biasi- 
mo e vituperio del duca Alessandro , e talora del signor Cosi- 
mo ee. „ di poi arreni I' epigramma del Moli* , ehc è il seguente: 
Invimi» ferro Laurens dum percutit hostem , 
Quoti prem 'rei patriae libera colla sitae : 
Tene hic nunc , inquii , pattar , qui ferrt tyrannos 
Vix otim fiottine marmoreos polui ! 
11 Varchi cosi lo traduce: 

Mentre Lorenzo il fier nemico e crudo , 
Che la sua patria libera sommise , 
Pietosamente d* ogni pietà nudo 

Sp.n-e col ferro t a lui sdegnando disse : , 
Dunque eh* io soffra te qui vivo avvisi , 
Che i tiranni di marmo in Roma uccisi ! 
Questo epigramma allude «Ile statue antiche , che Lorenzo , giovane 
aurora , erasi preso diletto di distruggere tu Roma . Al dire del- 
l' ahnte Deuina , nb. supra , part. Ut , tom. Il » p. «6 , questo 
tratto non larderebbe credere nel Varchi molta achiettesza , perchè 
a Cosimo I , dipendendo | dalla famiglia de Medici , non premeva di 
salvar l'onore del duca Alessandro bastardo e tiranno . Ma Cosimo , 
essendo duca , non dovea neppure avér caro che si esaltasse un ti- 
rannicida , liberatore della patria , eh' egli teneva ancora soggetta . 
In fine cotale maniera di prillare e di scrivere non doveva per uiua 
modo essere accetto al duca reguanto . 
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ne li dovesse o danno o vergogna (i) „ . Il 'foraboschi in vece 
di vedere in questa narrazione la franchezza e la schiettezza 
dello scrittore , concliiude che si mostra troppo facile nell' a- 
dottare certi popolari racconti (a) ; come se I 1 incredibile scel- 
leraggine del Farnese fosse una tradizione calunniosa ! Egli era 
senza fallo stato tratto in errore dal Poggiali ,cbe avea fatto 
prova di movere dei dubbj sulla verità di quell' nbbominoso 
eccesso (3) : ma sgannato dal P. Affò , si ritrattò nella seconda 
edizione della sua Storia letteraria , e rese per tal modo omag- 
gio al nobile carattere che noi abbiamo dato allo storico Varchi. 

Abbiamo veduto i Fiorentini dettare in italiano la storia 
della loro patria ; or ecco un Veneziano , Giammicbele Bruto , 
il quale scrisse latinamente gli Annali di Firenze. Nato nel 1 5 16 
di un' antica famiglia veneziana , fece i suoi primi studj in Pa- 
dova , ma dovette , non si sa il perchè , uscire in giovine età. 
dal territorio della repubblica . Questa spezie d' esilio gli die- 
de I' opportunità di viaggile e conoscere i paesi . le corti e i 
dotti . Parecchi anni dopo fece ritorno in Veneiia , ove non ri- 
mase gran tempo ; perocché l' abitudine di viaggiare non gli 
concedeva di stare più tempo in un luogo, e la sua vita fu qua- 
si un continuo viaggio in Italia ed in tutta 1' Europa; egli scor- 
se la Francia , la Spagna , 1' Inghilterra , la Svizzera e parec- 
chie contrade dell' Alemagna , cercando da per tuttodì istruir- 
si , particolarmente di quanto perteneva alla storia , che eragli 
ben affetta , e che collocava nel più alto grado della letteratu- 
ra (4) • Le sue considerazioni su questo argomento lo recarono 
a redigere un trattato intorno alla maniera di leggere gli 
storici (5). 



(I) In fine della Stori». 

(i) [Ibi miprn , P- J)'*7 . 

(3; Slori» di Piacenza , t. \ \ , p. 118 . 

(4) V. Ertisi, pag. 43i e lofi'» , edizione del 1698 „ Magna 
quu! m re» est , dicrva egli , Ustoria* senbere re. 

(5) De Muoriti* laitdibttM , mW de certa »iu et ratiane. 
qua sani rerum /.eriulons /emendi ,, . Cr.icnviae i583 • Questa edi- 
zione fu uoLiU per rara dal Vogt , nel Cut ai. Ubivi: eunàr . 
f. ij8. 
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Le prime opere «l« lui date alla luce gli conciliarono la 
st ima e I' amicizia degli uomini più dotti del suo tempo e p»ir- 
ticolurmente di Lazzaro Buonamici , di Pier Vettori , di Pietro 
Angelio da Birga . Paolo Tiepolo , ambasciatore della repub- 
blica veneta in Ispagna non sì tosto Io conobbe che lo confortò 
a temere la storia di quella repubblica: ma egli sia ebe ne 
presentisse la difficoltà . ovvero che sperasse di poter dettare 
con maggior liberta la storia d' un altro pese , se ne scusò , 
proponendo in sua vece ora Bernardo Navagero ed Agostino 
Veliero (i) , ora Niccolò Barberigo (?) , ; ed egli scrisse in latina 
lu storia di Firenze , e la mise in luce a Lione nel |56? (3) . 

Non prima essa fu conosciuta , che Simone Forgato , il 
quale stara scrivendo quella d' Ungheria , entrò in pensiero di 
trarre il Bruto nella Transilvania per avvantaggiarsi del suo 
sapere e dei suoi consigli . Egli che bramava di vedere quelle 
contrade , gli fece delle promesse , che mantenne soltanto pa- 
recchi anni dopo , nel 1 574 , quando Stefano &tttori gli die 
r incarico di scrivere la storia dell' Ungheria; ed allorché quel 
principe fu eletto re di Polonia , gli tenne dietro in qualità di 
storiografo , e fermò la stanza in Cracovia . Sempre applicato 
a questa novella istoria , deliberò di dividerla in dodici libri , 
e di darle fine colla storia particolare del re suo protettore (4): 
a tal fine frugava continuamente gli archivi , ed adunava in- 
torno a se molti libri che aveva lasciati in Transilvania (5). es- 
fere senza i suoi libri , era per lui essere privo di vita (6) . 

La morte del re e le calunnie de' suoi nemici lo costrinsero 
poco stante a passare a Vienna, dove diventato storiografo del- 
l' imperatore Rodolfo 11, continuò a scrivere gli otto libri della 



(1) Loc. cit. , p. io6t . 
(1) I*. 1071 . 

(3) Fiotti**** BUM** , KM Vìlì priorr* cnm imttiee /o- 
ctipicl, sunto , attuti hatrede» Jucttbi Jttutue , itti , IH 4. 0 . 

(4) E piato! , p. )3o . 

(5) P. */> e 107 . 

(6) bMioihrcn , qua quidem farei* , ut disi , miti nt %-itm 
sìmuL mi In lui end um tit , fiutiti Judit poautu „. Jbid , p. *iy - 
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storia d' Ungheria (i). Qnest' opera non vide la luce, ma si 
conserva, o almeno si asserisce , tra i manoscritti della biblio- 
teca imperiai* di Vienna . L imperatore Massimiliano lo tenne 
al suo servigio colla stessa qualità di storiografo. Ma non ostan- 
te le protesioni sì potenti delle quali godè , non era mollo feli- 
ce ne' suoi ultimi anni , e dolessi ora cliei suoi assegnamenti 
non gli ermo prontamente pagati , ora che li suoi creditori lo 
inseguivano con troppo rigore (a) . Finalmente morì , non si 
sa come, in Transilvania circa il iiy4? secondo il Ma rau- 
che Ili (3). 

Tra i continui viaggi e le varie vicende della sua vita com- 
pose e pubblicò sempre opere la cui latinità ed eleganza gli 
procacciarono la stima di tutti i letterati di qucll' età: ma il 
merito singolare delle sue Storie e segnatamente di quella di 
Firenze è il tuono di candore e di verità ? „ essa, dice il Tira- 
boschi (4) , è uno dei più bei monumenti di questo secolo , e 
pochi sono gli scrittori di storia , di cui pure vi ebbe allora *• 
gran copia , che a lui si possano paragonare „ . L'autore si dol- 
se però di non aver potuto limare gli otto primi libri da M 
pubblicati ; e questa fu la ragione per cui non si affrettò di dar 
fuori I' ultima parte che avea promessa . Destò stupore clic ■ 
noti essendo nativo di Firenze , abbia scritto con tanto calore 
e libertà centro i Medici, ed in favore dei repubblicani sui qua- 
li avevano trionfato ; dal bel principio della prefazione (5) in* 
veisce contro Paolo Giovio il quale , venduto ai Medici e ud al- 
tri potenti personaggi , immolava sfacciatamente la verità ai 
suoi protettori : ed egli mostrasi sempre apertamente nemico 
dei medici, sino alla morte di Lorento,dove termina la sua 



(l) Bruto , parlando di queata ut mia , diceva altamente che 
1' avea «traila ex scripli» , litlerii , unnulibnt , privulnrum corn- 
ute n turi it ,, e dai ragionamenti di molti contUcuti del re Stcbno , 
De I tiidibu» hÌMior. , p. >)5\ , 761 s 761. 

(•j) E pi noi. , p. j5o e 3rj . 

(3; Lb. suin a , p. ia5o . 

(4) Lo,. t-#l. p. OMO. 

(5; fior, liùioi. , j». tee 11, 
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istoria ; e non si stanca inai di ragionare dei dritti dei Fioren- . 

tini e delle ingiustizie dei loro oppressori . Il Tiraboschi mo* 
strnndosene più che venia altro scandolezzato , dice che, es- 
sendo straniero , non poteTa essere animato dall'amore della 
patria , e ripete quello che il Foscarini avea congetturato , che 
quell' odio contro i Medici era stato in lui trasfuso da molli esu- 
li Fiorentini , rifuggiti in Lione , dov' egli in allora si trova- 
va (i) . Io per me non vedo qual cosa abbia potuto recar fasti- 
dio a colali due scrittori, ed a quelli che gli fecero la medesima 
accusa . Non fu egli sempre lecito di condannare gli usurpato- . 
ri di qualsivoglia eia e paese? E tutti gli scrittori n-m hanno 
eglino ripetuto ciò che Tacilo diceva di Tiberio e de' suoi pari, 
tuttoché non fossero uè della medesima età né del medesimo 
paese di Tacito ? Farmi all' incontro che cotale franchezza del 
Bruto , spinta , se così piace , un po' tropp' oltre , molto si 
con facesse ad un cittadino di Venezia il quale, amando arden- 
temente la patria (a) , dovea sentire ed apprezzare i vantaggi 
dell' indipendenza civile non meno dei Fiorentini , e non potrà 
credersi costretto, come gli altri storici , o di passare sotto si- 
lenzio alcuni fatti , o di svisarli , o alla (ine di avere riguardo 
ai novelli dominatori . Sia che si vuole, se le cose eh' egli con- 
ta , se le intenzioni che attribuisce agli uomini di cui ragiona , 
sono verisimili e comprovate o da tentativi o anche da avveni- 
menti, non si può gran fatto imputare se non se di alcune espres- 
sioni nelle quali manifestava per avventura troppo chiaramen- 
te la sua opinione particolare ; e la conclusione che se ne può 
dedurre si è , che egli amava altrettanto la libertà ed aveva al- 
trettanto in odio gli usurpatori , quanto Paulo Giovio Ignorava 
V una e piaggiava gli altri . 

Poco monta però quello che di lui sentono gli ammiratori 



(l) V. Tirataseli! , p. q3o . e Foscarini , J.rttcr. Ven. p. 3p; . 

[pi) Vrggusi in prova U dicerìa di un Fiorentino al «citato di Ve- 
nezia per impetrare il ritorno degli esuli illustri , suoi concittadini , 
Jih. Ili , p. I<fo ; e coni* il Bruto difende Vetittitt coutro le im- 
putazioni del Machiavelli , lib. Vili , p. 
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di Paolo Giovio , ed è sempre vero che i Fiorentini suoi con- 
temporanei , ed altri gran pezza dopo , tra gli altri il Maglia be- 
chi , lo ebbero in conto di uno de' più pregevoli loro storici : 
Fiorenza , scrive questi , lo deve onorare perché fu l' amico di 
parecchi dotti Fiorentini , scrisse la storia di quel paese y e fe- 
ce stampare un trattato del Giaunotti (1) . La pubblicazione di 
siffatta Storia fu , come è agevole il pensarlo , poco grata ai 
Medici , i quali raccolsero quante copie venne loro fatto , a li- 
ne di distruggerla ; il che rese assai rara la prima edizione , 
come nota Davide Clemente (?) : ma tutti i loro sforzi andaro- 
no a vuoto , perocché essa fu ristampata f ed oltre modo propa- 
gata (3) ; ne furono anche fa ite due versioni italiane , tuttora 
inedite , I' una di Federico Alberti (4) > l'altra di Leonardo 
liuini (5). 

Abbiamo ancora di lui parecchie opere tra le quali distin- 
guonsi un trattatello De origine Vvnetiarttm (6), cinque libri 
di lettere latine scelte , un libro de 'precelti coniugali ai quali 
va unito lo scritto che abbiamo innanzi accennato intorno alla 
mnuiera di studiare la storia ; finalmente alcune orazioni (7), 
e la vita di Callimaco Esperiente (8). Questa vita precede la 
storia di Ladislao re di Ungheria ,che l'autore diede alle stam- 
pe in Cracovia nel i58a (9). Aveva anche fatta stampare in 



(1) Magliabechi , nelle annotazioni particolari tror.it l- nella sua 
biblioteca . 

(a) Hiblioth. curieuse , p. 35q : Manui , Metodo per {studiare 
la storia ec. , p. 61 ec. 

(3) Fu inserita nella prima parte del L Vili , del Thrt. An- 
f/ju. ti Hi star, ìlul. 

(4) Mazzuclielli , p. aa5i . 

(5) Fatti Consolari , p. C3i . 

(6) Vi trova nel lib. 1. Eptstol. dar. viror. Lugduni , ed in 
J. M. Bruti opera varia sclccta , Berolini , 1698 in 8.° . 

(7) De Ernesti archiducit Auslriat laudibus : Fraucoforte , 
i5qo in 4. 0 » De Gesti s Caroli V , Hanoviae , l6ll . 

(8) Vita Callimachi Etperietttis ; Cracoviac , i58a , in 4. 0 

(9) I] Bruto la credevo ancora inedita ; ma essa era stampata 
fin dal i5iy , Augustac y indclicorum , apud Grim et Firsung , 
ia 4>° * V. Apostolo Zeno , Disserta*. V ossia ne , t. 1 1 , p. 33? . 

Gin^ucité r. 4 
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Lione la storia d'Alfonso , re di Napoli , scritta da Bartolomeo 
Fazio ; la storia di Siena di Francesco Contarini ; una raccolta 
di lettere latine d'uomini illustri, e le orazioni di Cicerone; 
ed altrove i Comentarj di Cesare, le poesie d'Orario , il Trat- 
tato d. Ua Repubblica di Venezia del Giannotti . ecc. (i). 

Tolte queste edizioni sono accompagnate di note molte 
erudite , o di elegantissime prefazioni. Talora volendo emen- 
dare o perfezionare lo stile di alcuni di quegli scrittori, ba per 
avventura oltrepassati i confini segnatigli dal semplice dovere 
di editore ; ma fu particolarmente e nou a torto arguito di 
avere alterato talora i fatti , o le opinioni dello storico ; per- 
ciocché al pubblico solo appartiene il giudicare gli autori, e 
noi pnò fare, ove le cose non vengano appresentate quali sono 
olla sua censura. Io tengo opinione che 1' alterare gli antichi 
classici é un imitare coloro i quali stendono una mano profana 
sulle tombe antiche, che vogliono essere venerate (2). Il Bruto 
fu pure accusato di plagio per essersi all'uopo avvantaggiato 
di ciò che trovava di migliore negli altri scrittori , ed egli si 
scolpava con una ragioue che potrebbe parere non convincente, 
ed d che tutto ciò che fu da altri scritto e fatto di pubblica 
ragione , diventa un bene comune, del quale ognuno può valersi 
liberamente (3). E' rimasta di lui , manoscritta , oltre la secon- 
da parte della Storia di Firenze e gli otto libri di quella 
d' Ungheria , un' opera De Instaurationt Italiae, dalla quale 
r autore aveva estratto, come diceva egli stesso, l'opuscolo 
De Origine yenetiaruni (4). 

L' ultimo che in questò secolo scrisse la storia Fiorentina 
fu Scipione Ammirato , del quale abbiamo fatto cenno tra' po- 



(1) V. Sopra voi. X , Gip. XXX11 , Sex. Ili , p. aac, . 

(a) Camusa t dicera a questo proposito ; M Nullius enim est , 
quantumvis eruditi , in mortuorum opera grassari . Observat. 
in Biblioth. Ciacconii , col. 883 . Niceron chiama il procedere del 
Bruto un' imperdonabile temerità ; Meo. , t. XXI , p. 3ao ; Apo- 
stolo Zeno ra d'accordo con lui; Dissert. Vom. t. 1 , p. 65 c 193* 

(3) Spisi. , p. 599 . 

(4) V. Maizuchelli , rol. 11 , p. «48 . 
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litici , e che fa ancora più bella comparsa tra gli storici. Egli 
egualmente che il Bruto, non era fiorentino; ma la sua famiglia, 
stanziata nel reame di Napoli , era originaria di Firenze, da lei 
abbandonata dopo la rotta dei Guelfi in Moutaperti. Nacque in 
Lecce il ij settembre i53i, e ad onta delle vicende e dei ca- 
pricci della fortuna giunse ad essere uno de' più insigni lette- 
rati del suo tempo. Appena ebbe terminati i primi studj, suo 
padre lo mandò a Napoli nel i54y , perchè si applicasse alla 
giurisprudenza; ma il disegno e le esortazioni del padre non 
poterono fargli vincere la sua ripugnanza per quello studio, 
al quale anteponeva il conversare con Angelo di Costanzo , con 
Bernardino Rota, e con altri celebri letterati napoletani. Inu- 
tilmente suo padre ebbe ricorso a tutti i mezzi o di persuasione 
o di rigore perchè si mettesse in grado di esercitare la profes- 
sione che gli area scelta / egli tentò anche inutilmente dal canto 
suo ogni mezzo per ubbidirgli. Tornato in Napoli , dopo una 
breve assenza , fu accolto da Ferrante Caraffa, che era capitano 
ad un tempo e poeta ( i ), e, seguendone l'esempio, si dedicò alle 
Muse. 

Non avendo professione in Napoli, gli convenne poco stonte 
ritornare in patria; ma essendo corsa voce che fosse l'autore 
di non so quale satira , per sottrarsi ai rischi che ne poteano 
derivare , deliberò di trarre a Venezia, e quindi a Padova. Quei 
viaggi poteangli essere di giovamento , perocché gli appresen- 
tavano V opportunità di conoscere e di udire i dotti ed i pro- 
fessori più valenti delle due città, se la mancanza di danaro 
non 1' avesse di nuovo obbligato a ritornare a casa , dove , per 
pacificarsi col padre e colla fortuna , vestì 1' abito ecclesiastico 
ed ottenne un canonicato. 

Alcun tempo dopo , il suo vescovo lo spedi a Roma per 
sollecitare il cappello cardinalizio che questo prelato bramava, 
e per trovar modo nel medesimo tempo di migliorare la propria 



(i) E* Io itero Caraffa , che ebbe l' idea bizzarra di fare dei 
poemi epici in sonetti . Crcsctrabaai , ItU della volg. Poeti* , 
t. li, p. 3*8. 
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condizione: non gli essendo tornato bene nè l'una nel' altra 
cosa, disperato entrò in pensiero di abbandonare 1' Italia ; ma. 
non andò al di là da Venezia , dove Alessandro Contarini lo 
accolse nella sua casa ; quivi strinse amicizia con Sperone Spe- 
roni, col Ruscelli e coli' Aretino; se non che in breve l'amore 
che per lui concepì la moglie del Contarini assai celebre per la 
sua bellezza, e la - - losia del marito lo costrinsero a fuggirsene. 
Eccolo di nuovo a Lecce e poscia in Roma, al servigio di Briana 
C «ni Ha , nipote di Paolo IV ; ma siccome volle ad un tempo 
amoreggiare , e preferendo per avventura Caterina Caraffa , 
sorella del papa, che era venuta in discordia con sua nipote, 
Briana gli fe' dire che avesse a chiamarsi contento, se non lo 
fecea uccidere (i). Egli, approfittandosi di quell'avviso, trasse 
ancora una volta in patria , dove aveva in animo di dispensare 
il suo tempo tra gli esercizi del la chiesa e quelli dell'accademia 
de' Trasformati , da lui fondata. Non ostante questo proponi- 
mento e le passate disavventure , fe' prova ancora di ottenere 
la protezione di Luona Sforza , regina di Polonia , che soggior- 
nava allora in Bari, e di Gianlorenzo Pappacoda suo confiden- 
tissimo ; ma fu anche questa volta deluso nelle sue speranze. 

Dopo tanti inutili tentativi, fece gli ultimi sforzi per ap- 
pagare il padre , e prendere almeno il dottorato, e con questo 
pensiero ritornò in Napoli; quando venuto a rissa con un altro 
ecclesiastico, gli diede una palmata , e quegli si vendicò con 
on colpo di pugnale. Sanato che fu da quella ferita, il padre lo 
chiamò a se ; ed essendogli morto l' altro figlio che avea, entrò 



(t) Ecco ii) quale maniera descrive egli stesto cotale disavven- 
tura , e la sua disperazione in una satira indirizzata a Costauzo , 
in cui ritrac tutti i casi della sua vita . Opuscoli > t. 11, fi. 665. 
Parlando della disgrazia che ertigli avvenuta in Roma , dice : 
Con le man proprie io fui per trarrai il core; 
Fui per Diluirmi al 'libro , e far di quelle 
Cose' d'adirle e' no» .forse onore. 
Ed alquanto dopo ; 

Nou so come abbia il ciel tanto soffei-to ; 
Ei bisognò , Costanzo , di galoppo 
Torture in casa , e di mia vita incerto . 
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in primiero di dargli moglie. Egli pnrtì, e per via un cimo* 
mante gli predisse clic il suo matrimonio non avrebbe effetto. 
Cotale predizione essendosi avverata , mosse di nuov > alla volta 
di Roma (i), inearicato dì non so quale missione; poscia di Na- 
poli , dove gli si propose di scrive» e la storia di qu«:l r< 'gii'), ed 
egli , confortato dal Costanzo, il quale credeva di tare cosa 
vantaggiosa ad un tempo all' amico ed alla sua patria accettò 
la prof»*rta : ma o fosse mobilità di mente , o ebe non trovasse 
il compenso proporzionato a (inolia fatiea , o infine ebe il go- 
verno avesse già prima vietata la pubblicazione dell'opera, 
intorno alla quale lavorava, lasciò risolutamente il paese na- 
tio, dove a malgrado de' frequenti inviti dei cittadini e dei pa- 
renti più non fece ritorno (a). 

Ottenne finalmente di essere impiegato nella casa de Me- 
dici ed il gran Duca Cosimo I, lo incaricò nel 1^70 di scrivere 
la storia di Firenze. Si potrebbe credere che nulla sua vita va- 
gabonda e spensierata non avesse avuto agio d'istruirsi bastan- 
temente; ma il numero ed il pregio de'suoi scritti non ci lascia 
dubitare della sua dottrina. Quanto all'ingegno egli ne avea 
datoqualche argomento in Napoli ed in Venezia. A lui dobbia- 
mo la prima impressione delle rime di Bernardino Rota suo 
cittadino , fatta nel iH>o: ma fu in Firenze die pubblicò le 
opere delle quali il Mazzucchetli ci diede il catalogo, sopra di- 



fi ■ Nel i563 . 

(1) La stia liuign ed invincìbile caparbietà nello star lontano 
dalla patria per tutto il rimanente della vita , ci fa sospettare elio 
«resse ricevuto qualche grave offesa . In una canzone alla Speranza 
prende diletto nel celebrare questa ostinatezza , e si gloria di re- 
sistere al suo amore per la patria, ai rimbrotti degli amiri, alla 
sua tenerezza pei parenti . Opincof. toni. 11 , p. 5o,5 . Ciò rende 
probabile 1" opinione del 1*. Negri ( Storta degli Scrittori Fioren- 
tini , p. 40" ) » c del P. Baldassarri ( l'ile aV personaggi i llu- 
ttri , p. 35o ) , i quali asserirò io che il governo di Napoli non 
aveva approvata la storia dell' Ammirato . Ma in questo supposto, 
1' autore avrebbe avuto agio e libertà di farla stampare altrove , 
come fece delle altre su«* opere , ed anche della Genealogia della 
famiglie Nobili di Napoli , come in appresso vedremo • 
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verse materie di erudizione, di politica , di letteratura a di 
poesia (i). 

Le opere che riguardano le genealogie di molte nobili 
famiglie d' Italia e particolarmente di Firenze e di Napoli, sono 
quelle che più di tutte le altre gli ebbero a costare maggior 
fatica (i). Diceva egli stesso , che nello spazio di venti anni 
aveva esaminato oltre a cinquantamila diplomi concernenti le 
famiglie di Napoli (3); e nel solo anno i5gi più di sei mila , 
concernenti quelle di Firenze (4)' Il Tiraboschi osserva che 
queste opere sono in grande stima presso gli eruditi , e ci mo- 
strano uno scrittore che cerca, quanto più può , di appoggiarsi 
all' autorità di autentici documenti ; cosa tanto più pregevole 
allora, quanto più scarsa era la cognizione che aveasi della di- 
plomatica (5). Non ostante, il Boccalini non si lasciò sfuggire 
1' occasione di dire , scherzando al suo solito , che l' Ammirato 
aveva aperto in Parnasso una pubblica bottega di genealogie, e 
che in cotale uffizio facca le prime faccende della corte di 
Apollo (6). E vero che questa sorte d' investigazioni serve co- 
munemente alla menzogna e alla vanità; ma esse procacciarono 
almeno all'Ammirato l'occasione di attingere dagli archivi al- 
cuni fatti , che vi erano sepolti , e di cui arricchì le storie Fio- 
rentine , quella delle sue opere che lo levò in maggior grido. 

Esse sono divise in due parti: la prima che dalia fondu zic-t 



(i) La maggior parte delle sue scritture , si trovano ne' suoi 
Opuscoli , stampati in Firenze in tre volumi in \.° i63j . i6\o e ■ 6 p . 
V. Mazzuclielli loc. cit. , p. 639 . 

(a) La prima parte delle Famiglie nobili napoli tane uscì in Fi- 
renze nel i58o , e la seconda nel i65i iu foglio . Si pubblicò l* al? 
tra opera Delle Famiglie Fiorentine , ibid. i6i5 , iu foglio . 

(3) V. la sua Epistola dedicatoria a Bernardo Sanseverino , pre- 
messa all' Albero della sua famiglia . 

(4) Opuscoli , t. 11 , Lettera a M. Taverna , p. 489 . 

(5) Ubi ittpra , p. g38 . 

(6) Ragguagli di Parnasso , p« 1 , n.° 5o . 11 Mazzuchellf 
pensò che il Boccalini faceya allusione a Ceccarelli , il quale , dopo 
avere falaiiìcati molti diplomi imperiali , cercava di scolparsi col- 
l' esempio degjyt altri , e soprattutto dell' Ammirato . Ubi supra ; 
Spuelio, lnjclix literatus, p. 439. 
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He di F ironie sten Jesi sino al ritorno di Cosimo de Medici in 
questa città (i), e si suddivide in venti libri, fu pubblicata in 
Firenze dai Giunti nel 1600, in foglio: la seconda fu dati alla 
luce quarantanni dopo la morte dell'autore nel 1641 (a). E^li 
sperava di continuarla ancora sino all'anno 1600, come scriveva 
a Clemente VIII , il medesimo anno (3) ; ma quale essa è , pro- 
cacciò gran nome all' autore. JN'icodeino ed altri (4) lo tengono 
pel più esatto di tutti gli storici di Firenze che lo hanno pre- 
ceduto; e non si può dire che i biografi napolitani abbiano ma- 
gnificato il merito del loro concittadino; perciocché non fecero 
che ripetere gli encomii statigli dai Fiorentini a larga mano 
profusi. L'Accademia della Crusca V avea soprannominato il 
nuovo Tito liuto (5): V Atteri dolo non .esitò di chiamarlo il 
principe degli i storiografi del suo secolo (6). E' ben vero che 
siffatti encomii possono destar sospetto che siano stati rivolti 
non tanto allo storico quanto al suo protettore . E' noto che 
1' Ammirato era , non meno che il Varchi, al servigio del gran 
duca Cosimo , e che gli leggeva la sua opera prima di divul- 
garla (7) ; che il cardinale Ferdinanda de Medici lo aveva al- 
bergato in sua casa; che per questa protezione aveva ottenuto 
un canonicato nella cattedrale di Firenze, che finalmente posse- 
deva anche troppo l' arte di guadagnarsi la grazia non pure 
dei Medici, ma di alcuni altri principi, come il duca d'Urbino e 
Clemente Vili (8), e che fu ricolmo de'favori dei più eminenti 
personaggi, de' quali andava mai sempre sollecitando il patro- 



(1) Nel 1433 . 

(a) Le due parti di queste Istorie furono ristampate insieme 
in Firenze nel 1647 con le addizioni del giovane Ammirato , ed 
è la migliore di tutte le edizioni . Mazzucliclli , p. 5\* . 

(3) Opuscoli , tom. Il , p. 477 • 

(4) Addizioni alta Biblioteca napol. del Toppi , p. 11 > , a 
Giornale, de Letter. <T hai. , t. XI 1 1 , p. 375 . 

(5) V. il medesimo Nicodemo , ubi supra , p. 225 . 

(6) V. la sua lettera alla flne dell' Infarinato secondo . 

(7) Lo confessa egli stesso . V. la Dedica de' suoi Discorsi so- 
pra Tacito a Cristina di Lorena , gran duchessa di Toscana . 

(8) Opuscoli , tom. Il, p . 449 e 477 • 
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cinio (i) : e non si può credere , che, ricevendo e sperand* 
sempre novelle grazie da quelli che per Io più non amano graa 
fatto la verità , abbia sempre osato dirla e pubblicarla. 

Non ostante queste considerazioni non osiamo seguire 
l'esempio del Corniani (2) , il quale confonde 1' Ammirato con 
Lodovico Domenichi , Francesco Sansovino e Tommaso Por- 
cncchi , che vendevano a stampatori la loro penna. La condi- 
zione in cui era, accresce il merito della sua veracità , quando 
è veramente sincero. Per avventura amava di scontrare la ve- 
rità nei libri altrui (3); anzi che avventurarla ne' suoi. Tutta- 
volta il Denina , dopo di avere accordato all' Ammirato la me- 
desima moderazione che all' Adriani , trova in lui un disegno 
d' assai più esteso (4). Ma se si esagerarono i suoi preg j ed L 
suoi difetti j non se gli si può negare di avere svelate cose per 
anco ignote, e di aver legata , più che non erasi fatto per lo 
innanzi, la storia di Firenze a quella degli altri stati d'Europa. 

L' Ammirato non potendo mettere io luce tutte le sua 
scritture prima della sua morte, avvenuta nel 1601, nominò 
suo legatario universale Cristoforo del Bianco, figliuolo di un 
muratore di Montaione e suo segretario, con questo che porte- 
rebbe il suo nome, condizione ch'egli fedelmente osservò, e da 
indi in poi chi a mossi Scipione Ammirato il giovane; ed essendo 
in uffizio nella corte di Lorenzo de Medici pubblicò parecchio 
scritture del suo padre adottivo con addizioni sommamenlo 
utili (5). 

Finora si è ragionato degli storici di Firenze ed è tempo 
di entrare in quelli delle altre città dell' Italia egualmente 
illustri ; i Veneziani sono senza fallo i primi che divisero coi 
Fiorentini un tale onore. Venezia aveva in quel tempo memo- 



(1) V. la maggior parte delle sue lettere, ubi sttpra , e par- 
ticolarmente le scelte del M»z*ucbelli , loco cit. p. 6Ì9 , n.° 24, 

(2) Stuoli della Letteratura hai. voi. VI, p. 1G9 . 

(3} V. i suoi Ritratti dei Villani , del Collcnuccio ce. Opere 
tom. Il , p. re, 

(4J Ricade della letteratura , t. 11 , p. 37 . . 
(5) V. Mazs-ucuclli , Libi supra ce. 
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rie, ©roniclie, e, che è più, la sua storia appresentava una seri© 
«li fatti e di avvenimenti di somma importanza: ma la repul>- 
blica non aveva ancora avuto veruno storico, che avesse saputo 
mettere in opera quei materiali. Il governo veneziano ne sen- 
tiva il bisogno, e ne ambiva la gloria ; aveva approvato ed anche 
rimunerato, circa il 1487 , Marco Antonio Sabellico , autore 
a" una Storia ; deliberò di nominare nel i5i5 uno storiografi» 
fra i patrizi, che unisse le necessarie qualità per adempiere le 
incurnbenze che gli verrebbero addossate. Andrea Navagero 
fu il primo a cui si affidò questo onorevole incarico. Vuoisi 
che avesse già composti dieci libri della sua storia , quando , 
trovandosi ambasciatore in Parigi, sia che non li credesse ab- 
bastanza limati o per altro motivo, li gettò alle fiamme prima 
di morire (1). 

Pietro Bembo gli succedette nel 15019, e quantunque 
attendesse a tutt' altra maniera di studj , consumò una parte 
della sua vecchiaia in questo novello lavoro, che certo non era 
meno degli altri rilevante. Erasi prefìsso di abbracciare soltanto 
lo spazio di quarantatre anni, cominciando dal 1487, ove l'ave* 
lasciata il Sabellico, e già ne ave.n dettati cinque libri (1) ; ma 
essendosi disgustato col governo per non so quale balzello che 
non poteva o non voleva pgare, deliberò di non più continuare 
quella fatica (3) r ina poscia la riprese , e nel i544 «venne ter- 
minati dodici libri (4)*, coi quali ginnge soltanto sino al- 
l'anno i5i» , epoca della morte dì Giulio II , e che compren- 
dono lo spazio di venticinque anni. 

Essa venne alla luce in latino (5), quattro anni dopo la 
morte dell'autore } l'anno 1 547, e<l in italiano nel i55a («3). 



(1) V. Foscariui , Letter* Vtnti. , p. a5i . 
(a) Era nel i534 . 

(3) V. le sue lettere a Giammatt. Bembo , u.° a3o" ce. 

(4) Leti, a Lisabetta Quirini . Opere, t. Ili , p. 3ji . 

(5^ Rerum Venetarum Hisloriae , lìb. XII , l'enctiis , apud 
Aldi Filios , i55i in fol. 

(6) Venezia , presso Gu.illicro Scoto . 
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Eransi fatte parecchie edizioni dell' una e dell'altra , e moveast 
dubbio se il volgarizzamento fosse del Gualteruzzi o dello 
stesso Bembo ( i ): ma fa tolto ogni sospetto dalla scoperta fat- 
tasi nell' archivio del Collegio de' Dieci, del manoscritto ori- 
ginale che Francesco Pesaro fece stampare magnificamente 
Bel 1791. Questa edizione mostra chiaramente che non solo il 
volgarizzamento è del Bembo , ma ancora eh' esso era stato 
alterato tanto nello stile quanto nella sostanza dei fatti (a), come 
erasi asserito quando l'opera ride la prima tolta la luce (3). 

L' una e l* altra Istoria non poterono sostenere lungo tem- 
po la grande rinomanza che l'autore erasi procacciate colle suo 
altre scritture letterarie. Giusto Lipsio ri area notati parecchi 
difetti (4); censurerà prima di tutto l'autore di essersi press* 
poca cura delle date o di non arerle distinte in anni, a dover 
meglio disegnare V ordine cronologico. Potrebbe dirsi che il 
Bembo amara per modo gli antichi , che ne imiterà perfino le 
imperfezioni. Pure questo difetto non altera la sostanza dell'or- 
dine cronologico della sua storia ; perocché fa procedere le 
cose dalla fondazione di Venezia, seguendo l' ordine dei mesi 
o dei giorni in cui sono accadute : e quando fosse un difetto, 
sarebbe agerole l' emendarlo aggiungendo il numero degli anni 
corrispondenti , come si fece nelle seguenti impressioni. 

Il difetto più notabile del quale si può scolpare lo storico, 
ma non l' Istoria , si è la scarsezza delle notizie. Il Foscarint 
pretende che gli archir j fossero chiusi al Bembo , perchè era 



(1) Zeno , Serie cronologica di tutti gli Storici , Venezia , 
t, I ; della Galleria di Miner- , p* 106 ; Maazuchelli ub. tupru , 
yol. Il , part. 11 , p. 756; Foscarini , loc. cit. , p. a5a . 

(a) V. U dotta prefazione dell* ab. Morelli premessa all' edi- 
zione . U Morelli , non osando per avventura denunziare gli autori 
di siffatta alterazione , scusa anche I* ommissione di alcuni fatti ; 
ma non sa indovinare il moUvo , né il pretesto del cambiamento 
delle frasi e de' vocaboli , anche de' periodi e delle costruzioni . 

Prefazione , p. XXV . 

(3) Apostolo Zeno , citato dall' ab. Morelli , ibid. , p. XXVHI ; 

(4) Epitt. mi seti- centur. II , «pisi. LVll . 
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ecclesiastico (i): l'abate Morelli impugna su di un tal punto 
il Foscarini senza darsi pensiero di confutarlo (a). E' egli cre- 
dibile che stasi dimandata un'opera senza somministrarne i 
mezzi per mandarla ad effetto ? Non ostante , il Bembo con- 
fessava che ingegna rasi di scoprire o congetturare dai consigli 
presi da persone istrutte, quello che non poteva attingere al- 
trove (3). Quindi forse avvenne che malgrado il suo amore per 
la verità , e malgrado li suoi sforzi per rinvenirla (4) , non li 
venne fatto di dare alla sua narrazione quell'aria di schiettezza 
e di vivacità che deriva dalla piena conoscenza dei fatti e delle 
loro circostanze. E* certo un gran discapito per la verità sto- 
rica, ma uno ancora maggiore si è la parzialità del Bembo per 
la sua patria , od anzi pel suo governo , dei quale sembra tal- 
volta ben più 1' encomiatore che lo storico (5). 

In che dunque consiste il pregio di cotale Istoria . Si ri n - 
venne in geuerale nella locuzione anzi che nel rimanente. Si 
ammira nella redazione latina l'eleganza di Cicerone; e nel vol- 
garizzamento la purezza del Boccaccio ; e ciò basta per a ia 
certa spezie di lettori. Pure le sue fogge di dire non potrebl>ero 
essere per avventura tanto più nocive alla natura dei fatti * 
quanto più sono ciceroniane. E certo possono allontanarsi dalla 
verità a misura che si accostano ad idee e fatti d'un altro tem- 
po e d' un'altra regione (6). Del resto , se si pensa che l'autore 
ed i suoi ammiratori posero tutto il pregio della sua Storia 
nella venustà della locuzione , convien sapere ancora che il 
Casa , il quale tenea molto caro il Bembo ed il Boccaccio , non 
mancò di notare che eranvi molte voci e fogge invecchiate o 



fi) Leti. Vtn. , p. a53. 
(a) lbid, , p. 14. 

(3) Opere , t. Ili , p. ISI . 

(4) Foscarini , ub. supra , p. s54 • 

(5) Egli fa considerato come tale dal Mascardi , Art* istorici ; 
p. aoa; dal Gianna , Elo K . pari, ll.p.aoo; dai Zeiller , ffistor- 
Ckronol. eelebr. , park 13 , p. 14 or. 

(6) Scaliger , Hypercritic. , p. 800 . 
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affettate (i); il che potrebbe far tenere la fatica dell'autore In 
conto di un esercizio di eloquenza e di rettorica anzi che di 
un quadro di avvenimenti pulitici. Non è dunque da stupire se 
Balzace parecchi altri videro soltanto in questa Istoria l'opera 
arida e servile di uno scrittore privo di genio {?). £' però oltre 
modo ingiusto il credere che tale fosse la maniera di pensare e 
di scrivere degli Italiani. I seguaci del Bembo non allucinarono 
mai in modo da far approvare i suoi difetti, segnatamente nel 
genere storico : ma questi istessi difetti non possono annientare 
gli altri titoli ch'egli ha , come altrove vedremo, alla stima 
universale. 

A succedere al Bembo nell'impiego d'istoriografo fu de- 
stinato Daniello Barbaro , del quale abbiamo soltanto un fram- 
mento di Storia manoscritto, che comprende lo spazio di dne 
anni (3). Vedcsi dopo di questo Luigi Contarmi , nipote del 
Cardinale Gaspero , che fu eletto storiografo nel 1579 ; e lasciò 
nudici libri manoscritti, in lingua latina , che non ebbe , per 
essere morto assai giovane, tempo di terminare. (4). Ma quegli 
che soverchiò i precedenti, e<l al quale niuno de' successori 



(t) Casa , Opere , »ol. Ili , p. n38 , ediz. Ven. 1728 , in 4«° 

(a) Vedi Bai zac , IX Discorso delle varie sue open- . 

Il Lanzi ba esagerata la medesima censura , nel suo Or.it. 
in ìtaliam , p. ^83 . Ne quid de rebus ipsis alque sdentili di- 
cara sapieutiac inanissimis et mire languidi* , et ( repelcndum * <t 
cnim , quod cius proprmm maxime est ) intptis . Ecco come lo 
studio di nazione e di parte porta ad amplificare e rendi re generali i 
difetti, che tutto al più spettano ad una certa classe e ad una certa 
cp"ca particolare . Gli Italiani deMa medesima età , che per alit i 
rispetti stimavano il Bembo, non mancavano di arguirlo delle sue 
mende. Veggasi quello che l'Ammirato, il quale era, com'egli , 
letterato e storico , ne censura , oltre gli «Uri difetti essenziali , 
e l'arte soverchia ed il raffinamento nella dizione. V. Opuscoli , 
tom. 11, Ritraiti, p. 2^8.1 dotti Italiani del pari che gli stra- 
nieri diedero il giusto valore alla storia del Bembo ; e quello che 
lo comprova anche di più , si è che i migliori storici dell'Italia 
non lo presero per modello . 

(3) Foscarini , ibid. , p. a5$ . 

({) Ibid. p. a56 . 
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entrò innanzi, è Paolo Paruta. Egli è in pregio come politico(i), 
e vedremo quanto questa qualità gli valse ad innalzare la virtù 
dello storico. Sedotto da principio dall'esempio del Bembo, si 
prefìsse di dettare in latino la sua storia , e dicesi pure che ne 
esibisse il primo libro a! Consiglio de' Dieci (»); ma per buona 
sorte mutò pensiero, e la scrisse in italiano. Morì nel 1598 
senta avere potuto recarla al di là del <55i, ed i suoi figliuoli 
la pubblicarono, nel i6o5, aggiungendovi la guerra di Cipri , 
die durò dal 1570 al \5ji. Tutti i dotti di quell'età l'ebbero 
in sommo pregio, ed il Tiraboscbi non ne amplificò il merito 
dicendo die deesi annoverare tra le migliori cbe abbia l'Italia, 
e tale a cui poche possono stare al confronto (3). Ci giovi non 
pertanto giustificare siffatto giudizio. 

Abbiamo veduto cbe il Paruta fu sempre involto in pub- 
blicbe faccende, ed avvezzo a vedere , ad indagare gli interessi 
degli stati e le cagioni cbe li movono: epperò non si restringe, 
come il Bembo, a ritrarre gli avvenimenti; ma li reca in mezzo 
con tutte le circostanze , e legandoli colle altre cose alle quali 
hanno qualche relazione , ne fa balzar fuori riflessioni giuste e 
profonde , che possono rendersi utili ed importanti : quindi ne 
deriva quello stile pieno di nobiltà e di forza che i lettori pre- 
pongono ad una vaga ed elegante locuzione , quando questa 
giova soltanto a coprire il difetto della sostanza. La storia dun- 
que tra le sue inani altro non è che uno studio politico , al 
quale servirono di apparecchio i Discorsi di cui abbiamo ra- 
gionato (4). Ma quello cbe stabilisce il merito e la natura di 
questo storico, si è l'aver saputo unire egli il primo, o meglio 
di qualsivoglia altro , colla storia veneziana tutto quello cbe 
la concerne negli annali degli altri popoli , dal 1 5 1 3 al t55l« 
Allora le cose di Venezia si trovavano sì inviluppate con quelle 



(1) V. «opra voi. X , p. a3i . 

fi) Entità incora un manoscritto nella biblioteca di San Gior- 
gio Maggiora . 

(3) LetU liat. toI. VII , parte 111 , p. a;; . 
(4; V. «opra , toI. X , p. i3a . 
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dette altre signorie d' Italia , e queste con quelle della maggior 
parte degli stati d' Europa , che l' Italia sembrava esserne il 
Tito ed unico centro. 

Questi intralciamenti , queste relazioni » queste va ri et A 
più e più moltiplicate resero la storia moderna assai più estesa 
e più malagevole di quella degli antichi : il sistema dei Greci 
e dei Romani non ammetteva tante ramificazioni e tante ade- 
rirne. Il Paruta si slancia francamente in questo labirinto di 
passioni , di maneggi e di calcoli a cui davasi il nome di ragia* 
ni di stato , e n'esce con molta lode. Tra tanti oggetti diversi 
non perde mai di veduta quello al quale tutti gli altri conviene 
die si riferiscano. Si accennò qui innanzi che il Segni avea fatto 
prova di adoperare cotale metodo : ma vuoisi aggiugnere che 
Del contare fatti più o meno pertenenti alla sua Storia , non li 
seppe legare come altrettanti episodj al racconto principale . 
Trovasi maggior estensione e varietà nelle Storie dell' Adriani 
e dell' Ammirato , ma non quel nodo tra tutte le parti che il 
Perula mise nella sua , e che fa della Storia quello che convie- 
ne che sia , una spezie di poema , la cui unita risulta dalla va- 
rietà istessa. Di tutti coloro che seguirono la medesima via, il 
Sarpi solo , anch' egli , come il Paruta , veneziano, pervenne ad 
illustrarsi nel secolo dopo (i). 

La repubblica di Genova volle anche avere la sua Storia : 
essa non avea per anco che Annali redatti in italiano da Ago- 
stino Giustiniani , il quale conduce la storia di Genova dalla sua 
fondazione sino all'anno i5a8 ; ma il suo candore ed il suo zelo 
nel raccogliere gran copia di notizie non gli diedero di poter 
rimovere le favole , ed elaborare la sua locuzione. Epperò non 



(i) E' assai malagevole di poter cogliere precisamente un tal 
metodo . Sovente l' ampiezza e la moltitudiue delle cose distrag- 
gono 1' unità dell' argomento : il che accadde alla maggior parte de- 
gli storici , che vollero rendere troppo generali le toro istorie , 
quali sono il Platina ed il cardinale Pallavicini . V. Fleory , pre- 
fazione della sua storia ecclesiastica . II signor Le Gendre imputò 
del medesimo difetto il presideute da Thoo . V. le sue opere a 
tona- Vili , Londra 1733 . 
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fa degno di essere messo nel medesimo grado del Bonfadio e 
del Foglietta che Tennero dopo di lai , ed ai qoaii l' ingegno e 
le sventure danno qui un posto distinto. 

Jacopo Bonfadio non era genovese: nacque nel principio 
del sedicelimo secolo in Gauano nella riviera di Salò , c fatti 
che ebbe i primi stadj nell' università di Padova , andò ili 
cerca di fortuna a Venezia ed a Roma , dove servi per sei anni 
I cardinali Merino , e Ghinucci. La morte lo privò del primo , 
e T invidia del secondo. Allora partì alla volta di Napoli a fina 
di cercare qualche padrone in vece dei primi che avea perduti. 
Quella città molto gli piacque, e ne celebrò piò volte la belles> 
sa (i). Vi trovò molti personaggi generosi, ma pochi letterati 
che avessero fino discernimento (*).Il suo pensiero non avendo 
avuto effetto , ritornò in Padova , ove istruì nelle lettere Tor- 
quato Bembo ; figliuolo del cardinale Pietro (3). Quivi la for- 
tuna non gli fu più che altrove amica , e duotsene sovente nello 
sue lettere : in quella trista condisione il solo suo diletto era 
di rivedere di quando in quando il suo paese, natio e di vagheg- 
giare quella prospettiva della bella riviera di Salò , delia quale 
lece in una delle sue lettere una sì vera dipintura (4). Entrò 
finalmente in isperansa di migliorare la sua condisione in Ge- 
nova , dove fu circa il 1 545 invitato a leggere la filosofia , a 
dove 1' aspettava 1' ultima delle sue disavventure. Cominciò le 
sue lesioni e commentò la Politica di Aristotile. I suoi uditori 
die' egli , erano attempati e piò mercanti che scolari (5); nulla 
di meno fu sì generalmente ben ricevuto , che alla cattedra 



(i) Lettere di M. J. Bonfadio, IH , p. i3 ; VII , p. 39 
XXXV 1 , p. 77. 

(a) Lett. il) , p. i3, indirizzata a Paolo Manuzio Letterati 
non ci sono dico che abbiano finettu. 

(3) Ortensio Laudi , Cataloghi , p. 56i ; e Maiauchalli, voi. Il, 
p. 1606. 

(4) Lettere , p. ao. 

(5) ìb. p. rp- Egli aggiugneva Se questi intelletti /osterò 
tanto amici di lettere , quanto tono di traffici marinareschi , 
mi contenterei più: certo è che gV ingegni son belli M • 4 
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renne aggiunto l' incarico u" istoriografo della repubblica > 
della quale si accinse di fatto a redigere gli Annali. 

Eranvi in quel tempo parecchi componimenti in prosa ed 
in versi del Bontadio , sopra diversi argomenti , de' quali il 
Mazzuchelli pubblicò il catalogo (i) ; i principali sono: Poesie 
latine e italiane , inserite in molte raccolte ; alcune lettere , 
ed il volgarizzamento dell' arringa di Cicerone a favor di 
Milone (a). Le lettere si hanno io gran pregio e si agguagliano 
a quelle de' più valenti scrittori in questo genere « ed U suo 
volgarizzamento fu proposto per esemplare; il traduttore so- 
stiene la maestà dell' originale con una precisione che era io 
allora assai rara , e senza quel noioso ritondar dei periodi , per 
cui si ponevano in non cale tutte le altre qualità della vera 
eloquenza (3). 

Ma 1' opera che acquistò maggior nome al Bontà dio sono 
gli Annali scritti in latino, e stampati la prima volta 
nel i586 (4) in essi cominciò la storia dal i5i8, ove il Giù-, 



(i) Uh. supra , p. 161& . 

(a) Orazione di Cicerone in difeta di Mitene , tradotta dì 
latino in volgare da Giacomo Bonfadio, Yen. presso i figliuoli 
d'Aldo,! 554 io 8.° 

(3) Si hanno di lui alcune belle iscrizioni pregevoli per ele- 
ganza e gravità : Ule è quella per la Darsena di Genova che viene 
riferita dal Mazzuchelli , ubi supra : gli si attribuisce auch e quella 
che è posta sulla porta del vecchio Molo : 

Aver a mx S. C. molb bxtmvctaqum 

PoKTA PHOPVGSACULO MUNITA 
l/UBBM CIKGBBAMT MOBNIBVS 
QuACUMQUB A LI. VI TIR MARI 

Anno MI)/ IH- 
Ma questa iscrizioue portando anno MDL111 , non può es* 
•ere opera sua. Egli era morto nel i55o. Un' altra iscrizione sa- 
rebhe ben più pregevole , se egli ne fosse veramente V autore % 
tiicesi che fosse fatta per alcuni forni fabbricati in un luogo , che 
era dinanzi occupato dal mare ; essa dice semplicemente : Neptc. 
mvs CMMMB.I* 

(4) Annalium genuentium ab anno i5?8 recuperatae liberta- 
tit usuue ad annum i55o , libri quinque nunc primum in lucem 
editi , et *tb innumeri! mendis , quibut complure» msm. referti 

et ani , emendati et indice locupletiamo aucti a Bartholomaem 
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stìniani avea terminata la sua , e ne fece cinque soli libri si* 
no al i55o. Quantunque piò volte si dolga dì non averli potuti 
recare a perfezione pel troppo affrettarlo che i Genovesi face- 
vano in quel lavoro ; quantunque protesti di non darci perciò 
che uno scheletro di Storia, a cui mancava ogni ornamenta i), 
i dotti vi rinvennero Unta fedeltà ed eleganza , che l'annove- 
rarono tra le migliori Storie che abbia date quel secolo (i) ; il 
Corniani (3), seguendo il Tira boschi (4), l'agguagliò ai Com- 
mentari di Celare. 

Il nostro storico non si stava contento alle bellezze della 
locuzione , ma faceva opera di imitare dagli antichi il nerbo e 
l'opportunità delle dicerie , ed i ritratti dei personaggi , qoel- 
1' arte in fine che li rende a pezza superiori ai moderni. L' Ar- 
ringa che Andrea Doria proferisce al cospetto del popolo ge- 
novese per fargli cogliere il tempo opportono alla sua liberta , 
sembra degna d un cittadino romano (5j. Il carattere di Luigi 
Fieschi richiama alla mente quello di Catilina delineato da 
Salurtio (6). Univa la vivacità del racconto e la nobiltà delle 
sentenze a quella inflessibile veracità che lo metteva al di sopra 
di ogni riguardo , e che non è sempre altrettanto utile allo sto- 
rico, quanto alla Storia. Malgrado (a condizione di pendente in 
cui la fortuna V avea posto , egli protesta che non si dà pen- 
siero di accattare il favore da' suoi contemporanei (7); e ne 



Palchetto Veronensi , a pud Hternnymum Bnrtnlum ; Papiae , 1 586 
in 4-° - e 1 1 medesimo Paschetti che la recò in italiano e la pub- 
blicò ho sesso attuo in Geuova ; Degli Annali delle cote di Ge- 
nova re. , tradotti in lingua italiana da Bartolomeo Patch-iti , 
Genova i586 in 4-° • Qu**ta traduzione fu ristampata, ibtd. , nel 
1697. La prima e la seconda edizioue sono rarissime. V. Yogt. , 
Catal. librar, rarior . p. i3o. 

(1) Annal . lib. |1 , >p. 76; lib. V p p. 4? 9 . 

(1) Thesaurus antiquitat. /<«/., voi. I, prefazione, p. IV. 
Teissier, Elog. , v. I , p. 180; Bayle, dizion. crit; ec. 

(3) Secoli della Letteratura Jtal. , Voi. V , p. ao8 , 

(4) Pag. 1008 . 

(5; Lib. I , p. 35 . 

(6) Lib. IV, P . 3 14 e 3fo . 

(7) it Equidmm non it ego tutu qui cuiutpiam grati am eorum 
Ginguctie T. XI, 5 
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somministra molti non dubbj argomenti , segnatamente quan- 
do ragiona di Tommaso Sauli, decapitato come traditore della 
patria (i), e più ancora quando descrive la congiura di Gio. 
Luigi Fieschi e de' suoi complici principali (2), che apparte- 
nevano tutti alle più illustri famiglie. 

Sgraziatamente per questa Storia e per l' autore non potè 
condurla oltre il i55o, che fu il termine della sua vita e de'suoi 
Annali. Mentre avea V animo rivolto ad eternare la gloria dei 
Genovesi , fu decapitato ed arso il 19 luglio di quell'anno (3). 
Avrebbero perfino posto in dimenticanza i suoi Annali , che si 
vivamente desideravano , se Bartolomeo Paschetti , veronese, 
non ne avesse intrapresa , trentasei anni dopo la morte dell'au- 
, tore , l'edizione e la traduzione sotto gli auspizii di Giulio 
Pallavicino , a cui le intitolò (4)- 

Non si può a meno d' indagare la cagione pubblica e se- 
greta della morte del Bonfadio , conciossiachè 1' una e V altra 
disegnano la natura dello scrittore e del suo secolo. Il Tirabo- 
«chi incomincia dal notare che poni vasi allora col fuoco il de- 
litto di eresia , di sortilegio e d' infame disonesta (5). Entrò 
per verità in capo ad un autore di mettere '1 Bonfadio nel nu- 
mero degli eretici d' Italia (6)' ma quasi tutti gli altri portano 



qui vivant , aucupari studeam , homo recondita natura , et sa" 
ti» cognita fide,,. Lib II, p. 9Ì . L'autore aveva anche mani- 
festata la sua uatura con molto candore nelle sue lettere , nd in 
ispezialità nella XXX11I , ove dice: „ Quanto alla vita e costa- 
mi fo maggior professione di sincerità e di modestia che di dot- 
trina e lettere 

(1) Lib. I , p. 170 . 

(a) V. tutto il quarto libro , dove psrla di Luigi e di Girolamo. 

(3) 11 documento estratto dal libro dei Giustiziati in Genova , 
pubblicato dal Mazzucbclli ( p. «Gii ) toglie ogni dubbio ed ogni 
quistioue mossa sull* epoca e sul genere della morte del Bonfadio : 
iu esso ai legge: i55o die \9\lulU Jacobus Bonfadius de Comta- 
tu Bri xiae decapitami fuit in carceribus , et postea combustus. 

(4) V. la sua Dedica . 

(5) Pag. ioo5 . 

(G)Gerdesio, Sprcimtn Jtaliae reformatae , p. 177 , adduce 
per prova della sua opinione la conoscenza fatta dal Bonfadio del 
Voldes in Napoli, il carteggio che ayca tenuto con monsignore 



Digitized by GooqIc 



Parte II. Capo XXXIII. Sez. I. 67 
«opinione , che l' ultima accasa fu la eagione od il colore del 
suo infortunio, e si pretese che fosse una vendetta di alcune 
nobili famiglie maltrattate ne' suoi Annali. Molti scrittori , 
anche contemporanei , qual è Ortensio Landi , dicono aperta- 
mente che l'accusa era una calunnia (1). I Cherici regolari , 
alla cui instituzione il Bonfadio non erasi mostrato favorevole , 
furono quasi i soli che si rallegrarono della sua morte ; il P. 
Silos per lo meno ne parlò in modo , che non consuona gran 
fatto colla carità cristiana (1). 

Potrebbe recare stupore che il Tiraboschi diasi , benché 
di mal animo , molta briga per comprovare il delitto del Bon- 



Carnesecchi , e soprattutto le lodi con cui parln del primo , delle 
sue opere , de' suoi costumi , delle sue opinioni . V. Lettera del 
Bonfadio , VII , p. ag . 

(1) Ecco quello che Ortensio Landi di lui scriveva : Fu arso 
per opera de* falsi accusatori . Cataloghi , p. 444 • " Mazzuchelli 
mette innanzi tutte le autorità favorevoli al Bonfadio , di Giamma- 
teo Toscano , del Ghilini , di Carlo Caporali , di Traiauo Boccali- 
ni , dell' Ammirato , del Zilioli , d* Ottavio Rossi, p. iGia. 11 
Boccalini facendo comparire il Bonfadio alla corte del l'arnasso 
tutto arso , gli fa dire al Dio Apollo , che essendo stato domandato 
dai Genovesi per iscrivere la storia dell* loro repubblica , come pri- 
ma seppero che la scrivea colla libertà che conviene ad uno storie » 
iVdelc , lo perseguitarono si atrocemente , che lo accusarono , e gli 
tolsero ad un tempo la riputazione e la vita. Cent. 1 , u.° 35. 
Ottavio Rossi disse in oltre che la sua morte fu cagione di uuivcrsale 
tristezxa tra i letterati , i quali quasi lutti lo credevano immolata 
ad una segreta ragione di stato , e non colpevole d' infamia . Mo- 
gi storici , p. 33a . 

(i) V. Mst. Clcric. Iiegular. , P. I , lib, II , p. 58 ; „ Porro 
qui novo Ordini delractum impudentissime it>cre , non impune id 
ausos t non post multo cum sui ipsorum da/nuo senserc : pracci- 
puae Jxcobus Bonfadius et Nicolaus Francus , nobilis iinprobitatis 
biga , qui satyras stylumque in nos liberius aUfHe acrius cvibra- 
runt : et primus quìdem vir impurissimus Genttae Deum vindi- 
cem , suaeqne infamia* poenam nactus , poslquam diu siimmisque 
precibus meritum ignem est deprecatus , imminutus capile scie- 
rum poenas luit „ . Non rinvenni veruna satira contro i Teatini nò 
nella prosa nè nei versi del Bonfadio, se non è per avventura un 
motto lanciato iu una sua lettera a Camillo Olivo , suo aulico ami* 
co , che , dicesi , era di fresco entrato iu quell' ordine religioso . 
Lelt. p. $7 e 3g. 
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fa dio e I* innocenza de' suoi accusatori, con riflessi che non 
sono, quali e' li crede, molto convincenti. „ Se alcuni de'prU 
mari cittadini , die* egli , il volevano dannato a morte , era c^li 
necessario l* apporgli sì grave delitto! Non poteano forse o 
trovarsi altri meni per lame più segreta vendetta , o apporgli 
altri delitti,degni egualmente di morte,ma di minore iufamia? „ 
Ma si può egli negare il modo , in cui un fatto accadde , per- 
chè poteva accadere altrimente? Non era questo appunto per 
lo contrario il mezzo più sicuro di denigrare ad un tratto e 
1' autore e l' opera , di annientare per tal modo la loro autorità, 
e la loro influenza ? Il Tiraboschi nota ancora che se alcuni 
parteggiavano contro il fionfadio , erari vene dei più possenti 
in suo favore. Ma se questa ragione fosse sempre valevole, non 
si vedrebbero mai vittime nel seno di fazioni dominanti; eppure 
l'esperienza ci fa chiari che sovente la parte trionfante sacrifica 
alcuni de' suoi più deboli aderenti a' suoi avversari. Senzachò 
la parte Fieschi , da lui biasimata, non era nè spenta , nè si 
debole quanto altri crede. Il Bonfadio ne ragiona come di 
una fazione che oppone vasi ancora nel Senato alla parte domi- 
nante dei Doria , per impedire la morte di Girolamo Fiesclu, 
fratello di Luigi (i), e che poteva per conseguente ricattarsi 
d' un letterato forestiero , quasi senza difesa. „ Finalmente , 
aggiunge ancora il Tiraboschi , il JBonfadio, prima di morire 
scriveva a Giambattista Grimaldi, uno de' Genovesi suoi amiri,, 
che gli pesava il morire perché gli pareva di non meritar tanto, 
e che pur si acquietava al volere d' Iddio (2) : „ ora se il Bon- 
fadio fosse stato innocente del fallo appostogli , e consapevole 
a sé stesso della sua innocenza , avrebbe egli scritto solo , che 
gli parea di non meritar tanto ? Non avrebb'egli protestato , e 



fi) f§ In huiusmodi compotitionis conditionem Senntut bìdue 
ditpuiationibus extraeto , cum studio corum qui Fliscorum fa' 
milite faveb.mt ec „. Lib. IV, p. \oo . Por tal modo Giulio Ciho 
fiancheggia ancora lamia congiura coli' autorità del nome di Fieachi, 
Come lo dice il Pa se netti nelU sua traduzione , in fine, |>. \66 . 

(2) Lett. p. 138 . 
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non era anche tenuto a ciò fare per difesa del suo buon nome , 
ili non essersi mai macchiato di tal delitto? „ Rimane a sapere 
se il Bonfadio avesse la libertà di protestare , e se sentimenti 
religiosi non potessero strascinarlo a dissimulare la sua inno- 
cenza. 

Tutte le riflessioni del Tiraboschi , da altri ripetute , non 
hanno , per quanto sembrami quel peso che si richiede per ri- 
movere da questo processo ogni sospetto di parzialità e d' in- 
giustizia. L' opinione del Maizuchelli parrai più giusta ; non 
che discolpi del tutto il Bonfadio , ma scagiona ancor meno li 
suoi accusatori , ed i suoi giudici ; e questa opinione divente- 
rebbe ancora più probabile , se fosse vero che il tribunale che 
lo condannò , e che chiamavasi il magistrato delle Virtù , fosse 
composto di tre soli membri , e procedesse in segreto , il che 
poteva dar luogo maggiormente ad irregolarità dannose al reo. 
Finalmente morì , promettendo di visitare dopo morte alcuni 
amici , se gli venisse conceduto di poterlo fare senza arrecar 
loro spavento (i). Eglino lo attesero , ed a mala pena trentasei 
anni dopo venne loro fatto di rinvenirlo ed ammirarlo ne'suoi 
Annali , che uscirono soltanto nel 1 5SG , per benefizio di Giulio 
Pallavicino , il quale sperò per avventura di ammendare in 
parte la dimenticanza e l'ingratitudine de' suoi cittadini. 

Nel 1576, il Bonfadio ebbe un successore in Uberto Fo- 
glietta (*) , che abbiamo scontrato tra gli Srittori politici (3) , 



(1) Scriver* pure in questa ultima lettera : „ E se da quel 
mondo di là ti potrà dar qualche, amico segno senza spavento , io 
farò . Restate tutti felici . Al dire di Seneca ( De tranquilli- 
tate animi , cap. XVI , p».. 671 ), Cano Giulio area ,f.tto la me- 
desima promessa ; ma non Volle o non potè mandarla ad effetto. 11 
solo che abbia mantenuta la parola , sarebbe Marsilio Ficino . se 
vuoisi prestar fede agii amatori dei prodigj . V. Baronia , Annali , 
voi. V , ad annum , n.° 69 ; ed in particolare Bayle Dizionario cri- 
tico , art. Bonfadio . 

(a) Il Tiraboschi , p. ioo3 , nota (a) riferisce il decreto della 
Repubblica di Genova , in virtù del quale Uberto Foglietta fu no- 
miuato storiografo di Genova quel!' anno solamente . 

(3) V. sopra voi. X , p. 339 . 

f 
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celie si segnalò anche di più tra gli storici. Egli nacque in 
Genova da nobile famiglia , nel i5i8 , come congettura ti Ti- 
r,* boschi (i), ed applicossi in et A giovanile allo studio della 
giurisprudenza ; ma dovette interromperlo, ed abbandonare la 
patria , forse per qualche disordine ne' suoi domestici a Cari . 
Non prima li ebbe rassettati oLe ripigliò quello studio , e t» 
attese con molto fervore. Nel i555 diede una testimonianza 
della sua predilezione per quella scienza divulgando tre libri 
in latino in lode di essa , contro la filosofia o per meglio dira 
contro quello a cui egli dava un siffatto nome (2). La bella la- 
tinità e la molta forza e V eloquenza ne facevano il pregio , e 
▼elavano la debolezza degli argomenti e delle sentenze. L'au- 
tore se ne avvide egli stesso , e biasimò questo suo primo 
saggio (3). 

Dopo aver dette e pubblicate in Roma parecchie orazioni 
per l'elezione di alcuni pontefici o per altre solennità, volse 
il pensiero alla sua patria, e mise in luce nel i55g i due libri 
delta Repubblica di Genova , che lo fecero cacciare in esilio 
e perseguitare (4). Non si mostra favorevole alla parte del Doria, 

(O P«T 996. Deduce k data dell. nascita del Foglietta 'dalla 
data della sua morte che avvenne nel .58. , epoca nella quale il 
d*rhoa gli assegna l'età d, settantatre anui . Hitt. ad ani ,58.. 
^ (a) De philosophiae et juris civili* inter {se comparatane . 
autor « non awedevasi che paragonava il genere colla specie e 
preponeva la parte al tutto. * 

( w . U . r 0 £ ntimento è q«e»o che gli toma . più gr .„de ono- 
re. Nel libro De causis magnitudini, Turcarum imperii , co* 
egli scrive : „ Philosophiae hoc studium utile ne an damnosum 
mortalibu, ,it , neque huju, loci ac magnae et longae disputa, 
tiom, est, nosque in eo insectando in tribù, UH, libri, quos ado- 
lescente, edidimu, , nimium fonasse acre, et «he mente s fui mas 
ardore aetatt, mettali, ingenioque ac ,e offerenti copiae indul- 
gente, , qui libri multi, in loci, corrigendi sunt , resque alio seri, 
bendi genere tractanda fuit , neque acri ilio et veementi agi. 
tanda t sed aequabili et sedato quaerenda „ . Sembra però stra- 
no che 1 autore si chiami adolexcens nel .555 , tempo che pubblicò 
la sua opera , e dovea avere trentasette anni . Non si potrebbe pej 
avventura congetturare , che l« avesse pubblicata o per lo 
Scritta prima ? * 

(4) V. sopra voi. X , p. a3o . 
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tea non lo era nemmeno a quella del Fieschi ; amava la patria, 
e conseguentemente temeva gli oppressori intrinseci non meno 
che gli stranieri. Cotale imparzialità lo facea stimare da' suoi 
avversari ixtessi , e nel l' esilio non gli mancarono protettori, e 
i cardinali Ippolito d' Este , Simone Pasqua e Jacopo Buon- 
compagni lo leneano molto caro. Senza perdersi d'animo pigliò 
a scrivere la storia del suo tempo , dandole coni in eia mento 
dalla guerra di Carlo V contro i protestanti (i) ; ed era già 
proceduto innanzi in questo lavoro quando , entrato in timore 
divedere la sua opera uscire alla luce col nome di uno che 
erasene procacciata nna copia manoscritta , si ali retto e ne 
pubblicò nel 1^7 1 alcuni frammenti , che comprendevano gli 
avvenimenti più singolari di quella età (2). 

Si hanno di lui altre scritt ure compiute , ma non istori- 
che (3), tra le quali vogliono essere distinti i tre libri De lin- 
guae latinat usu et praestantia , ove espone e ribatte alcune 
vane allegazioni contro questa favella , ripetute ed esagerate 
da uomini che per avventura la ignoravano , e che , in rinno- 
vel landò que'paradossi, li spacciavano come ingegnose scoperte 
da essi fatte (4). 

Tuttoché ingiustamente condannato ed in voltoin letterarie 
fatiche , non potè dimenticare la patria. Dopo la sua storia ge- 



(1) Come lo confessa egli «tesso in Nuncup* Conjur. Jo. Ludi 
Flisci. 

(a) Questi opuscoli comprendevano la congiura del Fieschi t 
la uccisione di Pier Luigi Farnese e la sedizione di Napoli , 
cose tutte accadute nel i5$j. Dopo essere parecchie Gate ristam- 
pati , finalmente vennero pubblicati dal Grevio cogli opuscoli .->•> 
guenti , ebe verisimilmcnte appartengono tutti alla medesima storta 
generale : De sacro foede re in Sclimum ; de expeditione prò Orano 
et in Pignorium ; de Expeditione in Tripolini } de Ditione Tu- 
netana ; de Obsidione melitensi ec. , Thesaur. Antiq, et l/istor. 
ital. 

(3) Quali sono : De Battone scribendae historiae ; de Norma 
Polybiana ; de causis magnitudinis Turcarum imperii; Bruma- 
nus ; de Nonnullis , in quibus Plato ab Aristotele reprehendt- 
tur. 

(4) Tiraboschi , p. looi. 
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nerale deliberò di scrivere la storia particolare di Genova:- 
Frattanto pubblicò nel i5 7 4 Elogi degli illustri Liguri, e nel 
dedicarli a Giovanni Andrea Doria , non che si lagui de' suoi 
compatrioti!, e soprattutto del Doria stesso, ma si gloria di se- 
guire l'esempio di coloro,- i quali benché provassero ingrata la 
patria, non cessarono di vieppiù amarla (i). Era allora al servi- 
gio di Emanuele Filiberto duca di Savoia, il quale sin dal i564 
P avea scelto a suo storiografo (*) ; e sia per la protesone del 
Doria, che avea fatta buona accoglienza a* suoi Elogi , ovvero 
perchè essi riuscirono grati a' suoi concittadini, fu fatto storio- 
grafo della repubblica nel 1576. 

Comecché in età di cinquantotto anni intraprese o continuò 
lo storia di Genova , e dandogli principio dalla fondazione di 
essa città , la condusse al 1627 , quasi al punto dal quale il 
Bonfadio avea pigliato ad ordire la sua ; il che per avventura 
fece dire al Maizuchelli , e ad altri non molto accurati bio- 
grafi, che il Bonfadio avesse continuatola storia dei Foglietta(3), 
mentre questi compose e pubblicò soltanto la sua , come nota 

Tiraboschi (4), parecchi anni dopo la morte dell'altro. Credo 
anche che il Foglietta la terminasse a bella posta dove il Bon- 
fadio avea cominciata la sua , per dare a questa il principio 
che non avea, e per rimediare ai difetti di quella del P. Giu- 
stiniani che non era degno di precederla. Il Foglietta sperò 
dunque di dare alla patria un corpo compiuto di storia ligure 



(1) Il Ioni m ego vestigli* insisterti , is sempev fui , cujits in- 
censa in patriam studia exilii poena qua me ciues mei affccc- 
runt , nunquam atit extinxerit , aitt labefuctarit Quam- 
quam facere non poteram quin vicem interea dolere in quod me 
ita omnia jefellissent , aiti quam rem mihi laudi et proemio pu- 
lii ramj ore , in ea crimen vel gravissimum perduellionis con- 
siilulum esset ,, . Elogia. 

f j) 11 Tiraboschi nella seconda edizione della sua storia , ci die 
copia del diploma che esiste ne' rtgj archivi di Torino , e col quale 
il Foglietta fu onorato di questo impiego prima che fosse creato 
storinfjr.xfo della sua patria. 

(3) Uh. saprà , p. i6"Q. 

(4J db. supra , p 1004. 
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e quantunque non avesse veduti stampati gli Annali del Bon- 
fadio , doveva averli letti ; perciocché correvano manoscritti , 
come io comprovano le copie che sono tuttavia in molte bi- 
blioteche d' Italia (i). Forse aveva in animo di pubblicare la 
storia del Bonfadio insieme colla sua. Ma questa fu solo messa 
in luce quattro anni dopo la sua morte, nel i585 , da Paolo , 
suo fratello, che vi aggiunse , sopra gli avvenimenti del i$*8 r 
un supplemento tratto dagli annali del Bonfadio. Quando in 
leggendo i dodici libri di questa storia si nota ne 'passaggi duo 
anno all' altro una uniformità che era agevole di emendare , 
s' inclina a credere che l'autore non abbia loro data V ultima 
mano . tuttavolta la forra e l'elegansa dello stile e la critica con 
cni suole esporre e rischiarare i fatti, ne fanno dimenticare o 
condonare i difetti. 

Il Tiraboschi scorrendo le altre signorie e città d' Italia sì 
fa coscienza di indicare quasi tutti gli storici che le hanno più 
o meno illustrate : ma per dir vero , tenendogli dietro , si scon- 
trano degli storici pregevoli per la locuzione anzi che delle 
storie il coi argomento sia degno d' intertenerci. Non vuoisi 
però passare sotto silenzio Girolamo Rossi , valente medico, 
il quale , oltre parecchie opere di vario genere date alla luce, 
scrisse una storia di Ravenna , sua patria, che il senato di que- 
sta città fece stampre a sue spese (2) ; nè Achille Bocchi , bo- 
lognese , celebre per greca e latina letteratura , che , destinato 
dal senato della sua patria a scrivere la storia , ne lasciò di- 
ciassette libri in latino, dei quali conservavasi una copia ma- 
noscritta nella biblioteca dell* inslituto di essa città , ed un' al- 
tra in quella del re a Parigi. Ma conviene far menzione piò 
particolarmente ancora di Benedetto Giovio , fratello di Paolo 
Giovio , per la sua Storia di Como. 

Benedetto era non pare istorico , ma filosofo , letterato e 



(1) Si trovano nelle biblioteche del Vaticano in Roma , di 
Bodley in Inghilterra , di S»u Marco in Venezia , e neli* A muro- 
aiana in Milano. V. Mazzucbelli , p. 11.18. 

(a) Nei 15^3 e 1S89. 
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poeta. Nacque in Como nel ìfyt, imparò il greco da Demetrio 
Calcondila,ed è da credere cbe fosse profondo anche nelle 
lingue orientali , perciocché veniva interrogato sulla significa- 
zione di certe voci arabiche (i): ed Andrea Àlciati lo chiamava 
il Vairone della Lombardia. Abbiamo di lui parecchie tradu- 
zioni dal greco , lettere molto erudite (a) , una dissertazione 
intorno alla patria di Plinio il vecchio , e tra' suoi versi latini 
un poemetto intitolato De Venetis Gallicum Trophoeum , 
stampato senza indicio di tempo e di luogo , la cui eleganza 
fa desiderare la pubblicazione delle altre sue poesie mano- 
scritte. Ebbe gran parte nei commentarj su Vitruvio , intra- 
presi dal Ceserà no, soprannominato Cesariano. Ma le opere 
che lo rendono illustre tra gli storici del suo tempo, sono il 
quadro da lui delineato sulle imprese ed i costumi degli 
Svizzeri, e più ancora la Storia di Como : divulgato in Ve- 
nezia nel 1619 (3). Queste due scritture hanno il pregio non 
solamente di aver destato e formato il buon gusto di Paolo 
Giovio nel genere storico, ma ancora di mostrare V esattezza e 
l' imparzialità dell' autore , che Paolo non seppe o non volle 
imitare. La morale dell'uno era altrettanto austera, quanto 
era rilassata quella dell'altro. Benedetto trapassò nel 1 544 ? ° 
Paolo , che gli sopravvisse , lo collocò nel suo Museo degli uo~ 
mini insigni , dei quali ci diede gli elogj (4). 

La storia di Ferrara , che comprende quella della casa 
d'Este , merita che le si dia una occhiata. Se per gli avveni- 
menti politici non ha per noi l'importanza che hanno quelle di 



(i) Tiraboschl . p. 978 . 

(a) V. Argelati, Bibl. Slript. Mediol. rei. II , parte II. 
p. 1 4oa . 

(j) V. sopra p. 5 . 

(4) Lcggcsi l' elogio di Benedetto tra gli altri , p. 66 . Giam- 
battista Giovio |, della medesima famiglia, che conserva le opere 
manoscritte del suo illustre antenato , pubblicò in Venezia , nel 
1^83 , un più ampio elogio di Benedetto , cbe venne inserito nel 
voi. VII degli Elogi italiani , e nel voi. XXVI. del Giornale di 
Modena . 
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Firenze , di Venezia e di Genova , non vuol essere posta in non 
cale almeno per la sua relazione colla storia letteraria d' Italia, 
e per la rinomanza degli scrittori che la trattarono . Gaspero 
Sardi ne scrisse dodici libri, de' quali si stamparono solo i 
dieci primi nel i556 ; gli altri due vennero pubblicati nel 1646 
da Agostino Faust ini , il quale continuò la medesima istoria 
sino alla fine del sedicesimo secolo. Ma il Sardi era solo ua 
compilatore , il quale poneva tutto il pregio dello storico nel 
raccogliere notizie utili alla storia o all'antichità (. ). Il primo 
che diede in latino un Saggio della storia di Ferrara (2) fa 
quel Ciotto Girala 1 i , che acquistò sì gran nome tra i poeti 
tragici (3) , e che scontreremo ancora tra i novellieri. Racconta 
egli stesso di averli stesi ed ordinati su di un compendio di 
cinque o sei pagine , che Lilio Giraldi morendo aveagli conG- 
dato (4). Questa storia ò scrìtta elegantemente , e contiene 
esatte notizie ; ma genera desiderio di vederla più ampia e 
diffusa. Girolamo Falletti si accinse a renderla tale. 

Egli non era ferrarese, ma ebbe i natali in Trino nel 
Piemonte , o in Savona nel genovesato (5); dopo avere percorsa 
una parte della Europa fermò la stanza in Ferrara ; il duca 
Alfonso li lo condusse al suo servigio , e lo mandò oratore a 
Carlo Quinto, al re di Polonia, a Giulio III, alla repubblica 
veneta ; in fine , lo decorò del titolo di conte di Frignano , e 
ciò che è più degno d' osservazione , gli assegnò una provvi- 
sione a patto che nella qualità di vassallo gli dovesse presenta- 
re ogni anno due libri nuovi e piacevoli , sotto pena di pagare 
il doppio delle sue rendite (6). Compose otto libri di poesia 

(1) Vedi quello che ne dice Bartolommeo Ricci , opere, voi. ì, 
p. io5 , Tiraboschi p. 955. 

(a) De Ferrarla et Jtestìnis principibus commentariolum ex 
Li Hi Gregoriì Giraldi Epitome deduclum . Ferrariae i556 3 ia 
4°. Lodovico Domenichi ne pubblicò una versione italiana* 

(3) V. «opra voi. Vili , p. t\l • 

(4) Prefazione . 

(5) V. Tiraboschi, p. 961 . 

(G) Le espressioni del diploma , riferito dal Tiraboschi coma 
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latine ( il Manuzio gli dedicò la bella edizione cbe ne fece 
nel 1 557 ,) alcune orazioni ed un poema latino della guerra 
fatta Hai Francesi nelle Fiandre contro Carlo V (1). 

Nei genere storico avea data alle stampe una storia della 
guerra fatta da Carlo V a' protestanti ; ma egli attese più par- 
ticolarmente a quella di Ferrara. Sin dal 1 58 1 avea divulgata 
io Francfort una Genealogia degli Estensi , la quale non era 
però cbe un tenue principio della grand' opera cbe stava scri- 
vendo sullo stesso argomento; ma ne recò solo a termine cinque 
libri prima di morire (a). 

Cotale istoria , di cui la biblioteca 'estense ha due copie 
manoscritte, levò grande strepito in Italia ; e si sparse la voce 
cbe Giambattista Pigna l'avesse rifusa tutta quanta nella sua. 
Abbiamo già veduto che a questo Pigna ," uomo però dottis- 
simo , era slata fatta una somigliante imputazione da Giraldi 
Cintio per rispetto all' opera intorno ai Romanzi (3) , imputa- 
zione che dava alla seconda maggiore apparenza di verità. Il 
Tiraboschi prese a ribattere e l'una e l'altra; il merito dell'au- 
tore ed il paragone delle opere allegate le possono soltanto 
distruggere. » 

Giambattista Pigna nacque in Ferrara ,0 in Panano nel 
Modunese , V anno i53o (4)- M padre che era speziale, gli lasciò 
un pingue patrimonio , da lui fatto col suo ritrovato di com- 



uni» cnsa di un nuovo genere «olio le seguenti.- „ -Pro recognitione 
vero dietim m rerum , sic ut lupra infeudata rum , praed ictus feu- 

„ ck tarius promisit praedicto ili usi rissimo duci presenti <■* 

„ stipulanti eidem , aonis «ogulis , una vel iterata vice dare , prae- 
M senta re et tradere duos libros qui sìnt jucuudae et delectabilis 
M lectinnis prò captu animi eius Escellcntiae , in hoc satis noti ipsi 
„ Feudatario , sub poena dupli solemni stipulatione promissa „ . Uh. 
supra , pag. g«3 , nota ( • ) . 

(l) De Bello Sicambrico , diviso in quattro libri. 

(o) 11 Barufialdi ne arca fissato la niorU nel iSfio ; ma il Ti- 
mbosebi mostrò cbe il Falletti viveva ancora nel i564 . V. p. 964 , 
Nota (•). 

(3) V. sopra tom. Vili , p. 49 • 

(4) E non nel i5o3 , come supponeva il Mazzuchclli , Mu- 
teum . tom. I, p. U73. V. Tiraboichi, p. 9G6 . 
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porre il colore azzurro che dicesi oltremarina Giambattista se 
ne valse lodevolmente per coltivare l'ingegno , ed ebbe a mae- 
stri gli nomini più dotti di quel!' età , tra i quali Alessandro 
Guarino e i dae Gira Idi. Non ostante la sua debile complessio- 
ne , si applicò con tanto fervore allo stadio, che in età di 
veni' anni gli fu conferita la laurea in filosofia , e la cattedra di 
eloquenza greca e latina nell' Università di Ferrara : due anni 
dopo divenne il più intimo confidente del principe Alfonso , e 
quando questi , alla morte del padre, prese il titolo di duca, 

10 fece suo segretario, e l'ebbe sempre nella sua grazia sino a 
ebe uscì di vita il 4 novembre del 1572 , di quarantacinque 
anni (1). 

Gli svagamenti della corte e gli amori non sturbarono mai 

11 suoi studj letterari , come ne danno testimonio le molte ope- 
re da lui composte. Oltre le poesie latine, e le orazioni, che 
non sono tutte egualmente eleganti , ed il libro dei Romanzi, 
che mise la discordia tra lui e Giraldi Cintiosuo maestro, avea 
dato alla luce una spiegazione latina della poetica d'Orazio, 
e dodici libri delle questioni poetiche parimente in latino. Dettò 
pure un trattato del Principe , e tre libri De consolatane, 
i cui titoli non bastano per poter agguagliarlo al Machiavelli 
ed a Boezio. Prese anche parte alla lunga ed inutile disputa 
intorno al duello (a). Si leggono delle sue lettere e poesie in 
parecchie raccolte ed alcune sue rime ebbero l' onore di estere 
commentate dal Tasso (3). 

L'opera che gli diede maggior nome , è la Storia dei 
principi d' Ette (4), di cui pubblicò la prima parte che con- 
dusse sino alla fine del secolo decimo quinto, e che pensava 
di continuare se non fosse stato dalla morte sopraggiunto. Essa 
è la più ampia e la più esatta che si fosse fin' allora veduta . 



(1) Baratti, Difese degli Scrittori Ferraresi, parte feconda t 
ceut. Il . 

(1) V. «opra , t. X , p. 71. 
(3) V. sopra t. VII , p. 17 . 

(4J Storili dei principi d'Asie, Ferrara 1570. -J 
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Cnttavolta correa voce eh' egli avesse copiata la storia mano- 
scritta del Fai tetti , il quale morendo glie 1 avea raccomandata 
pregandolo di rivederla e darla alla luce (1). 11 Tira boschi 
confrontò il manoscritto del Fai letti e la Storia del Pigna e 
ne risulta : i.° che l'uno scrisse in latino e brevissimamente 
i suoi Annali , i quali non giungono che alla fine del secolo 
tredicesimo , mentre l' altro scrisse la sua Storia in italiano, 
e s' inoltra fin verso la fine del secolo decimoquinto: a.° che il 
Falletti interrompe sovente il filo della narrazione per far ri- 
cerche e dissertazioni sopra diversi argomenti , e sopra testi- 
monianze di autori antichi e moderni d' ogni maniera ; che il 
Pigna per lo contrario , continua seguitata mente senza arre- 
starsi a ciò che potrebbe deviarlo dal suo scopo: 3.° che il 
Falletti introduce spesso i principi e i capitani a far lunghi 
discorsi , cosa che si vede nel Pigna assai di rado (2). 

Non è questa l' ultima accusa della quale il medesimo 
scrittore dovesse venire discolpato. Avca divulgato una cronica 
òi Tommaso d' Aquileja e si credette che fosse opera dell'edito- 
re ; pure non solamente gli scrittori più antichi del Pigna ne 
aveano (atto menzione , ma si conservava nella biblioteca 
estense un codice di una traduzione fatta nel 1 358 inversi 
francesi di quella cronica (3). 

Finalmente , se si volesse indagare la vera cagione di 
tante accuse lanciate contro uno scriUore che senza fallo non 
era privo di merito , si troverebbe per avventura nella grazia 
e nella fortuna di cui godeva ed abusava nella corte di Ferrara: 
Si fece invidiare , ed anche temere dagli autori del suo tempo , 



CO Giangtrolamo Bronziero fu il primo a mirrare questo fallo 
dicci»- lr> d' averlo uditi» dire ad uuo dei suoi amici , al quale 1* avca 
comunicato Niccolò Crasso ; e questi affermava di avere udito il 
testamento del Falletti . V. Origine e Condizione del Polesine di 
Rovigo; Venezia 1748 . Apostolo Zeno riferisce la testimotiiauza del 
Bronziero , seuza proferire vcrun giudizio. Note al Foulauiui , t. 
p. 3 4S . 

(?) Tir.iljo.-rlii , p. 970 . 

(3; Idem , p. cj;3 . 
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ed abbiamo veduto che il Tasso fa obbligato a trattare con 
circospezione il suo umore e la sua gelosia (1); P abate Serassi 
nsserì pur anco che il Tasso lo prese di mira nella bella ottava, 
in cui ritrae la natura di Alete (a). Ma non vuoisi prestare ai 
poeti la stessa fede che agli storici. 

La storia della novella Roma non é che quella Mei ponte- 
Bei e della chiesa , li suoi storici non sono che scrittori eccle- 
siastici , e noi ne abbiamo fatto cenno altrove (3) . Rimane 
dunque solamente il reame di Napoli , il quale avea non altri- 
menle che gli altri stati alcune cronache più o meno circostan- 
ziate ; e poteva a mala pena gloriarsi , nel i56a dell' opuscolo 
del P. Antonio Sanfelice , intitolato Campania (4) . Correva 
nonpertanto per l'Italia un compendio storico di Pandolfo 
Collenuccio da Pesaro (5): ma i Napoletani vi rinvenivano 
molte imputazioni che non andavano lóro molto a verso . La 
prima storia della quale si vantano , e che è degna di essere 
annoverata tra le più pregevoli d ' allora , è quella di Angelo di 
Costanzo . 

Egli sorti i natali circa il 1507 da illustre famiglia napo- 
litana ; e dopo avere imparata la filosofia del suo tempo , si ap- 
plicò tutto alle amene lettere . Trasse gran giovamento dal- 
l' amicizia e dalla dottrina del Sanazzaro e di Francesco Pode- 
rico, che lo introdussero giovinetto ancora in non so quale ac~ 



(1) V. «opra toro. VII , p. 17 . 
(1) Alete è l' un , che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto 

[Gbkvsjl. Li bkk. C. II. 

V. Vita del Tasso, p. 1962. 

(:>) V. sopra t. IX, p. \(> e scg. 

(4) li Signorelli ne parla con lode nelle sue vicende della col- 
tura delle due Sicilie, tona. IV , p. 108- Il Marzocchi lo chia- 
ma Aureo Opuscolo , e Montfaucon diceva anche che appena era ve- 
nuto alla luce qualche cosa di somigliante . Ma questi cncomj sono 
piuttosto dovuti all' eleganza della locuzione che alla sostanza del- 
l' opera . 

(5; Compendio storico delle cose dei regno. 
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cadeinia (i) . Animato dai loro conforti e dal loro esempio , vi 
applicò indefessamente allo studio , e levò molta fama di se 
colle sue letterarie futiche e più ancora colle sue rime ; ma 
l'opera importante, che l'occupò maggiormente tutta la vita, 
fu senza fallo la sua Storia . La pestilenza che * Ulisse la città 
di Napoli nel i5ij , l'area costretto a riparare ad un» sua vil- 
la , vicino a Somma , ove eransi pure recati il Sanazzitro e 1 
Poderico; e là , stimolato da que' due dotti , deliberò di ribat- 
tere gli errori e le calunnie del Collenuccio spacciate intorno 
al reame di Napoli , e di togliere la sua patria dall'oscurità in 
che era caduta : iti fine pensò a darne una istoria compiuta : ma 
per mala sorte ebbe a sostenere dulie disgrazie che per poco 
lo distolsero da quella fatica . 

Non avea più di ventitre anni quando dovette piangere la 
perdita de' suoi due amici , Poderico e Sanuzzaro . Privo dei 
loro consigli, e quasi smarrito per la difficoltà dell'impresa , 
lo fu ancora maggiormente da più gravi sventure che non re- 
starono mai di affliggerlo : la morte gli rapi i due suoi figliuo- 
li , V uno dei quali in età di sedici anni darà presagio di molto 
ingegno , e che egli pianse per tutta la vita. Ma il più notabile 
si è che mentre cercava di consolarsi di quella perdita colle 
sue letterarie fatiche , fu dal viceré cacciato da Napoli , e con- 
finato a CautalupO} feudo che possedeva nella contea di Moli- 
so . I biografi non palesano la cagione particolare di questo suo 
esilio, e stanno contenti ad attribuirne il tuottivo alla gelosia 
de' suoi nemici ; e tutti si accordano nel dire , ohe era saggio , 
moderato , sempre involto ne' suoi studj , ed alieno dall' offen- 
dere chicchessia . Converrebbe dunque conchiudere che la sua 
virtù bastò per farlo accusare dall' ignoranza de' cortigiani , e 
punire dal capriccio del viceré . E' noto anche che questi era 
sospettoso , vendicativo , che mise in opera tutti i mezzi della 
forza e dell' astuzia per istabilire l'inquisizione nel regno di 
Napoli, che non la voleva : che avea soppresse le accademie 



fi) 11 Signori-Ìli non vuole che eia I' accademie di G. l'ouUoo. 
Li. su pea . p. 175 . 
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flei Sirenì , degli Ardenti , degli Incogniti; alla per fine che 
perseguitava le scienze e i dotti (i) . Non si potrebbe rintrac- 
ciare in ano di cotali incidenti la ragione della persecuzione 
del Costanzo? Ma , qoal siasi la vera cagione, a mal grado 
delle preghiere degli amici , e de' vantaggi che il regno potea 
ricavare dal suo sapere , era ancora nella medesima condizione 
nel i546 , nel i547 ■ , ^9 I i • ▼erisi milmente lo fu sino alla 
sua morte (a) . 

In mezzo a tante afflizioni non intralasciò poi i suoi studj; 
e nella noia dell' esilio aveva ordinata in una notte una com- 
media che scrisse in quattro giorni ',3) . Il Minturno dice (4) 
che avea composto un dramma intitolato i Marcelli , forse ad 
imitazione dei Mcntcmi di Plauto . Finalmente mandò ad ef- 
fetto il primo suo disegno più volte ripigliato e sospeso. Ab- 
biamo accennato (5) , che avea dato opera perchè venisse dato 
a Scipione Ammirato V incarico di scrivere la Storia del loro 
paese . Convien dunque dire eh' egli avesse abbandonato questo 
lavoro , sia che le sue disgrazie ne lo avessero di tolto , sia che 
lontano dalla capitale non avesse i mezzi opportuni per poterlo 
continuare; e che quando usci di speranza di vedere il suo di- 
segno recato ad effetto dall' Ammiralo , si deliberasse di ese- 
guirlo egli stesso , anzi che lasciare la sua patria priva di Sto- 
ria (6). Questa fu la cagione per cui gli otto primi libri videro 
soltanto la luce nel i57* , e li diede come un saggio della sua 



fi) V. Stor. di Not. Cattatilo , lib. I . 

(2} Ciò si deduce dalle date di alcuue delle sue lettere allegate 
dal Taf uri nella sua Vita . 

(3) Nel raccomandarla a Bernardino Rota , in una lettera datata 
del \h\i , cosi si esprime : „ Le dico che fu ordinata in una notte , 
w e scritta in quattro di ; e senza bevete ad osteria , uscendomi di 

testa , ebbe per primo alloggiamento la carta , ove V. 5. la vede „ . 

(4) Poet. , lib. 11 , 

(5) V. aopra , p. 53 . 

(6) In queste circostanze è bisogno cercare la vera cagione che 
rallentò la composizione ,e ritardò la pubblicazione della sua storia • 
Zeno , Menkeniut , ed altri dissero che il Costanzo v' impiegò qua- 
rant* anni ; il che non sembra molto esatto . 

Gingucnc T. XI. 6 
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fcitica , che avrebbe emendato e con ti nu a t o a norma del giudi-* 
zio die se ne darebbe dall'universale . I dotti accolsero cod 
applauso quest' opera , ma i suoi nemici , vieppiù inveleniti , 
non restarono di screditare la Storia e V autore , che determinò 
alla (ine di abbandonare quell'impresa. Dobbiamo a Benedetto 
dell' Uva , il quale più di qualsivoglia altro pervenne a svol- 
gerlo da quel proposito , la correzione degli otto primi libri, 
e la continuazione di altri dodici che furono stampati insieme 
nella città d' Aquila nel 1 58 1 fi) . L'autore li intitolò a Filip- 
po li , re di Spagna , cbe mostrò di averli assai cari , e ciò non 
ostante rimase confinato sino all' anno i5g i, cbe fu per avven- 
tura l'estremo di sua vita (a) . 

Pare troppo preoccupato su tutto quello che concerne il 
suo paese : entra richiamando alla memoria i tempi , che gli 
abitatori di quelle contrade non potendo avvezzarsi al giogo 
pugnarono sì ostinatamente contro i Romani , e Ji sforzarono a 
dividere con essi il nome di Latini . Ma che era Napoli in quei 
secoli, che il Costanzo prende a celebrare ? A vrebbe voluto 
dissipare le tenebre cbe involgono la storia dei Greci, de' Lom- 
bardi , ilo' Normanni , i quali avevano gli uni dopo degli altri 
abbattuto e ristabilito quel rc^no ; ma per mancanza di animo 
e di guida risalì soltanto alla morte di Federico II , nel i?5o , 
e non andò oltre la guerra di Ferdinando I, nel i486 . In que- 
sto spazio di tempo descrive non solamente i casi avvenuti nel 
reame di Sicilia , ma ancora nel ducato di Milano , nella re- 
pubblica di Firenze, e nelle terre della Chiesa , la quale avea 
sempre più o meno che fare col regno di Napoli . Forse lo spi- 
rito di que' tempi lo trasse ad avere maggior riguardo che non 



(1) Istoria del rc^no di Saputi cicli* illustre signor Angelo di 
Costanzo, gentiluomo c cavaliere napolitano , con l'aggiunzione 
„ di dodici altri libri , dal medesimo autore composti , e ora dati 
j, in luce per Giuseppe Caccino i58f in fol. ,, . Fu ristampata iu 
Venezia nel 1700 , in Napoli nel 1710 , nel 1735 e nel 1709 ;ed ul- 
timamente in Milano nella Raccolta dei Clastici Imitimi , n.° 80 
(a) V. la sua vita scritta eia Gian Bernardino Tatari , nella r«c- 
tolta del P. Calogeri , tom. X ; e nei Classici Italiani , Ivc, cil % 
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doveva alle massime della corte di Roma , e conseguentemente 
a biasimare i Suabi , suoi nemici . Non manca però talora di 
notare i vizj dell'una e le virtù degli altri ; non tralascia cosa 
▼eruna del bene e del male che si può dire della casa d' Angiò, 
e ragiona della bontà di Carlo II , del senno di Roberto non 
meno che della crudeltà di Carlo I , delle profusioni di Ladi- 
slao e del libertinaggio di Giovanna II : Tuttoché egli vivesse 
sotto gli Arragonesi , non resta dal dipingere i soverchi rigori'; 
la rapacità e la mala fede di Ferdinando I e d' Alfonso II . 

Ma lo scopo principale a cui mirava in questa storia era 
di purgare i suoi cittadini dai rimproveri ebe H Collenuccio 
avea loro testé fatti nel suo compendio. Questo amore di patria 
lo svaga sovente in lunghe discussioni con Quello scrittore , to- 
gliendolo dal seguire il corso ben più importante della storia. 
Dà senza riguardo al Collenuccio i nomi d' ignorante , di men- 
titore , di maligno , e non mostra sempre egli stesso il discer- 
nimento che mai non trova nel suo avversario. Non parlo della 
poca esattezza che adoperò in alcune date ed in altre circostan- 
ze ; siffatte alterazioni non sono così gravi come pretese Apo- 
stolo Reno , copiando il P. Niceron (i). Ad onta di questi di- 
fetti , la nobiltà e la gravità della locuzione, l' andamento e la 
regolarità della narrazione, l'importanza delle riflessioni e 
delle sentenze che 1' accompagnano , fecero distinguere questa 
storia dai contemporanei non meno che dai dotti dell' ultimo 
secolo. Il Giannone la trovò compilata con tant' arte, che non 
dubitò di rifonderla quasi tutta nella sua , non togliendosi a 
vergogna , die' egli , di valersi de'medesimi vocaboli (a) ; il che 



fi) Giornale de' Letterati d' Italia , toni. I, art. V, paragra- 
fo IV. 

(a) Il Giannone diceva di questa storia e della sua : Per la 
* a> sua gravità , prudenza civile ed eleganza , si lasciò iudietro tutte 
„ le altre che furono compilate dopo di lui dalla turba d* infiniti al- 
9t tri scrittori . Per questa cagione l'istoria di questo insigne scrit- 
„ tore sarà da noi più di qualunque altra seguitata , ne ci torremo 
tt a vergogna , se alle volte colle sue medesime parole, comecché » 
m sai gravi t proprie , saranno narrati i loro avvenimenti ,, . Xfr. 
tivil. « toni. Ili } lii». X , p. 3 . 
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fece dire all'abate Denina che senza la storia elegaìite e gindi* 
«iosa del Costanzo quella del Giurinone che è tanto encomiata , 
mancherebbe di ogni pregio storico (i). 

Intanto che questi dotti andavano illustrando la storia 
italiana , molti altri rivolsero le loro fatiche a dover far cono- 
scere ad un tempo quella degli stranieri : il primo fu Paolo 
Emi li , il quale deve essere più noto ai Francesi, di cui scrisse 
la storia , che nel suo paese, da lui ancora in giovane età ab- 
bandonato. Il P. Niceron ne scrisse la vita nelle sue Memorie 
degli uomini illustri (a) , traendola da un articolo esattissimo 
che il Bayle ne inserì nel suo dizionario : ma amendue questi 
scrittori ignoravano quello che 1' Emili facesse in Italia, prima 
che si recasse in Francia , e la data della prima edizione della 
saa opera. Si può asserire che fu veronese , e che Luigi XII 
verso il 1499 , lo fece venire da Roma a Parigi, ingiungendogli 
di scrivere la storia dei re suoi predecessori. L' Emili ne com- 
pose quattro libri latini ; che furono stampati verso il i5i6: no 
aggiunse poscia due altri, dei quali parla Pietro Egidio in una 
lettera ad Erasmo del 19 giugno i5 1 9 (3) . Morì nel 1529 , e 
lasciò una continuazione della medesima storia in quattro libri, 
V ultimo de' quali era imperfetto, e fu condotto a fine da Da- 
niello Za vari si anch' egli veronese, che pubblicò i dieci libri in 
Parigi nei 1539. 

Comincia essa dalla fondazione della monarchia , cioè da 
Fara mondo, e stendesi fino all'anno i486, che è il quinto del 
regno di Carlo Vili. 1/ autore era di diffìcile contentatura ai 
punto che non credea mai di avere abbastanza limato il suo la- 



(i) Vicende della letteratura, toni. II, part. HI , p. 37 ; 
1/ espressione che adopera il Denina , c più ancora la nota che ag- 
giunge , non mi sembrano molto pesate . Lo scopo del Giaunone 
non era quello del Costanzo , cioè , di dare il semplice racconto 
degli avvenimenti , ma di raccogliere quelli che concernono la le- 
gislazione civile ed ecclesiastica. Sotto questo aspetto la storia del 
Giannone ha un pregio che è tutto suo proprio. 
(*) Tom. XL . 

(3) V. T imboschi t ub. tupra t p. Idi . 
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foro; eppeTÒ Erasmo diceva che avea spesi in esso più di 
trent'anni fi) ; il che al Bayle parca ridicolo (i). Se credesi a 
Giusto Lipsio , 1' Emili fu il solo tra' moderni che baltesse la 
vera strada antica della Storia ; trovava il suo stile per lo più 
stringato e nervoso, comecché talvolta disuguale e troppo spel- 
lato , e Io metteva al di sopra di tutti i contemporanei per la 
sua imparzialità (3). Altri l'accusa di essere troppo affezionato 
agi' Italiani , di usar troppi riguardi alla corte di Roma , e di 
cadere in troppi errori (4). Il Sorel adduceva per unico esem- 
pio de* suoi difetti due arringhe l' una dell' avvocato Hanier o 
Hennier , 1 altra di Engueorand (5). Claudio Verdier lo tacciò 
di malignità perchè avea trapassato in silenzio l'olio venuto 
dal cielo per ungere i re (6). Cotale silenzio per lo contrario ò 
molto lodevole in uno storico che scriveva sul principio del 
Secolo decimosesto. Ma il più strano si é il dispetto manifestato 
dal Popelinière, perchè la corte di Francia dava la preferenza 
ad uno straniero su tutti i Francesi , e segnatamente su Ro- 
berto Gaguin , per l'uffìzio di storiografo. 11 Bayle dopo di 
aver osservato che il Gaguin era un Fiammingo a pezza al di 
sotto di Paolo Emili , dice apertamente che non era vi allora iti 
tutto il reame alcuno scrittore chs lo pareggiasse nel fatto della 
ella latinità e delle regole dell'arte storica (7); quello che il 



(0 »> Qoaa rea in causa fu ih ut citius depilanti pariant , quarti 
ille quicquam edere posset . Nam historiam quam edidit , plusquaiit 
triginta aunis Imbuii prò manibua „ . Apoph. , lib. VI , p. 5a$ . 

(i) Di*, critic. , art. Paolo Emili . 

(3) n Paulua Aetnilius , ut rem dicam , pene unus inter novos 
verara et vetcrem hiatoriae viarn vidit . . . Genua acribendi ejua do. 
ctum , ncrvoautn , preaaum .... Scntentìaa et dieta aaepe miacet . 
paria aotiquia . . . Ncc legi nostro aero qui magia liber ab affectu 
Not. ad I lib. Polilic. . Cap. IX, p. 217 ; tona. IV , opcr. , edix." 
Vesal. , 1675 . 

(4) V. La Popelinière , Hist. dei fiittoires ; e Boecler aopra 
Caesar German. , apud Pope Slount , Ceni, Author. , p. 384 » 
tati ameodue da Bayle , ubi supra . 

(5) Bibliothèque franqaise , cap. IV , p. 370 . 

(6) V. MafTei , Verona illustrata / pari. 11 , p. 3o8 . 
(7) Vb. supra . 
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eomprova ancora di più si è che la sua storia ebbe, in appresso, 
un cattivo continuatore in Arnaldo Duferron , ed un mediocre 
traduttore in Giovanni Renard, la cui versione francese venne 
soltanto alla luce in Parigi nel i58i (i). Quando poi vogliansi 
avere per esagerati gli encomj de' quali l'editore del i53g 
fu largo verso di lui , non si possono per lo meno recare in 
dubbio gli applausi straordinarii che riportò la sua storia, poi- 
ché se ne fecero tante edizioni e versioni (a) ; final mente il suo 
epitaffio nella chiesa di Nostra Signora in Parigi manifesta alla 
posterità la giustizia e la gratitudine de' Francesi suoi contem- 
poranei (3). 

Mentre l'Emili scrivea la storia di Francia, Lucio Marineo 
dettava quella di Spagna , e Polidoro Vergil io quella d'Inghil- 
terra. Il Marineo era siciliano ; colse l' occasione di passare in 
Ispagna , stanziò in Salamanca , e contribuì con Elio Antonio 
Nebrissetise a dirozzare le menti degli Spagnuoli ( \). Alcun 
tempo dopo Ferdinando ed Isabella lo chiamarono alla Corte, 
e lo colmarono di beneficenze; egli allora prese a scrivere 
sette libri latini delle lodi della Spagna, cinque dei re d'Àr- 
ragona > in fine ventidue intorno alle cose memorabili della 
Spagna (5). Oltre le opere storiche compose alcune orazioni 



(l) Metto innanzi Unto più volentieri questa circostanza quanto 
che ella fu considerata dall' autore stesso della Storia che continuo, 
nella Biografia universale , art. Paolo Emuli . 

(?) Bayle uota le edizioni seguenti : «544 » *55o , i555 , i555 
e tSjG . Loc. cìt. , nota ( c ) . 

(3) Du Breul , Anliquitès de Paris , lib. 1 , p. 14. 

(4) V. L'elogio che Alfonso ScguriUno , «pagtmolo , fa di lai 
nelle Memorie della Stor. Lelterar. di Sicilia , ed il Tiraboschi, 
ub. supra , p. toao • L' Abate Lampillas , e più ancora I' Abate 
Andres accennano molti letterati spaglinoli che fiorirono prima del 
Marineo e del Nebrissense ( Dell' Orig: e Progr. d' ogni Lettera-' 
tura , tom. 1 , p. 369 ) . Ma sulla testimonianza di Alfonso Se- 
guitano , allegata dal Tiraboschi , non ai può ricusare al Mariu«-o 
In gloria di avere avuto parte più jìi daolti altri all' ammaestra- 
mento degli Spaguuoli . 

(5) De Laudiòus Hispaniae . — De Aragoniae Regibus . *-* 
/>< Rebus Hispaniae memo rubili bus • 
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©poesie; e tra tutte le sue scritture delle quali Mongitore dà 
un distinto catalogo (1) , vogliono essere considerati diciassette 
libri di Epistole famigliari, sparse di notizie storiche di quell'età. 
Lo stile è abbastanza colto , avuto riguardo al tempo in cui vi- 
veva e più ancora alla Spagna , dove scrisse ; ma non lo e più 
pel nostro. Merita però di essere lodato per avere raccolto 
molti fatti che senza dubbio agevolarono la fatica a' suoi suc- 
cessori : ma non si può negare che cercasse colle sue investiga- 
« ioni piuttosto di piacere a' suoi mecenati , che di ammaestrare 
i lettori. 

Verso il principio del secolo, Polidoro Vergilio fu inviato 
in Inghilterra da Alessandro VI col titolo di collettore aposto* 
lieo : avea già pubblicato nel 1 498 un libro di Proverbj per cui 
ebbe una contesa con Erasmo , il quale si comportò in essa più 
generosamente (a). 11 re Enrico VII gli comandò di scrivere la 
storia d'Inghilterra, che venne stampata Tanno 1 534 in Ba- 
silea. Si racconta che come prima ebbe condotto a termine il 
suo lavoro , giltasse al fuoco le antiche croniche manoscritto 
delle quali erasi giovato. Ma il Tiraboschi mostra l'inferitimi* 
glianza di una tale accusa (3). E veramente essa nè si confà 
colla natura del Vergilio, nè colle circostanze in cui si trovava: 
ma per lo contrario dà a divedere la bassa gelosia di coloro che 
1' avevano spacciata , e la poca critica di coloro che V hanno di 
poi ripetuta. 

Inglesi più moderni trovarono questa storia alquanto su- 
perficiale e poco elegante : ma la cosa più singolare si è che 
alcuni giudicarono l'autore troppo preoccupato contro la na- 
zione inglese (4) ed altri , al dire di Paolo Giovio(5) , come ano 



(1) Btbliot. aie. voi. II . 

(a) V. Erasmo Epìst. , voi. I , cp. 200 , 5^7 , 6oa e 655 / 
fOl. Il , cp. ii-jG. ed App. ep. 3a6 . 

(3) Pag. 1027 . 

(4) Pope Biount , Praefat. ad Rerum Anglicar. script. ; Centi 
Author. tìenr. Suxil. , pag. 45 1 , e Descript. Angliae HumfrttU_ 
Laid. , p. i Vi . 

(5; Blog. c. r , CXXXy , p. a 7 9 ! 
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de' suoi partigiani. Tra cotali opinioni opposte non si può ne- 
gare che questo storico difetti sovente di eleganza : ma in quel 
tempo qual inglese ne aveva di più, o almeno quant' egli? L'In- 
ghilterra in allora non poteva per anco sovvenire Polidoro dei 
meni che , forse due secoli dopo , somministrò a' suoi storici 
nazionali. Quali ne siano però i difetti , non gli si può togliere 
la gloria di essere stato il primo autore di una storia della 
Gran Brettagna , come 1' Ernili d' una storia di Francia. Per 
tale rispetto i suoi contemporanei gli fecero quella ragione che 
gli era dovuta , e gì' Inglesi lo tennero in sì gran conto che, 
non ostante le rivoluzioni ed irischi ai quali i cattolici d' In- 
ghilterra andarono allora esposti, visse sin all'anno i55o sicuro 
e tranquillo. 

Un tal favore parve sì strano ad alcuni teologi italiani, cho 
sospettarono perfino della sua credenza , tanto più che alcune 
sue opinioni religiose, o piuttosto alcune sue espressioni non 
sembravano loro del tutto innocenti. Ma le virtù ed il merito 
letterario che gli avea guadagnata sì grande stima in Inghil- 
terra , lo fecero anche rispettare in Italia , dove visse tranquil- 
lamente dal i55o al ;555, epoca in cui uscì di vita , amato ed 
onorato da tutti gli scienziati (i). 

L'Alemagna anch'essa annovera degli Italiani tra gli sto- 
rici di alcuni de' suoi principi ,o de' suoi stati; le Fiandre ne 
annoverano pure, non altrimcnte che la Polonia , V Ungheria 
e la Moscovia. Noi abbiamo messo mano in alcuni di cotali 
scrittori nel corso di questa storia ; ma non sono qui da passare 
sotto silenzio i più insigni di essi , dei quali fanno menzione i 
litografi italiani. Orazio Nucula scrisse in latino in cinque libri 
la Storia delia guerra africana di Cario Quinto (i) , ed il 
Tiraboschi lo agguaglia per l'eleganza dello stile e per la bel- 
lezza delle descrizioni ai migliori storici di quel secolo (3). Lo- 
dovico Dolce , che stese tante altre opere , scrisse pure le vite 

(i) Bayle, Dir. crit. , art. Polidoro Vergi Ho . 
(*) Kom« , i55a . 
(3; P.g. io*8 . 
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di Carlo Quinto e di Ferdinando I. Ascanio Contorio milanese > 
o piuttosto romano , che , esiliato da Roma , soggiornò in Mi- 
lano, come congettura , seguendo Apostolo Zeno, il Tira bo- 
schi (1), servì il suo principe con molto valore nelle guerre , e 
nella pace dettò molte opere in prosa ed in versi , particolar- 
mente i Commentar) militari e storici , in quattordici libri > 
de' quali i sei primi comprendono la guerra di Transilvania , e 
gli altri quelle del suo tempo (a). Gianniccolò Doglioni , e me- 
glio ancora Ciro Spontoni ci diedero la storia d' Ungheria (3). 
Alessandro Guagnino Veronese intraprese una descrizione latina 
della Polonia (4) e la pubblicò nel i5 7 4: otto anni dopo, Mattia 
Strykowski , autore di una Storia della Lituania , lo tacciò 
di avere copiato la sua , la quale fu fatta solo di pubblica ra- 
gione nel i58a. Ma perché il Strykowski , osserva a ragione il 
Tiraboscbi , lasciò passare otto anni senza lagnarsi del plagio 
del Guagnino (5)1 11 P. Antonio Possevino , nel quale in breve 
entreremo , fu ancora più ardito , accingendosi a scrivere la 
Storia della Moscovia. 

Ma quegli che merita se ne faccia menzione particolare , è 
Lodovico Guicciardini , nipote del celebre storico Francesco • 
Nato in Firenze , nel i5ai , passò ad abitare ne' Paesi Bassi , 
non si sa per qua! ragione , quando non fosse per avventura a 
cagione delle opinioni politiche o religiose. Dal i55o al 1589 
visse in Anversa(6j,cd ivi pubblicò, nel i565 isuoi' 



(1) Pag. looy. 

(a) Si pubblicarono in Venezia nel i565 e nel i56o , in a 
voi. in 4. 0 . V. Argelati , ubi supva , voi. I, part. 11, p. 410. 

(3) // Doglioni è l'autore d'una Storia di Venezia pubbli- 
cata nel i'xjH ; à' un Compendio della Storia Universale , stam- 
pato nel i6o5; d'una Storia di lìellunoSew. i588. Quella d' Un- 
gheria è intitolata V Ungheria Spiegata, Vcn. i5q5. Ciro Soon- 
tnni era bolognese e fu Segretario del Senato ; diede le Azioni 
de' Re d'Ungheria ec. , Bologna 1603 . 

(4) Sarmaliae Europeae Detcriptio , Spira l58l , in fogl. , 
libro rarissimo. V. Maffei f Verona iltuslr, part. Ili, p. ai6 . 

(5) Pag. io3o. 

(6) Elogi degli illustri Toscani, tom. li. 
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dette cose a" Europa , specialmente de' Paesi Bassi dat 
1529 fino al 1 56» (i). Pubblicò anche nel 1 566 una DescrU 
biotte italiana de* Paeii Bassi molto esatta , che fu ri* 
stampata più correttamente e più magni6camente nel i588 • 
Essa fu generalmente tenuta in pregio, e gli Italiaui fe- 
cero eco agli applausi degli stranieri . Abbiamo del mede* 
simo autore una raccolta singolare dei Detti e Fatti nota- 
bili di diversi principi ; ecc., e Le Ore di Ricreazione . I let- 
tori delicati avrebbero desiderato in questo ultimo scritto mag- 
giore modestia e decenza Il presidente de Thou fece pur 

■ 

menzione di non so qual libro sopra l'abolizione della quaresi- 
ma dal Guicciardini composto coli' approvazione del Duca 
d" Alba ; e dice ebe questi lo fece imprigionare, perchè tal libro 
non gli era stato presentato da lui medesimo , ma da un altro 
che gli aveva involato l'originale (3). Il Tiraboscbi giudica 
improbabile un cotal fatto (4). E per verità, ove il Duca d'Alba 
che non si facca coscienza ogni volta che gli veniva in capo 
di punire , avesse voluto imprigionare il Guicciardini , niente 
lo avrebbe obbligato ad avere ricorso a motivi od a pretesti sì 
ridicoli. 

Ci rimane a ragionare di due storici che non trattarono, 
come i precedenti , le cose d'Europa , ma sì quelle delle Indie, 
Pietro Martire d'Anghiera e Giampietro Mafi'ei , amendue de- 
gni de' nostri encom j e per l'arditetza dell' impresa e pel loro 
ingegno singolare. Il primo nacque in Aron* , terra alla sponda 
del Lago maggiore , nel , e non nel i4>9 , io Angbiera , 



(i) Anversa , i565 . 

(a) L' abate Trombelli aveva avvertito il Tiratoseli! , eh' egli 
aveva un codice ms. dell' Ore di Ricreazione In cui nulla si leg- 
geva di ciò die nelle edizioni vi ha d' immodesto e d' indecente . 
Quindi il Trombetti congetturava che lo stampatore le avesse ag- 
giunte ; ma il Tiraboscbi osserva che qualche copista avrebbe po- 
tuto fare una scelta de' tratti più onesti del libro, perchè potesse 
leggersi più sicuramente. V. p. io3i , nota (*). 

(3) Jfistor. ad ami. i58j>. 

(4; P. io3i . 
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da coi la san famiglia avea preso il nome(i). Verso il 1477 
condusse a Roma , ove conobbe Pomponio Leto ed altri scien- 
siati : essendo passato in Ispngna col conte Mendoza ambascia- 
tore , fu accolto dalla corte e seguì il mestiere dell' armi. La 
presa di Granata, alla quale ebbe parte , gì' inspirò un' altra 
vocazione , ed entrò negli ordini sacri. La regina Isabella lo 
ebbe sempre in isliraa , e volle che istruisse nelle belle lettere 
i giovani cortigiani : ma il re giudicandolo atto alle faccende di 
stato , lo mandò nel i5oi Oratore al Soldano d' Egitto , am- 
basceria che tornò a gran vantaggio dei cristiani della Siria . 
Tornato a Milano fu sul punto di essere imprigionato dai Fran- 
cesi, che lo presero per un messo segreto della Spagna. Cam- 
pato da quel rischio , 'trasse di nuovo alla sua cort;,e fu dal re 
creato uno de consiglieri per le cose dell'India. Ottenne il titolo 
di protonotar io apostolico , e nel i5o5 il priorato di Granata, 
Sarebbe stato ancora mandato nel i5o5, arabascintore da Carlo 
Quinto al gran Sultano Selim I, e condotto g Roma, nel \S%% 9 
da Adriano VI , se la sua cagionevolezza e 1' avanzata età non 
glie lo avesse impedito. Uscì di vita nel i5a6 (a). 

Abbiamo una bellissima edizione, (atta in Olanda nel 
1670 (3) di uua raccolta di sue lettere , ripartita in trent' otto 
libri, le quali sono tenute in gran pregio, perchè comprendono 
molte notizie omesse nella storia di que' tempi : vi si trova ad 
un di presso tutto quello che intervenne di più importante dal 
i488 al i5i7 (4). Egli visitò da uomo vago di istruirsi anzi 
che da ambasciatore i dintorni del Cairo , le piramidi e la città 
d'Alessandria : munito delle sue osservazioni e di memorie 
concernenti tutto quello che eragli intervenuto nel tempo della 
sua ambasciata , ne compose tre libri latini , che furono più 



(1) Il MaTznchclli emendò molti errori biografici concernenti 
la nascita di Pietro Martire. V. tom. I , pari. 11, p. j;3 . 
(i) Mazzuctielli , ubi ttipra , p. 875 . 

(3) Opus cpittoiarum Petri Martyris Annerii mediolanentis ec, 
Amstelodami , «pud Elievir. , 1670 iq foglio . 

(4) Morhof. Potjhistor. lelter. voi. 1 , lib. I , cap. XIV , 
a.° 48. 
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tolte ristampati (i) . Aveva anche messo in luce un' opera del- 
le: Isole scoperte nel suo tempo , e Dei costumi dei loro ahi» 
tatari , argomento nuovo in allora e maraviglioso (a). 

Ma l'opera che in questo genere lo levò più in grido , fu- 
rono le Otto decadi della Navigazione dell'Oceano, e del Nuo- 
to Mondo (3) . L ' autore aveva avuto tra le mani ed esaminato 
le carte originati dell'infelice Cristoforo Colombo , e tutti i 
rapporti che si mandavano dall' America al consiglio delle In- 
die in Ispagna ; e niuno meglio di lui potea chiarire l'Europa 
intorno a cotale istoria. Vi descrive tutte le vicende che ac- 
compagnarono e seguirono quella scoperta, che cagionò una 
delle più grandi rivoluzioni nella moderna Europa . Avea mes- 
so mano «il suo lavoro fin dal i4q3 , e lo diede alle stampe nel 
i536 , e come prima fu pubblicato, venne ristampato in tutta 
l' Europa , e traslatato nelle diverse lingue. Se il suo stile non 
parve colto ed elegante (4), Alvaro Gomez rispose che la fe- 
deltà della narrazione ricompensa in parte cotali difetti (5) . E 
per verità questo storico scrisse con maggiore esattezza , che 
non fecero altri che lo seguirono nella medesima via : se si fos- 
se ristretto a raccogliere i rapporti che si facevano alla corte , 
rimarrebbe sempre a sapere se cotali rapporti avrebbero fatto 
conoscere tutte le enormità che erano state commesse contro 
Colombo e contro gli Americani . 

Giampietro Malici scrisse dopo d'Anghiera , ma con tutta 
P eleganza dello stile storico , delle cose dell' Indie Orientali . 
Nacque in Bergamo nel i535 , e fu istruito nella latina , nella 
greca e nella toscana letteratura , nella filosofia e nella teologia 



(i) De Legali t, Babylojtica libri tre* ; Parigi, i53a , in 
4.° Basilea , i533 in fogl. j Colonia , in 8.° ec. Se ne fece 

pure un volgarizzamento , stampato in Venezia nel i5\6 in 4. 0 . 

(a) De Insali* nuper inventi* ; et incolarum moribus . Basilea 
i5ai in 4. 0 ; i533 in fogl. ; e Colonia , in 8 0 * 

(3) De Rebus oceanici s , et Orbe novo Decade* , Parigi 1 536, 
in fogl. ; e 1587 in 4. 0 . 

(4) Paolo Giovio, elof. 

$ De rebus gesti* Fruncitci Ximeni* Cardinali* , Ub- I, 
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da Basilio e Crisostomo Zancbi, suoi zìi . Essendosi il primo 
recato a Roma , per stanziare colà , condusse seco il nipote , il 
quale, passando da Firenze, si strinse in amicizia con Pier 
Vettori , Benedetto Varchi ed altri scienziati , e , giunto a Ro- 
ma , ri unì col Caro, coi due Manuzi , con Silvio Antoniano e 
con quanti vi erano insigni letterati . La morte dello zio gli 
fe' per avventura accettare nel 1 563 la cattedra di eloquenza 
offertagli dalla repubblica di Genova, che lo nominò anche suo 
segretario . Ma non troppo contento di quella carica e di quel 
soggiorno , sperando di poter vivere una vita più conforme al 
suo genio ed a' suoi studj , lasciò , due anni dopo , Genova e 
la cattedra , ritornò a Roma , entrò nella compagnia di Gesù , 
e sostenne per lo spazio di sei anni la cattedra di eloquenza 
imi collegio romano , e ad un tempo recò in latino la storia del 
P. Emanuele Acosta , la qual traduzione fu pubblicata nel 
i5 7 o . 

Il cardinale Arrigo, che fu poscia 're di Portogallo, lo 
chiamò a Lisbona perchè stendesse la storia della conquista 
dell'Indie fatta dai Portoghesi . Vi si recò circa il 1572/0 
raccolte che ebbe tutte le notizie opportune per la sua storia , 
la condusse a fine dopo il suo ritorno in Italia nel i58i ; dove 
soggiornando ora a Roma ora a Siena , pubblicò la maggior 
parte delle sue opere , delle quali l'abate Sorassi diede un ca- 
talogo nella sua Vita , ed una bella edizione in Bergamo (1) . 
U suo pregio più grande è l' eleganza dello stile , che il cardi- 
nale Guido Bentivoglio paragona a quella de' più famosi scrit- 
tori del secolo d'Augusto (2). 11 Maffei era sì tenero della pu- 
rezza della lingua, che si racconta , che per isfuggire il peri- 
colo di imbeversi del poco elegante stile del breviario roma- 
no, chiese ed ottenne dal papa la facoltà di recitarlo in greco . 
In fine Clemente VIII lo chiamò di nuovo a Roma , ed allog- 
giato nel Vaticano prese a continuare in latino gli Annali di 



(1) Nel i 7 4 7 . 

(a) V. le sue memorie ed il Scrassi nella sue Fila, 
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Gregorio XIII , già da lui scritti in italiano : ina ne area com- 
posti appena tre libri , quando mori il ao ottobre i6o3 . 

Di tutte le sue scritture , che spettano piuttosto alla sto- 
ria ecclesiastica che alla civile , quella ebe ci reca a dargli qui 
luogo , è la Storia delle Indie (i) , non 

ganza e la purezza della locuzione, ma ancora per l' impor- 
tanza e la singolarità degli avvenimenti . Essa è ripartita in 
sedici libri , ed appresenta il quadro di tutte le fatiche e di 
tutti i pericoli che furono dai Portoghesi nel passaggio del ma- 
re del Sud sostenuti , ed il racconto di tutto quello che adope- 
rarono per istabilirsi nelle Indie , dal loro sbarco alla morte 
dei re di Portogallo Giovanni HI , nel 1 558. Vuoisi però nota- 
re che di tutte le cose , non eccettuata la verità , la più impor- 
tante per lui è la religione , ed è V oggetto principale nelle sue 
relazioni ; i Portoghesi , il commercio , la politica non sono ai 
suoi occhi che cose accessorie , lì che si dà a divedere più so- 
vente teologo od anche gesuita , che storico . Mu la sua elegan- 
za , che i suoi confratelli dichiaravano squisita , facea perdo- 
nare tutto il rimanente , e guadagnava gli omaggi degli ama- 
tori della bella latinità . Il medesimo pregio viene attribuito 
al volgarizzamento fattone da Francesco Serdonati (a); il qua- 
le è più utile ai grammatici che agli storici. Ve ne hanno pure 
delle traduzioni francesi ; 1' ultima è dell'abate de Pure, che 
la divulgò in Parigi nel i665 . 

Tutti questi scrittori hanno qual più qual meno diritto 



(i) Historiarum Indicarum libri XVÌ . Firenze i58S 
(a) Istorie delle Indie Orientali , tradiate dal latino da 
Francesco Serdonati , fiorentino . Gli accademici della Crusca cL 
taiio questa traduzione come testo di lìngua . Essa fu stnnjMtn dai 
Giunti , in Firenze uel i$8o, in 4-° i Bergamo nel 17'jO , e pa- 
recchie altre volte . Gli editori dei Classici i' hanno ristampata in 
Milano nel 180G , seguendo l'edizione di Bergamo. Si deve pure 
•i torchi di Bergamo la collezione delle opere del 1». Maffei colla 
sua vita scritta dall' abate Srrassi . Joannis l'etri Maf fei opera 
omnia in unum corpus collecta cunt variis illustralioniùus et uu* 
ctoris *'ita 0 «717 , loui. 11, iu . 
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di entrare nel quadro della letteratura italiana del secolo de- 
cimosesto j i loro scritti sono i documenti de' progressi fatti 
dal genere storico in Italia , allorché cominciava a mala pena a 
rinascere nelle altre contrade della repubblica letteraria . Ma 
quando, nel fare per tal modo ragione a tutti gli scrittori Ita- 
liani , che nel volgere di quel secolo impiegarono le veglie e 
l'ingegno nella Storia , si vuol conoscere la natura particolare 
che può distinguere i Fiorentini dai Veneziani , gli uni e gli 
altri da tutti i loro vicini , è difficile di non dare la palma agli 
storici di Firenze , ove abbiasi riguardo ad un tempo alloro 
numero, alla venustà ed al nitore della loro dizione, alla loro 
saga cita nell' investigare i fatti , all' imparzialità ncll'addume 
le cagioni, le circostanze , le conseguenze . Onorevole sincerità 
che tiene raccomandate le Storie dell' Adriani , del Segni , del 
Varchi non meno che quelle del Machiavelli , del Nardi e del 
Guicciardini : tutti rendono omaggio alla verità , ed è loro più 
cara dei protettori , degli amici , del governo e della patria 
istessa . Gli storici di Venezia si mostrano più affezionati alla 
loro repubblica , e scrivono per difenderla , per magnificarne 
la gloria ; ma essendo patrizi per la più parte e magistrati , co- 
noscono per avventura più addentro i pubblici negozj , e si 
scorge, in leggendoli, che raccolsero più da vicino gli am- 
maestramenti dell'esperienza : spinti inoltre per la loro po- 
sizione geografica a relazioni più abituali , a comunicazioni 
più frequenti coi potentati confinanti , ebbero più sovente l'op- 
portunità di acquistare la scienza del negozio ; la loro politica 
esterna é più profonda ed estesa . Negli altri annali italiani è 
mestieri che l'ingegno dello scrittore s'infievolisca secondo 
che la circospezione e le fatiche degli scrittori si restringono 
nell'angusto cerchio di una provincia , d' una dinastia , d' un 
ordine privilegiato , o d' un personaggio ,• secondo che ancora 
una tirannide più concentrata pesa più immediatamente sui 
pensieri e sull'arte di scrivere . Tuttavolta l'amore degli stu- 
dj e dei componimenti storici erasi propagato in tutta l'Italia; 
e sia che si ponga mente ai libri pubblicati in questa contrada 
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intorno alla maniera di leggere c di scrivere la storia (1) , or- 
vero al numero degli Italiani , quali sono il Bruto , Y Era ili , 
J'Anghiera , il Vergilio, il Mafiei , clic furono chiamati a com- 
pilare annali stranieri, si concederà che nel genere , dei quale 
abbiamo testé ragionato, l' Italia aveva, nel sedicesimo secolo , 
una prò va Ionia eh' ella crede di aver mantenuta nei secoli se- 
guenti , e che molti stranieri imparziali o benevoli continuaro- 
no a le attribuire (a) . 



(1) Questi libri uscirono in Italia , gli uni prima , gli altri do- 
po quello che il Bodiu compose in Francia sul medesimo argomento . 
Il Tira boschi ne annovera molli ( p. io58 ) , tra i quali distingue 
l' opuscolo assai elegante De /Ustoria scribtnd.t di Gianuautonio 
Viperano da Messiua , autore di molte opere accennate da Mougi- 
lorc ( Hi hi. Sten/. V. 1 , p. 34 ) dice aucora che non conosce 
opera nella quale statisi esposte con maggior precisione e giustezza 
le regole dell' arte storica . Ma i Trattati del Viperano , del Bru- 
to , del Foglietta , del B-ui ce , sono stati tutti lasciati addietro 
dai dicci Dialoghi di Francisco Patrizi, pubblicati in Venezia 
nel i5éo iu 4. 0 ( V. aopra tom. X, C»p. XXXI ) , che per più 
rispetti si soslciigoao allato del libro del Mascardi e delle altro 
opere della medesima spezie , ancora più importanti , date alla luce , 
come quella , dopo il 1600 . Lo spirito platonico ri signoreggia : 
ina vi analizza con maggiore giustezza i fenomeni più rilevanti 
della storia civile; mostra a conoscere le cagioni , gli effetti, gli 
attori , iu fine non tralascia cosa veruna che possa essere deside- 
rai;» da un lettore filosofo. La sua opera pare anche oggidì piacevole 
t'd inst rulli va . 

(a) Quali sono Bodiu , Montaigne , soplallulto BoliugbroLc > 
Blair ec . 
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e 

SEZIONE IL 

Storia letteraria ; Baldi t Giglio Giraldi , Giammaria 
Barbieri ; Pierio Euleriano e Giammatlco Toscano ; 
Scipione Tetti ; Vita ed opere di Francesco Doni , 
di Ortensio Landi e d' Antonio Possevino . 

Troppo Borente la storia civile narra soltanto le discordie , 
le guerre e le sventure dei popoli . La storia letteraria ci met- 
te innanzi agli occhi dipinture più soavi , più consolanti e non 
meno istruttive col descrivere i frutti della pace , e della quie- 
te ; talora quelli dell'ozio e della bizzarria degli uomini ; te- 
nendo dietro ai progressi ed ai traviamenti della mente umana, 
essa non ritrae scene dolorose se non se quando il fanatismo 
viene a mischiarsi coli' errore . 

L' Italia avea cominciato per tempo a maneggiare questo 
genere storico non altrimente che tutti gli altri , ed abbiamo 
veduto Bartolomeo Fazio e Paolo Cortese ( i) battere , nel se- 
oolo quindicesimo, le tracce di Filippo Villani e di Guglielmo 
di Pastrengo , i quali fin dal decimoquarto aveano sbozzato , 
l'uno la prima storia letteraria di Firenze (a) , l'altro una spe- 
»ie di storia generale della letteratura antica e moderna (3) ; 
saggi per anco assai informi , e troppo somiglianti a quelle an- 
tiche croniche , in cui nell' età di mezzo la storia civile dava 
opera di rinascere . Era riserbato al sestodecimo secolo , non 
di perfezionare ancora , ma di stendere per lo meno e di pro- 
pagare questo novello ramo di sludj storici . 



(i) V. Sopra tono. JV , p. 196. 
fa) Ibidem , p. ao . 
(3) ìbidem, p. 19 . 
Cinque né T. Xl. 
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Lasciamo i biografi o autori di Vite o Elogi , quali lofio 
Paolo Giovio , Uberto Foglietta (1), che ne dettarono molte in 
latino ; il Beccadelli e '1 Della Casa che stesero, l' uno le vile 
del Casa , del Bembo e di G. Contarmi, e l'altro quella del 
Bembo . Essi ritraggono il più delle volte l'uomo civile anziché 
il letterato ; descrivono gli atti , le cariche , gli onori , e pon- 
gono in non cale i pensieri, gli scritti, le fatiche letterarie. 
Vi sarebbe ben più a mietere nei cataloghi o biblioteche che 
a pparirono m:l medesimo secolo , e che davano a conoscere , 
seguendo l'ordine cronologico o alfabetico, molti autori e li- 
bri di una contrada o di un dato tempo . Innanzi al Tirabo- 
schi , il quale allegò molte di siffatte compilazioni (1) , il Fo- 
scarini avea raccolte quelle, che poteano riguardare partico- 
larmente Venezia , ed aveva annoverato tra i bibliografi Pietro 
Contarmi e Francesco Sansovino (3) . Si potrebbero più ragio- 
nevolmente avere come tali Antonio Rie cobo ni , Onofrio Pan» 
vinio, Bartolommeo Galeotti , Michele Poccianti , che ci die- 
dero notizie dei più celebri dotti delio Studio di Padova , della 
città di Verona , di Bologna , di Firenze . Ciascuna città , cia- 
scun villaggio volle avere il quadro de' letterati a' quali avea 
dato nascimento, non avuto riguardo ai generi particolari da 
ciascuno di essi coltivati . 

Altri pregevoli saggi di storia letteraria sono segnatamen- 
te dedicati ad alcune spezie di scrittori . Il Panvinio e parec- 
chi altri stesero le Vite de' giureconsulti , dei medici , dei ma- 
tematici , degli storici , de' teologi ; e se fosse pregio dell' ope- 
ra il fermarsi in alcuna di siffatte compilazioni , il compendio 



(1) „ Cfberti Foglictae Clarorum Ligurum Elogia, Roma* i 
i5 79 . 

(•*) Ubi stipra , p. io36. 

(3) Abbiamo di Pietro Contarmi uu' opera in versi latini in- 
titolata Argoa Voluplas , pubblicata in Veneaia nel 1 5$ 1 , in 4«°, 
nella quale 1' amore ragiona di molti letterati della fine del deci- 
moq -liuto secolo sino alla metà del decimosesto. Francesco Sanso- 
vino, nel lib XUl Della Bepubklica di Venezia , dopo la Vita di 
ciascun Doge dà un catalogo dei dotti contemporanei e delle loro 
op«rt..V. Foscarini, Letterut. Vtnez. p. 3ia ( u.° 287 ). 



■ 
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Parti II. Capo XXXIII. Sez. II. 99 
di Bernardino Baldi (1) potrebbe meritare di essere tantagg ia- 
to , benché altro non sia che un indice cronologico di trecento 
•e&santasei matematici , incominciando da Euforbio , e discen- 
dendo sino a Guidobaldo del Monte , semplice compendio di 
una più grand' opera storica nella quale area consumati dodici 
anni (*) . La storia de' Podi antichi c moderni dataci da Gi- 
glio Gregorio Giraldi (3) , ancora nel suo genere più estesa e 
più giudiziosa abbraccia in dieci dialoghi i poeti greci e lati. 
Ili (4), ed in due quelli che nel suo tempo Borirono (5), cioè 
dalla fine del secolo decimoquinto sino alla metà del sedicesi- 
mo ; e siccome i dotti di quel tempo erano quasi tutti poeti , si 
•può avere quest' opera in conto di una storia dell'epoca più 
splendida della letteratura italiana . Ma quello che rileva an- 
cora più di considerare si é che l'autore non restringesi a ri- 
trarre una semplice storia de' poeti o a comparir loro sterili 
encomj: ma'ne proferisce per lo più giudizio con bastante esat- 
tezza e fino discernimento , e si mostra anche imparziale e se- 
vero Terso li suoi contemporanei ed amici . Al dire del Vossio, 
1* opera del Giraldi distolse i migliori scrittori dal conti- 
nuarla (6) . 

Fino dal 1790 fu ignoto nno de* più profondi letterati del 
secolo decimosesto che osò il primo volgere nell' animo ed in- 
traprendere una storia della poesia , dalla sua prima origine 
«'suoi tempi ; egli é Giammaria Barbieri modenese, 



fi) Pubblicato io Urbino , nel 1707 , in 4\° . 

(2) Il P. Affò assicura che questo manoscritto si conserva la 
Roma nella Biblioteca Albani , ed è da esso che furono cstratte le 
vite del Commaudiuo, di Eroue e di Vitruvio , date alle stampe, 
nello scorso secolo . V. Bernardino Baldi , p. 70 f e p. aoo , del 
P. Affò. 

(3) V. sopra tom. IX , p. l88 • 

(4) Hùtoriae porta rum tam graecorum quarti latinorum , dia- 
logi X . Basilea , i545 » in 8.° . 

(5) Dialogi duo de poeti» nostrorum temporum a Firenze i55i 
in 8.° • Compose il primo in Roma , nel principio del pontificato 
di Leone X , ed il secondo iu Ferrara nel 1 5 4 8 . 

(6) De J'oetis Latinis , p. 82 • 
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IOO STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
to circa il i 5 7 1 , del quale il Tiraboschi ci diè a conoscere la 
vita , gli studi ed un frammento delle opere . Il Barbieri to* 
lendo da se stesso giudicare de' poeti provengali , trasse in 
Francia , e per lo spazio di otto anni si diè tutto a studiare la 
loro favella , a raccogliere , a considerare , per quanto gli vetv- 
ne fatto , i parti ed i documenti di cotal genere . Ricco di no- 
tizie e di manoscritti ritornò in Italia , ed insegnò il proven- 
zale al celebre Castelvetro , sperando per avventura d' averlo 
compagno o almeno giudice illuminato delle sue fatiche . Per 
mala ventura morì prima di poter pubblicare niuna delle nu- 
merose sue scritture. La sola che finora ci sia nota , è 11 Trat- 
tato messo in luce dal Tiraboschi , nel 1790, siti T Origine 
della poesìa rimata, che è soltanto il primo libro d una gran- 
d' opera del Barbieri intomo all' istoria della poesia (1) . L'au- 
tore ragiona in esso con molto senno ed esattezza de' poeti ita- 
liani e francesi , molti de'quali non pure erano ignoti agli 
scrittori che lo avevano preceduto, ma continuarono ad esser- 
lo gran tempo dopo . Asserisce che i Provenzali furono i primi 
poeti in lingua volgare: e dopo avere investigata la più remota 
origine delle rime gli pare che gli Arabi ne abbiano propagato 
l'uso tra gli Spagnuoli ed i Provenzali . Prende diletto nel 
mostrare i progressi che la poesia deve agli amori de' poeti , ed 
in ispezialita degli Italiani ; indica finalmente i rimatori più 
insigni così siciliani ed italiani , come provenzali e francesi . 
Noi non facciamo, che dare un* idea di questo pregevole opu- 
scolo del Barbieri ; ma essa basta per provare ch'egli è , come 
dice il Tiraboschi (*), lo scrittore più dotto del sedicesimo 
secolo nel fatto della storia della poesia , e per farci increscero 
che l'autore non 1' abbia recato a compimento. 

Altri storici più arditi intrapresero ad un tempo di darci 
la storia letteraria sotto un aspetto più generale e più vasto . 
Di tal fatta sono la Storia di Pierio Valeriano ( De infelicitate 



(1) Modena, 1790 in 4-° ' 5 

(•>) V. il suo Discorso , premesso al Trattato del Barbieri A p. & 
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Parte IL Capo XXXIII. Sez. II. i«m 
kitleratorum ) , che abbiamo altrove accennata (i),e quella 
di Giammateo Toscano intitolata Peplus Ituliue : non si limi- 
tano essi come i precedenti ad una città o ad una spezie di 
scritture, ma scorrono l'Italia letteraria tutta quanta . L' ope- 
ra del Toscano ride la prima volta la luce in Parigi nel 
1578 (a) , e quella del Valeriano benché , composta prima , fu 
solo fatta di pubblica ragione nel 1620 (3). Il loro titolo indica 
bastantemente che gli autori vedevano la storia letteraria quasi 
sotto il medesimo aspetto per fonie un argomento di tristezza 
e di lutto : il Valeriano , pieno sempre la mente della rimem- 
branza delle sue prime sventure , sembra avere avuto in animo 
di considerare i letterati particolarmente dal lato della loro 
miseria e de* loro infortunj ; e tuttoché la storia letteraria ab- 
bondi di materiali di simil fatta , li volle ancora moltiplicare 
ed amplificare. Molti scrittori dopo di lui aumentarono questo 
catalogo , che si può all' incontro tenere per una spezie di 
trionfo delle lettere , poiché , malgrado gì' infortunj che pro- 
cacciano , hanno per sempre dei ferventi e numerosi adoratori. 

Giaramattco Toscano , milanese , vissuto lungamente in 
Francia , e verisimil mente colà uscito di vita circa la fine del 
sedicesimo secolo, è autore di alcune opere tra le quali sì ren- 
de singolare un volgarizzamento de' Salmi (4) ; ma quella che 
gli acquistò maggior nome è il Peplus Jtaliac, che può consi- 
derarsi come un monumento di cordoglio e di gratitudino 
eretto dall'autore ai letterati italiani , morti dagli ultimi tre 
secoli . Il Valeriano crasi studiato di mettere sott' occhio le 
disavventure dei coltivatori delle lettere , quasi avesse in men- 
te di (arci avere in odio cotale professione . Il Toscano , meglio 
avvisato, pare tutto intento a far sentire i mali che la perdita 
di quegli uomini insigni aveva cagionati all'Italia . Egli indi* 



(1) V. tom. IX, Cap. XXlX. 

(a) Gio. Alberto Fabririo la inserì nel suo Conspectut thesaufi 
li! t erari i l Ialini , nel i^3o. 

(3) In Venezia , dal vescovo Luigi Lo! lini , che ne ave?* ai, 
ina uose ritto • 

(4) Jrgelati bibtiot. , voi. \l , p . ito? . 
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ritta un elogio a ciascuno di casi , ed ogni elogio e preceduto 
da una iscrittone . Ma , qual siasi il merito del Toscano , e di 
quelli di cui abbiamo binanti a lui fatta mentione , le loro ope- 
re non sono alla per fine che raccolte biografiche più o meno 
estese , nelle qnali i dotti si appresentano al più in un ordine 
cronologico, senta che venga indicata la spetie alla quale ap- 
partengono. Con vie n però distinguere da tutti gli altri , quat- 
tro scrittori che intrapresero di darci notizia delle opere let- 
terarie anti che dei loro autori , o che fecero prova di mostrar* 
ci la diversa natura delle une e delle altre , e sono Scipione 
Tetti , Francesco Doni , Ortensio Landi ed Antonio Posse vino . 

Scipione Tetti debb* esserci caro e per la sua dottrina e 
per le sue sventure . Egli era napolitano, e viaggiò gran peata, 
cercando per ogni dove, nelle biblioteche di Roma e delle al- 
tre città d' Italia , le opere latine e greche più degne di essere 
conosciute o date alla luce: abbiamo un saggio di queste inve- 
•tigationi in un Catalogo che il P. Labbe inserì nella sua Bi- 
blioteca nuova (i) , e che ebbe non da Claudio Dupuy , come 
dice il Tafuri (?), ma da Pietro e da Giacomo figliuoli di Clau- 
dio, come scrive il P. Labbe i stesso. L'autore accenna per or- 
dine alfabetico gli scrittori ed il titolo de' loro componimenti , 
senta far motto né della natura degli uni , né del merito degli 
altri . Ciò non pertanto queste si aride notitie riuscivano grate 
a coloro , i quali volevano conoscere gli autori che avevano 
trattato di certe materie determinate , o pubblicate le loro 
scritture . 

Il Nicodemo (3) attribuisce al Tetti una Biblioteca scola» 
stica compiuta di autori greci , latini, francesi, italiani , spa- 



(i) Philippi Labbei Liturgici nova Piblinltteca manti seri 'plo- 
rili* tibrorum $ tive specimen anliquarum lectionnm latinorum 
et graecarum etc. Parigi i653 , p. 1G6 , e p. 4a3 . Il P. Labbe 
ai procacciò in appresso uu* altra copia più ampia del medesimo ca- 
talogo del Tetti , e , traendone quello che mancava nella prima , 
1" iuarr) nella medesima Biblioteca , p. 284 • 

(a) Scritt. Napotit. , t. Ili , pari. Il , p. 36. 

(3; AJditione alla Biblioteca napoletana ite , p. aa8 . 
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Parte II. Capo XXXIII. Su.' II. * io3 
gnuoli ed inglesi , che il P. Labbc aveva detto essersi 4 stampata 
in Londra nel 1618 (1) . 11 B;.yle (1) , il Tiraboschi (3) , il Si- 
gnorelli (4) ed altri copiarono il Nicodemo, senta por mente 
che il P. Labbe, non che 1' attribuisse a Scipione Tetti , ma 
l'aveva indicata come anonima , collocandola dopo il catalogo 
di questa , perchè credeva forse di conformarsi all' ordine alfa- 
betico . 

La sola opera pubblicata dal Tetti , mentre viveva , è la 
dissertatone intorno agli Apollodori (5) , che Benedetto Egio 
da Spoleti inserì nella sua traduzione latina della Biblioteca 
d' Apolloduro (G) . Se prestasi fede al Baillet , l'autore aveva 
consumati parecchi anni a comporta , benché non oltrepassi 
due fogli; „ ma l'universale che la trovò buona , aggiugne il 
medesimo scrittore , non credette che la piccolezza del corpo 
o la lunghezza del tempo o la disgrazia dell'autore gliene do- 
vesse scemare il pregio o il diletto (7) „ . 

Noi avremmo per avventura del Tetti qualche opera di 
più gran momento , se in mezzo a' suoi studj non fosse stato 
dannato alla galera dal governo romano. Benedetto Egio avea 
detto che egli era fregiato di vastissima dottrina , di una mo- 
destia e di una incredibile bontà (8); eppure queste pregevoli 
qualità non valsero a fargli condonare una incauta libertà di 
parlare. Non era , dicesi, abbastanza circospetto per dover vi- 
vere senza pericolo in Roma, ov' erasi stanziato . Il Poggiano 
in una delle sue lettere cosi scrive : 



(1) Bibliotheca tcholattica instructissìma latine , gallice 
hitpanice , an^lice et graece . Londini , «pad Joanuem Billìnm , 
in 8.?, in. 1618 . Ub, supr. , Coroni» libraria etc. , p. ' 
(a) Dizion. crit. art. Tetti. 
(3) Letier. . Ital. , ub. tupra , p. io38. 
\ Vicende della cultura delle Sicilie , U IV , p. a84 . 
} De Apollodori» . 

(6) Stamp. in Roma nel i555 . 

(7) Bai Ila , Jugemen» de» Savan» , part. Il , C X , De» Pré- 
iugét de la Prècipitatiun . 

(8) „ Sic habet exempl.tr Scipionis Tettii Napolitani , viri 
nobilissimi et aummae doctrinae et modeatiae , et humanitatii in- 
credibili* M . Ao«. in Jpoll. pag. 41, 
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„ Che rai chiedi d'un uomo che non è si coperto , coma 
-„ il suo nome sembra indicare ? ( Meschina allusione al nome 
„ Tetti o tetto , in latino tectus ) „ Egli sta bene , e mantiene 
quella sua sicurezza e franchezza (i) . Cotale franchezza 
non ora apparentemente che una naturale temerità la quale , 
quantunque innocente , non poteva a meno di essergli nociva 
nella contrada in cui vivea . Di fatto Roma era in allora sì pie» 
na di sospetto e sì severa , che il Mureto scriveva al de Thoa 
„ che non si stupirebbe di levarsi ed udire che un tale era 
„ sparito , se pure si usasse parlarne (i) „. Finalmente il 
Tetti fu accusato di empietà nel parlare di Dio, e bastò per 
essere condannato come ateo al remo . Il de Thou nciraccen- 
nare circa il 1 574 questo infortunio del Tetti, quale avealo 
udito dal Mureto, aggiugne che non sapea se questo infelice, 
ma per altro dottissimo, fosse ancor vivo. Il Tiraboschi ne 
inferì che fosse morto in Galera (3). Certo si è che , se il De 
Thou , nella sua propria Vita , non avesse mosso parola del 
Tetti , egli sarebbe una vittima di più tra le vittime dell' au- 
torità ecclesiastica , involte nelle tenebre del segreto. 

Francesco Doni era nato in Firenze nel i5i3 : così almeno 
congettura il Tiraboschi , il quale si fa ad investigare se entrò 
nell'ordine de' Servi di Maria, come asserisce il Poccianti {\) , 
e quando poscia ne uscì . Si noti che il Doni , benché pel suo 
umore inclinato a manifestare le sue vicende , le sue disgrazie, 
ì suoi difetti , non fa mai motto di essere stato frate . E' egli 
stesso che, per rispetto alla sua qualità di prete , dice iu una 



(1) De Tcttio , minime tecto , quid quaerìs ? Valct , et illam 
«uam sccuritatem ac libertatem retinet „ . £>. voi. 11 , p. 181 . 
(a) 7*huuna. 

(3) Loc. cit. p. io38 . 11 traduttore francese della vita del pre- 
sidente de Thoa fa dire la medesima cosa a questo storico , cioè 
clie il Tetti eri stalo dannato alla galera e vi era morto , 
pnp. 33 . Ma il de Thou nell' origiuale avea detto solamente , che 
ignorava se il Tetti vivesse ancora : „ et tutte un adirne in vivi» 
utel . incertum erat ,, . 

($) Caini. Scrif/tor, Ftorent. 
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Parte TI. Capo XXXIII. Sez. II. io5 
lettera al duca Cosimo , scritta nel i543 , che vivea di chirie- 
leison e di fiddium animar, ed in un' altra scritta nello stes- 
so anno a M. Silvestro Macchia , che non scampana prò 
defunclis e non canta gaudeamus ; in fine , che , se venisse 
fiutato, non sa nulla di prete, ma puzza piuttosto di passo (i). 
Sia che si vuole , non pago della professione di prete abbrac- 
ciò quella di autore , e scrisse , e diede alla luce molti libri , 
che andava dedicando a coloro da' quali potea sperare maggior 
mercede . Sovente dopo averne dedicato uno ad alcun suo me- 
cenate , lo ristampava , mettendolo sotto gli auspisj di altro 
personaggio , che avea trovato , o sperava di trovar più libe- 
rale . Per tal modo raccolse molti doni , danaro ed aiuti, che 
soddisfacevano ad un tratto la vile brama dello scrittore e la 
vanità de' suoi protettori . 

Nel i54o avea lasciata la patria , col pensiero di aumenta- 
re i suoi guadagni , ed andò vagando gran pezza in Italia, cam- 
biando sempre citti e protettori , e terminò per fare lo stam- 
patore . Era per certo il miglior messo di mantenere ed am- 
pliare il commercio delle sue dediche . Dopo questi viaggi , e 
molti disegni tentati , o andati in fumo , fermò la stansa in 
\enesia , dove fu uno de' fondatori dell' accademia Peregrina, 
e dove mise in luce la maggior parte de' suoi libri . Ma , ad 
onta di tante edizioni , dediche e protettori , la sua condizione 
non vantaggiava , e ne facea nel i55o un [quadro assai pietoso 
in una lettera h Girolamo Fava (2), nella quale dipingeva lo 
stato suo miserabile, e meglio ancora la sua natura cinica . 
Pare che disprezzi se stesso , credendo di acquistar per tal 
modo il diritto di sprezzar tutti gli altri (3) . 



(t) Nella Zucca , p. '18. se il Doni prendea diletto a parlar* 
cosa di se stesso , non avrebbe egli scherzato aiiche sulla qualità dì 
frate ? 

(a) Trovasi questa lettera nel Gne della prima Libreria , stam- 
pata il medesimo anno , e dì cui fra poco parleremo . 

(3) pf Se voi siete a vostro beli' agio in uu gran palazzo , io 
Io souo altrettanto in una camera . Ho una caverna in cui ad un'oc- 
chiata posso vedere tutto quello che mi sta d' iutorno : ri trovo ad 
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Non aggiugnorò qui altre i mmagini e vocaboli che adope- 
ra, bastando i pochi tratti dame scelti a far chiara la natura 
dell'autore , ed a far presentire quella delle sue scritture che, 
quantunque numerose , sono tutte della medesima stampa , e 
sovente il titolo solo ne dà una giunta idea . Una delle princi- 
pali è la Zucca (i) . Si valse di questo titolo perchè in Italia 
si adopera la Zucca , dopo averla disseccata e vota , come un 
vaso dn conservare parecchie cose e particolarmente granella 
di varie specie . Il Doni pose nella sua cicalamcnti , baie , 
chiacchiere , filastrocche , frascherie , novelle , proverbj , 
motti , ec. Avea forse in animo di volgere in ridicolo una spe- 
tie di racconti , e di erudizione pedantesca che crasi propagata 
e predominava nelle piccole corti d'Italia . Ma si metteva a ri- 
schio di rendersi non meno molesto degli altri , tanto più che 
dopo la Zucca vennero le Foglie , i Fiori, i Frutti , il Seme , 
titoli di quattro raccolte della medesima spezie; cioè a dire d» 
repertorj di ghiribizzi e altre girandole e storie (2) . Quella 
che intitolò i Frutti, è la sola in cui prende un tuono più se- 
rio , mettendo innanzi gravi sentenze che attribuisce a diversi 
membri dell' accademia de' Peregrini , suoi colleghi . 



un tratto la sala , il gabinetto , il portico , la cucina , 1* antica, 
mera , il cammino , la credenza , la dispeusa ; qui ai dorme , si 
pranza , ai hall* ec #4 ( Prima Libreria , edizione dì Venezia i58o 
p. 86 ). Quindi pausa alla descrizione di alcuni de' suoi mobili e 
segnatamente delle pitture , incisioni , e altri documeuti delle bella 
arti , e si compiace in Une a ritrarre e per avventura ad ampli- 
ficare la sua miseria . Egli non conosceva abitazione più meschina 
della sua, dove trovavasi mai sempre in compagnia de' più uoiosi 
insetti , e stordito dallo strepito importuno de* passeggici* o dei 
vicini „ . Qui , die* egli , si fa la prova del purgatorio e dell' iu- 
fcrno ; qui llariooe e Panuzio non avrebbero bisoguo di cibarsi di 
erbe , n ardersi le dita per reprimere le tentazioni della carne . 
(1) Venezia i55i e i55* , in 8.° 

(a) Erausi già pubblicale le Foglie della Zucca o Dicerie , 
•toriette mescolate di sogni e dì favole ; i Fior» , Grilli , Passe- 
rotti ed i Frutti maturi quando l'autore facendo ristampa re que- 
ste quattro raccolte nel i564 , vi sggittnse la quinta intitolata ^ 
il Seme delia Zucca . 
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Divulgò nel i55i e i553 un componimento assai bizzarro 
col titolo dì Mondi celesti , terrestri ed infernali , dei quali 
fece autori gli atessi accademici . Tra li suoi sette inferni alcu- 
ni se ue rinvengono nou stati compresi da Dante nel suo , e 
sono gì' inferni degli scolari e de' pedanti , degli amanti e dei 
maritati , dei ricebi avari e de' poveri liberali , dei dottori e 
degli artisti ignoranti , dei poeti e de' soldati neglettosi , e di 
altri che l'onestà ci vieta di nominare . £' questa una parodia 
o un' imitazione di Dante ? Qual siasi , Gabriele Cbapuis nel 
traslatare questi Mondi infernali, non li trovò ancora com- 
piuti , e vi aggiunse quelli degli ingrati e dei cornuti (1). In- 
sieme coi Mondi verniero fuori i Marmi (a) , die sono ragio- 
namenti che si fingono tenuti da diversi personaggi nella piaz- 
za di Firenze detta i Marmi; e sono , come la Zucca , una 
raccolta di motti , di proverbj , di esempj , di novelle , ec. Die- 
de nel medesimo anno i Pistolotti amorosi (3) . Volle ancora 
commentare le rime del Burchiello : e questo commento , pub- 
blicato in Venezia nel 1553,6 parecchie volte ristampato, lasciò 
il testo non meno oscuro di prima . 

Per esercitarsi anche nel genere serio divulgò le Prose 
antiche di Dante , del Petrarca , del Boccaccio e d'altri (4); 
le Epistole di Seneca , volgarizzate (5) ; un libro del disegno, 
dove tratta della pittura , della scultura , dei colori , ec. (6) ; la 



(1) L'ano nel i58o , l'altro nel i5&3. 
(q) In quattro libri ; Ven. 1 55a , in 4. 0 

(3) Ven. i55a , in 8.° e i558 in . Aveva pubblicato 
prima tre libri di lettere Italiana , Ven. i5$5 , eli furono ristam- 
pate ibiil., nel l55a . 

(4) Prose antiche di Dante , Petrarca e Boccaccio a di molti 
altri nobili ingegni Firenze, 1547 in 8.°. 

(5) Venezia 1^9 , in 8.°. Questo volgarizzamento, al dire 
deUo Zeno f è quello di Sebastiano Manilio , stampato in Ven. dal 
l4^)4 • V. JS'ote al Fontunim , t. 1 , pag. a?4 • 

(G) ,, Disegno partito in più ragionamenti , ne* quali si tratta 
della pittura . della scultura , de' colori, dei getti , de* modelli ec. t , 
Veu. i54 9 in 8.° . 
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Fortuna di Cesare (i } ; la Filosofia morale degli antichi (a); 
il Cancelliere , dove la sapienza degli antichi e agguagliata 
alla dottrina de' moderili (3) ; e le Pitture o il Petrarca (4)* 
Finalmente sia per dare un argomento del suo zelo religioso 9 
ovvero per un capriccio di più , volle dopo di aver commen- 
tato il Burchiello , dare la dichiarazione sopra un capo dell' A- 
pocalissc , annunziando la spiegazione di misteri non per anco 
da alcun uomo compresi (5) . 

Apostolo Zeno , il Tiraboschi e l' Haym accennarono altri 
parti del Doni : e' li dava alla luce gli uni dopo degli altri con 
tanta facilità , che in un dialogo fu dire scherzando ad uno de- 
gli interlocutori : „ I miei libri , per dirvi il vero, sono parenti 
di quegli del Doni , che prima si leggono, che siano scritti ; e 
si stampano innanzi che siano composti (6) „ . Aveva un fondo 
inesauribile di fantasie e di ghiribizzi, e la virtù di trasformarli 
in cento modi , e sovente se ne valea per iscreditare quelli coi. 
quali si nimicava. La disputa, anzi la guerra che sostenne con- 
tro Lodovico Domcnich i e Pietro Aretino , svela la sua natura 
maligna e pericolosa ; d'amico che era di essi , diventò loro 
sfidato nemico . 

Lodovico Domcnichi era piacentino , e , come il Doni , an- 
dava errando per l'Italia in busca di fortuna e di protettori . 
In Firenze il duca Cosimo lo condusse al suo servigio, e quivi 
fece la maggior parte de' suoi libri ed un sì gran numero di 
traduzioni (7). Egli avea molta dottrina , scriveva con facilità , 



(1) La Fortuna di Cesare , tratta dagli autori latini . Yen. 
i5Go, in 8.°. 

(a) Yen. i45a , in 4. 0 « 1567 , in 8.° ec. 

(3) // Cancelliere libro della Memoria , Ven. i5(h in 4. 0 . 

(4) Padova i564 , in 4. 0 . 

(5J Dichiarazione sopra il Capo III dell* Apocalisse con* 
tro gli eretici, con modi non ancora intesi da- uomo vivente ,,. 
Ven. i56a , fa 4. 0 . Questo breve libro è indicato dall' Havm, nclU 
sua biblioteca , tom. Il , p. 267 , come rarissimo . 

(6) Marmi , parte 1 , p. 140. 

(7) Tradusse molli autori antichi e moderni : dall' una parto 
Paolo Diacono, Plutarco , Senofonte, Polibio, Luciano, Boezio , 
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eoo eleganza , ed era universalmente stimato , li Doni stesso si 
condusse a Venezia (i) a bella posta per udirlo e conoscerlo ; si 
senti per avventura da meno di lui , e gli giurò un odio mor- 
tale. La guerra si ruppe tra loro soltanta nel i55o (2) } e fu 
dall' una e dall' altra parte un torrente di villanie, di satire , 
di calunnie ; se si rappacificarono o fecero una tregua verso il 
1 557 , come congettura A postolo Zeno (3) , convien notare che 
in quel tempo il Domenichi entrava al servizio del duca Cosi- 
mo (4) . Sia dunque per rispetto alla sua novella condizione", 
Bia per un nuovo capriccio, il Doni ristampò allora le due Li- 
brerie , fece menzione del Domenichi , omesso nell' edizione 
precedente, e vi aggiunse il suo ritratto . La sua riconciliazio- 
ne o piuttosto dissimulazione non durò gran fatto, e, levatasi 
la maschera , rinnovò le ostilità . 

]1 Tiraboschi fu il primo ad avvertire (5) una circostanza 
•ingoiare della guerra che si facevano questi due campioni . Il 
Doni , dal 1 55a , avea pubblicato ne' suoi Marmi un dialogo 
della Stampa , e questo dialogo istesso comparve , nel i56? , 
tra i Dialoghi del Domenichi . La sola differenza tra l'uno e 
1' altro si è che in quello del Domenichi vi sono inserite tre 
acerbe invettive contro il suo avversario . Ma ciò che può pa- 
rere ancora più strano, si è che il Doni , il quale era creduto 
l'autore del dialogo, e che assaltava da ogni lato i suoi nemici 



S. Agostino ; dall' altra , Paolo Giovi.. , 1' Alberti , il Giraldi , il 
Giustiniani, e alcuni altri ( V. la nuova edizione della Biblioteca 
dell' Haym ). La Progne , tragedia latina di Gregorio Corra ro , re- 
cata in versi italiani dal Domenichi , e pubblicata col suo proprio 
nome , lo fé* imputare di plagio dal P. Degli Agostini ( tom. 1 , 
p- 138 ) , ed anche dui Tiraboschi , p. 1049 . 
(1) Lettere del Doni , p. XC1IL 

(a) V. .Apostolo Zeno, Note al Fontanìni , tom. 1, p. 195; 
Tiraboschi , ubi supra , p. 1048 » 

(3) Loc. cit. 

(4) In uno de' suoi dialoghi , diceva egli stesso che viveva alla 
corte da cinque anni, cioè dal i55j . Dialoghi , p. 35a , edi*. di 
,Veu. iSfia . 

(5) Ubi supra , 
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per torti immaginar j o esagerati , non si lagnò inai di un tal 
furto . Il Tira boschi confessa die non sa intendere un proce- 
dere da a menti u e le parti così strano e misterioso . Tutta volta, 
giusta i riflessi del Tiraboschi stesso, io sospetto che il dialogo 
appartenesse veramente al Domenici»; che dopo averlo ceduto 
al Doni durante la loro amicizia , avrà potuto ripigliarlo in 
appresso , e far valere dei diritti contro il Doni , che questi 
non avrà osato impugnare . 

Fin dal i 346 il Doni aveva accusato il Domenichi a Fer- 
rante Gonzaga come traditore e nemico di Carlo Quinto . il 
Tiraboschi scoprì e riporta il documento di questa infamia (t), 
che conservavasi negli archivi a Guastalla , e che fa fremere 
tutti coloro a cui sta a cuore 1' onor delle lettere . Tanta viltà 
ci dà diritto di presumere che il Doni prendesse parte al pro- 
cesso che fu fatto alcun tempo dopo al Domenichi dall' inquU 
si/ione di Firenze . Giusta la sentenza di questo tribunale non 
ha guari pubblicata dal Galluzzi è fuori di dubbio che il Do- 
menichi fu imprigionato e condannato come sospetto d'eresia , 
perchè di trent' otto anni avea tradotto dal latino involgare 
un' opera attribuita a Calvino ed intitolata Jficodemiana , ed 
aveva assistito alla slampa ed alla correzione (a) . 



(i) Uhi su / fra , p. to\6 . 

(?) Malgrado I' autorità del Zilioli , allegata da Apostolo Zen» , 
JVoft al Fontunini , t. II , p. 3oo , c che fa il primo a riferire 
questa condanna del Domenichi , l'abate Tiraboschi , prima che il 
Galluzzi ne pubblicasse la sentenza nella sua Storia del Grandu- 
cato di Toscana , lib. I, c. Vili , non n'era fatto capace. Net 
medesimo tempo il Poggiali nelle sue Memorie per la Storia di 
Piacenza dava opera per rendere almeno dubbiosa l'esistenza di 
quesl' opera di Calvino e della sua versione . Mj la scoperta del 
Galluzzi rese vani i dubbj del Poggioli • la prudenza del Tirabo- 
sebi . Recheremo qui questo documento , che , provando la verità 
dell' infortunio del Domenichi e della Sua traduzione , manifesta an- 
cora quale fosse la logica degli inquisitori # Lodovico Domeni- 
chi , persona letterata di trentotto anni in circa ha tradotto di la- 
tino in volgare la Micodemiaua del Calvino , è stato assistente sem- 
pre alla stampa ed al correggerla . L' opera è stampata in Fireuae 
«olio il tilolo e uqme di Basilea faisatucute , e pur qinsslo egli è ao> 

\ 
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La maniera di procedere del Doni verso V Aretino è una 
prova che l' apparente saa moderazione per rispetto al Dome- 
nici» era effetto delle circostanze : di folto non restò mai dal 
battagliare contro l' Aretino e molti altri . Fra tanti disegni il 
Doni ebbe quello di stabilirsi alla corte di Guidobaldo II , du- 
ca d' Urbino ; non vi volle di più perchè 1' Aretino che quivi si 
trovava, gli scrivesse un'insolenti ssima lettera . Il Doni non sì 
stette muto , e benché V Aretino fosse l' uomo più da temere 
in quel tempo, gli andò addosso, nel i556, con un'opera il 
cui titolo minaccioso è: Terremoto del Doni Fiorentino col- 
la rovina d' un gran colosso bestiale Anticristo delta nostra 
età , opera scritta ad onor di Dio e della Santa Chiesa 
per difesa non meno de' buoni Cristiani , divisa in sette li- 
bri . Ne indirizzò il primo allo stesso Pietro Aretino, scaglian- 
do contro di lui i nomi più ingiuriosi , e ricorrendo soprattut- 
to alle armi della religione per meglio abbattere il suo nemi- 
co . A questo primo libro del Terremoto ne doveano venir die- 
tro sei altri , che sono indicati a tergo del frontispizio , cioè la 
Rosina , il Baleno , il Tuono , la Saetta , la Vita , la Mor- 
te , le Esequie e la Sepoltura ( i) . 

Di tal fatta è lo scrittore che ci diede il primo , o fino a 
quel tempo il miglior saggio di storia letteraria nelle due Li- 
brerie , stampate in Venezia , V una nel i55o, l'altra nel i55i, 



spetto di eresia , benché lai nieghi srer mai tenuta opinione cattiva. 
Dopo questi motivi viene la sentenza . Pimo abjurare debet tan- 
quam vehementer suspectus , defereus ad collum uunm ex libris ab 
eo traductis , inox conderauari debet ad enreerem per decem anuos , 
nisi major vel minor poena videatur imponenda quia fecit contra 
leges V. Exc. super impressione „. V. Gal (uzzi , loc. Cit. 

(i) 11 Mazzuchelli osserva che il Doui (tuo dal i55? avea an- 
nunziato nella sua Zucca il Baleno , il Tuono , e la Saetta . Il Ti- 
rabosebi aggiugne , loc. cit. , p. io54 , che nel corso del medesimo 
anno li avea mentovati ne* suoi Marmi ; part. II, p. q3: per} Ul 
modo si stampavano e leggevano i suoi libri , come abbiamo testé 
detto, prima che fossero composti , o per meglio dire , egli teneva 
sempre iu pronto una scorta di luoghi comuni da valersene e ado- 
perarli ad un uuoguo . 
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c che furono a roano a roano emendate , ampliate , modi fica te a 
seconda delle circostanze e de' caprìcci dell' autore . Malgrado 
l' umore satirico e strano che da per tutto è sparso, è il solo 
de' suoi componimenti che merita che per noi gli si dia un' oc- 
cliWta . £' veni che dal i545 il Gesner avea cominciato a 
dare alla luce una parte della sua Biblioteca universale ; ma 
non si può contrastare al Doni la gloria di essere il primo Ita- 
liano che ne abbia seguito l'esempio . Studiandosi di dare qual- 
che ordine a'auoi Cataloghi e di distribuirli secondo il genere a 
cui appartengono , ne formò due Librerie , l' una delle opere 
stampate , l'altra de' manoscritti . 

La prima , divisa in sei parti , ci appresenta ; i.° una lista 
alfabetica degli autori coi titoli delle loro opere ; a.° le tradu- 
zioni italiane ; 3.° e 4. 0 esse opere e traduzioni disposte per 
materia ; 5.° i medesimi libri in ordine alfabetico ; 6.° i com- 
ponimenti di musica stampati , o noti nel suo tempo . Ciascun 
na di queste parti è dedicata a qualche suo protettore ed ami- 
co . Non ▼* ha partizione nella seconda Libreria, la quale è 
messa soltanto in ordine alfabetico degli autori . Un'altra dif- 
ferenza tra la prima e la seconda si è che il Doni inserì nell'u- 
na brevi discorsi indiritti a' suoi amici, e mescolò l'altra di 
novelle . Egli considerava la sua opera come /' Arca di Noè , 
perchè comprendeva animati d' ogni spezie ( 1) ; non avea pe- 
rò dimenticato di collocarvi se stesso con tutti li suni scritti 
stampati , o ideati (a) ; e giova notare che non si maltratta , e 
che non prende l'ultimo posto, come suolsi fare , per alto di 
gentilezza , nella propria casa (3) . 

Nella seconda Libreria pare per sì fatta maniera mole- 
stato da quell' affluenza di libri, che incomincia dal porre io 
discredito la propria professione . Indirizzandosi a quelli che 
non leggono: Supponete, die' egli, una montagna di bronzo 



fi) Libreria, p. a5 , edit. Vene*. i58o. 

(a) Ibi ti. , p. 3. 

(3) Mise anche in fronte della seconda Libreria tre sonetti 
ijxwti dal DorueukLi ia usa lode t prima cb« fua«ero iu fvertv^ 
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della quale un artista forma uomini , cavalli , lioni , pecore , 
asini , cani , erbe , frutti , femmine ed altri enti , che si affret- 
terà , quando siasene servito , di scomporre per formarne altri 
affatto diversi . Egli è vero che in siffatte trasformazioni quel- 
lo che era prima la testa d'un cavallo o di bue diventa il piede 
di un becco o la testa d' un uomo ; ma è sempre , die' egli , la 
medesima materia e la medesima forma (i) ; ed aggiugne : che 
eragli stato detto da un ebreo che : Iddio avendo fatto il primo 
uomo e tutti gli altri su quella immagine , noi dovevamo te- 
nere per sempre di questa terra originaria , non ostante tutta 
le successive trasfigurazioni. I nostri atti , i pensieri , continua 
egli , volgono di continuo sopra se stessi; ritornano , vanno , 
ricompaiono , seguitano il movimento di una eterna rivoluzio- 
ne ; quello che interviene , quello che si dice adesso , interven- 
ne, e fa detto già più volte : i primi autori non sono che i pri- 
mi possessori , i quali in breve tempo si sono insignoriti di 
tutto il terreno (a). Epperò un turbine di parole sempre ag- 
girasi alla rinfusa , senza uscire dall' alfabeto . Ecco la materia 
aulla quale si vanno continuamente esercitando i nostri cervelli 
fantastici : ecco come si consuma la vita , e le teste si sconvol- 
gono in questo caos di libri ; che si ricominciano sempre da 
capo a leggere ed a scrivere (3) „. Il Doni si diletta nel lu- 
meggiare il quadro dell'umana miseria e della vanità degli 
autori , e quantunque se gli possano opporre gli avanzamenti 
fatti dopo il suo secolo dalle scienze e dalle arti , e la perfezio- 
ne a cui la nostra natura può condurle , non si potrebbe dire 
che abbia sempre torto; imperciocché la maggior parte degli 
autori suoi contemporanei si occupavano , com'egli , più della 
forma che della sostanza delle loro scritture ; vuoisi considera- 



(l) Libreria Seconda , e*l Vcn. , i55i , p. 4 • Se non prendo 
abbaglio, il Doni aveva sempre qui io mira non solamente hi for- 
■Mzione dei libri , ma anche quella dell' universo ■ 

(a) Ibid. p. 4. , retro . 

(3; Fug. 3 , retro . 

Ginguenc T. XI. $ 
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re ancora che ha l' arte di mescolare talvolta brevi elogi aU« 
sue lunghe e frequenti satire . 

Gli si condonerebbero pia di baon animo colali travia» 
menti , se scorrendo gli autori ed i libri , in cambio di citare 
soltanto i nomi degli uni ed i titoli degli altri , ci avesse meglio 
chiariti delle loro date , e delle loro particolarità distintive; 
temo ancora che nella seconda Libreria , abbia talvolta non 
solamente attribuite opere ad autori che non le hanno compo- 
ste , ma immaginati ancora titoli ed autori che mai non furo- 
no . Lo temo quando lo vedo ragionare nel suo Commento del 
Burchiello di cento pretesi racconti composti da questo poeta, 
e della sua Vita scritta dal Bernia (i) . Mi è pure avviso che il 
più delle volte siffatti titoli supposti siano ironie satiriche o 
allusioni a certe opinioni , o a certi avvenimenti . Il peggio si è 
che in generale li suoi giudizj sono sconsiderati , o piuttosto 
dettati da manifeste prevenzioni . (I Domenichi e P Aretino no 

10 incolpano , ed abbiamo veduto di che fosse capace contro i 
suoi nemici , nel numero de' quali riponeva tutti quelli de'qua- 

11 non sperava il favore ; era anche in questo sì intrattabile , 
che in cambiando d'amici o d'avversarii, ritrattava le Iodio 
le censure uscite dalla sua penna . Pensava di dare le sue ili- 
tratt azioni , cioè a dire di lodare quelli de' quali avea detto 
male , e di biasimar quelli di cui avea parlato con lode . Que- 
sto libro che disse di voler confidare morendo a Salomone 
ebreo da Fano , doveva essere preceduto da un altro , il quale 
comprendeva la lista de' suoi debitori e dei creditori , in cu 1 
notava il bene ed il male che avea ricevuto dagli altri , e la 
pariglia che ne avea loro renduta per eguagliare la partita (2) . 
Il terrò e forse ultimo libro era la sua Vita , scritta , dice egli 
da un valentuomo , che era probabilmente egli stesso . Ma mo- 



(1) Borromeo , Notizia dei Novellieri italiani , p. 17 . 

(1) Dava a questo sfacciato divisamente il nome di ano Gior- 
nale , e , nell' avviso al lettore che precede la seconda Libreria , 
pag. 8, accenna questo Giornale come esistente mauoscrito : U 
Giornale dei debitori e creditori , p. i5 , retro . 
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A in Monselice , luogo poco discosto da Padova nel 1 5j4 » seo- 
m afere pubblicati , né probabilmente composti questi tre 
libri . 

Alcuni biografi , disgustati de' suoi difetti , pretesero che 
fosse privo d' ingegno . L' abate Denina più giusto o più indul- 
gente , diceva , ragionando delle Librerie del Doni , che nel- 
T infinito numero de' suoi seguaci , niuvio scrisse mai più con 
tanto ardimento , né forse con tanto ingegno (i). La sola scusa 
che noi addurremmo in suo favore , si è che sembra aver fatto 
procedere di qualche passo un genere di letteratura che do?ea 
farne dei maggiori nel volgere dei secoli seguenti . 

Ortensio Landi tiene un po' del Doni ; i suoi Cataloghi e 
le tua Sferza degli autori antichi e moderni pertengono alla 
storia letteraria . Il Tiraboschi , considerandolo sotto altro 
aspetto , ci diede una notizia molto ragguagliata delle sue ope- 
re e della sua vita (a) , ed il Proposto Poggiali ampliò in ap- 
presso questo lavoro (3). Io mi gioverò delle loro ricerche sen- 
te concorrere sempre nella loro opinjone . Suo padre era di 
patria piacentino, ma egli nacque in Milano , probabilmente 
ne' primi anni del sedicesimo secolo , ed ebbevi a maestri Ber- 
nardo Negri , Alessandro Minuzia no e Celio Rodigino milane- 
se . Passò poscia a Bologna a continuare gli studj sotto la di- 
sciplina di Romolo Amaeso,e frequentò anche la scuola di 
Bernardino Donato veronese , ma ignorasi in quale città . Il 
Tiraboschi suppone che fosse assai povero di sostanze , perchè 
dicesa egli stesso che sensa le lettere sarebbe ito mendicando 
il pane d'uscio in uscio (4) . Vedremo che era di un umore si 
strano che prendea diletto talvolta ad esagerare i suoi bisogni 
e difetti . Si era dato ad esercitare la medicina , e nelle sue 
opere prende spesso il nome di medico (5) ; e sia per la sua 



(•) Vicende della letteratura , part. Ili , tom. II , pag. 3q . 
(?) Ub. tu pia , p. 3i j , 

(3) Memorie per la atoria letteraria ili Piacenza . Tom. I , p. 371 

(4) Confutatione de' Paradossi , p. 7 . 

(5) Soprattutto iiell' apologia che fece di s« sUmo , dove dica 
ap«rlamcute ebe « medica di ppofcai ioua . 
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professione , sia piuttosto per le aderenze che il sno ingegno 
gli avea procacciate , viaggiò quasi sempre , osservando da per 
tutto quello che vi era di più rilevante e straordinario ; ed ili 
viaggiando compose la maggior parte delle sue opere . 

Cominciò dal visitare l" Italia; nel i534 passò in Francia; 
vide l' Alemagna , la Svizzera , i Grigioni ; ritornò in Francia , 
e seguì la corte del re Francesco I in Piccardia . Tornato in 
Italia trasse in Sicilia , e forse in Africa (i) . Dopo avere cer- 
cate sì diverse contrade , volle conoscere meglio l' Italia , e si 
recò in quasi tutte le sue città, e soltanto nel i548 abbracciò 
un tenore di vita più quieto , e prese la stanza in Venezia . 

In tutti cotnli viaggi conobbe gli uomini più insigni di 
queir età , parecchi de' quali egli celebrò ne' suoi libri ; ad a?« 
cimi dedicò , siccome a mecenati , le sue opere ; altri ne intro- 
dusse come interlocutori ne' suoi dialoghi . Conosceva principi, 
dame , vescovi , dotti , anche degli eretici , quali erano Gere- 
mia Landò Agostiniano , col quale fu egli confuso talvolta , e 
Stefano Doleto , che fu arso come ateo o eretico in Parigi (a) . 
Fu sempre amico dell'Aretino, ed il solo per avventura che 
non abbia avuto con esso lui veruna briga . Era lodato come 
uomo di molto ingegno (3) ; ed in effetto la sua dottrina e le 
sue opere non erano comuni pel suo secolo . 

Malgrado la riputazione di cui godeva , non potè sempre, 
e talvolta non volle fuggire l'imputazione di pizzicare alquan- 
to di follia . Aveva o piuttosto affettava una spezie d' indiffe- 
renza nervazioni o opinioni , che da' suoi contemporanei erano 
tenute di gran momento . Mostra anche poca stima delle lette- 
re e delle scienze , della sua professione e della stia fortuna . 
delle sue opere e de' suoi pensamenti; le imputazioni alcuna 



(i) Dice in alcun luogo che TÌtlc in quel paese delle c«»prc sal- 
vatici^ grandi come cavalli . Commentario delle più notabili e rno- 
struo.tr cose , p. 60 . 

(a) Nel i546 . 

(3) Tale era l' opinione che aveva presa di lui Alberto LolIÌO » 
come vedesi in una sua lettera citata da Apostolo Z«uo , tona. II, 
p. 114. 
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volta esagerate e le ingiurie che contro di lui si lanciavano , ci 
le ripeteva con tranquillità e quasi con compiacenza non altri- 
menti ebe se avesse ragionato di un altro (1) . Dopo questo 
ghiribizzo non dee recare stupore se non usa riguardi per 
chicchessia . 

Ma a dover conoscerlo meglio vediamo il ritratto, che di 
se fece egli stesso, e di cui il Tiraboschi si studiò di racco- 
gliere i tratti qua e là sparsi nelle sue opere . „ Ho cercati 
a' miei giorni , die' egli, molti paesi, nè mi è occorso di vedere 
il più difforme di me (a) . In altro luogo si dà per un uomo 
pieno iì' ira e di sdegno , ambizioso , impaziente , orgoglioso , 
frenetico ed incostante (3). Tenea per certo che egli non fosse , 
come si dice degli altri uomini composto di quattro elementi , 
ma d'ira , di sdegno, di collera e di alterezza (4) . Ciò non 
ostante a compierne il ritratto é bisogno aggiugnere una pen- 
nellata , alla quale il Tiraboschi non pose mente ; ed è che pi- 
gliava sovente il nome di Tranquillo , per la naturale sua 
mansuetudine (5) , nome che si diede in molte opere , sia 'che 
si compiacesse di contraddirsi , o piuttosto che si studiasse di 
diventare per riflessione quello che non era per natura . In fine 
amava egli stesso di essere creduto pazzo , e quando altri ri- 
deva di lui, e' tacitamente lo uccellava , godendo , diceva , 
de' privilegi pazzeschi (6) : forse finge vasi di esser tale per di- 
strarre 1' attenzione da alcune delle sue opinioni , che senza 



(1) In questo tenore scrisse l.i confutazione de' suoi paradossi . 

(n) Non ha parte del suo corpo eh* egli non trovi imperfetta- 
mente formata : è sordo benché sia più ricco d' orecchio che un 
asino ; e mezzo losco , piccolo di statura , ha le labbra d' Etiope , 
il naso schiacciato, le mani storte, ed è di colore di cenere. V. 
Cataloghi , p. 127 . 

(3) Confutazioni dei Paradossi ,p. 3. 

f4) Cataloghi , p. 99 . 

(5) Ecco come il Land! parla di se stesso circa la fine del suo 
Commentario delle più notabili e mostruose cote ec. Detto per 
la sua naturai mansuctudiue il Tranquillo „ . V. Bayle , Diz. crii, 
art. Landi , nota ( a ) . 

(Gj Paradossi , Uh. I > farad. V & . 
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fello non sarebbero state tollerate senta la maschera dell* 
patria . 

Fu non di meno creduto apostata ed eretico . Sisto sanese 
l'accusava di aver detto, in una cert' opera , molto male dei 
cherici ed in particolare dei monaci , il più enorme delitto che 
si potesse in allora commettere contro la religione (i) . Apo- 
stolo Zeno non esitò di dire che il Landi avea scritti libri con- 
tro il cattolicismo per cui fu registrato nellMudice tra gli au- 
tori proscritti di prima classe (a) . Il Tiraboschi , non ostante 
l'autorità dell' indice romano, congettura cbe quei, libri , at- 
tribuiti ad Ortensio , appartengono a Geremia Landi , agosti- 
niano , cbe verisi mi I mente apostatò , e cbe Ortensio introdusse 
come interlocutore in uno de' suoi dialoghi (3) . Ma il non aver 
cbe fare con Geremia , non gli bastò per andar esente , mentre 
▼ivea , dal rimprovero u" irreligione . Giannangelo Odoni , cbe 
tvealo conosciuto in Bologna ed in Lione , asseriva (4) cbe era 
un dispregiatore della pietà , della lingua greca e delie scien- 
te ; cbe avealo udito dire cbe a lui non piaceva se non Cristo e 
Cicerone ; ma che verso il primo non dava alcun segno esterne 
di riverenza, e se l'avesse nel cuore, Dio solo il sapeva (5) 
L' Odoni convinto dall' eterodossia di Ortensio, presumeva cbe 
non avrebbe più osato di far ritorno in Italia . 

(l) Dopo averlo incolpato di apostasia dall' ordine dì S. Ago- 
stino, e tenendolo autore del libro „ De pertecutione Burba forum, 
noforum > „ dice di lui : Variis et improbis scnmmatibus , con- 
vici ia et blasphrmiia kisectatur clerico* et praccipue monacbos qui 
religioncm r.idendì verticifl et menti instittitura servant n . 

(a) Questi libri sono citati da Simler e Fries , continuatori 
della Biblioteca di Gesner , V. Zeno al Fontanili , voi. Il , p. i i 3 

(3) Ecco come Ortensio parla di Geremia nel suo Cicero rw/e- 
pat in , p. 1 . „ Hiercmias Landua omnibus rebus ornatissimus , 
auique eremitani sodatiti! splendor se decus M . D' altronde Ortensio 
che si dilettava di cambiare di nomi , prese quello di Filatele , di 
Tranquillo ec. , e non mai quello di Geremia . 

(4) In una delle sue lettere , indi ritta nel i535 a Gilberto Cousia. 
V. Niceron , Memorie ec. , t. XXII, p. 114. 

(5) Alii alioa leguot ; mi Li solus Christas et Tullius pi .1 cent - 
•ed interim Christum ncc in minibus babebat , uec in libri* ; aai 
iu corda baberet , Deus Kit „ . /oc. cit. 
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Parti II. Capo XXXIII. Srz. II. 119 
Par» ò noto che viaggiava allora dappertutto , che si ler* 
maya nelle città cattoliche , e che alcuni vescovi accettavano 
la dedica de' suoi libri (t); che analmente ritornò in Italia , e 
prese stanca in Venezia , dove visse tranquillamente, conti- 
nuando a scrivere ed a pubblicare le sue 'opere . Nou ostante 
tutte le congetture che possono risultare da queste diverse 
circostante ; non ostante l' affetto particolare da lui preso fin 
dalla sua gioventù per la teologia e pei mister j (2) , affetto che 
mantenne nell'età matura , raccomandando la lettura delle 
Sacre Carte (3 ) , il Tiraboschi non potè a meno di riconoscer- 
lo per uomo di religione assai dubbiosa , degno perciò che le 
tue opinioni e le opere fossero dalla chiesa proscritte (4) • Sia- 
mo dunque giusti o meno severi verso un uomo, il quale , non 
trovandosi sempre d'accordo colle opinioni del suo tempo, 
andò soggetto ad imputazioni , che nel nostro non gli sareb- 
bero state fatte . Toccheremo le sue opere principali , e se non 
vi ritroveremo la profonda filosofìa , che l' abate Denina in 
esse lodava (5) , vi sarà sempre quanto basta perché V autore 
abbia ad essere tenuto per uno de' piò ingegnosi scrittori del 
suo secolo . 

La prima opera da lui data alla luce furono due dialoghi 
latini , intitolati il Cicerone esiliato ed il Cicerone richia- 
mato (6). Nel primo finge tra alcuni eruditi di quel tempo e 
•oot conoscenti , quali sono Giulio Quercente ossia della Ro- 
vere | Girolamo ed Antonio Seri pandi , e quel Geremia Landò 



(1 ) Dedicò a Madracci , vescovo di Trento , ed ■ Caracciolo a 
Vescovo di Catania , i suoi Paradossi . 
(a) Sermoni funebri , p. 34 • 

(3) V. la sua opera , che accenneremo qui appresso . 

(4) Lett. Hai. , ubi supra p. 816. 

(5) Si scorge ne' Mondi del Doni , in diverse opere del Lan- 
j, di , e spezialmente nella Circe di Giambattista Gelli , una pro- 
„ fondita di filosofia , in mezzo alla bizzarria del disegno , che 

forse invano si cercherebbe in altri libri di quel secolo Vi- 
cende ec. part. Ili , tona. II , p. 3y . 

(6; Cicero reUgutu$ , stampatola Milano nel i533 # e Ciceri 
rcvocuiui , osi 1534. 
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testé ila noi menzionato, una disputa suii' ingegno , le virf& ed 
i costami di Cicerone, la quale termina coli' esiliarlo dalla re- 
pubblica letteraria , minacciando una pena somigliante a colo- 
ro che movessero parola di richiamarlo , o ne leggessero le 
opere. Finge nel secondo che altri interlocutori , mossi a sde- 
gno per cotale sentenza , perorino perchè il Romano oratore 
sia richiamato , e che perciò il primo di gennaio del 1 534 se 
ne celebrò solennemente il ritorno in Milano come una spezie 
di trionfo . Colali , due dialoghi sono scritti con eleganza e con 
brio , ed offrono concetti ingegnosi mescolati con paradossi . 

Il secondo suo opuscolo uscì fuori in Napoli , nel i536 
sotto il nome di Filalete cittadino di Politopia , e col titolo di 
Quistioni di Forcio (i) . E' anch'esso un dialogo che fingesi 
avuto in una villa detta Forcio, vicino a Lucca , e che versa 
intorno alle inclinazioni ed ai varii costumi delle diverse città 
d' Italia, al commercio, alla milizia, ai cibi , al In favella . L'au- 
tore scopre il suo genio particolare per la geografia e la bio- 
grafia , che occuperanno grande spazio in quasi tutti gli altri 
suoi componimenti . 

Nel i54o t passando per Basilea , vi pubblicò un dialogo 
latino sulla morte di Erasmo (i) , avvenuta quattro anni pri- 
ma. Lo stampatore ingannato dal titolo , credette che quell'o- 
puscolo fosse un elogio di Erasmo , ed avvidesi soltanto del suo 
errore quando non era più in tempo di porvi rimedio. Eroldo 
diede alla luce una sanguinosa invettiva contro questo scrit- 
to (3) , ma invece di volgerla al vero autore nascosto sotto il 
nome di Filalete d' Utopia , la volse contro Bassiano Landi , 
da lui preso per Ortensio . 

Una quarta sua opera levò assai maggior rumore di tutte 
le precedenti , e sono li due libri italiani dei Paradossi , che si 
pubblicarono in Lione nel 1 54 j . L'autore era in Francia , e 



(i) Forcianae quaettiones , in qnibus varia 1 talora m ingenia 
explicftntur mult.iquc alia acilu non indigna . 

(^) Detiderii F.ratmi fuma dialogtti lepidi itimitt . 

(3) Trovasi qucaf opuicolo nel voi. Vili delle opere di Erasmo I 
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Partati. Capo XXXIII. Sri. IL ut 
dice di averli scritti rapidamente tra' suoi viaggi . In essi por- 
ta all'eccesso la stranezza , e mostrasi più che altrove ardito; 
eppure per un altro capriccio ne pubblicò egli stesso una con- 
futazione in Venezia , nel i545 , maltrattando se stesso più 
fieramente che altri non avea fatto . 

Avea di nuovo scorsa I' Italia, quando nel i548 mise in 
luce il suo Commentario delle più notabili e mostruose cose, 
d' Italia ed' altri luoghi (i) , al quale unì un Catalogo de- 
gli Inventori delle cose che si mangiano e delle bevande . Si 
posero in obblivione gli inventori di tante cose si utili , che il 
Landi per riparare a questa ingiustizia immagina sovente nomi 
e uomini che mai non furono . Divulgò ad un tempo una rac- 
colta di Lettere di molte valorose donne (i) , e nel r "no Let- 
tere consolatorie di diversi autori , Oracoli dì moderni inge- 
gni si di uomini che di donne , Discorsi famigliari e sermoni 
funebri di varj autori nella morte di diversi animali t per 
siffatto modo sotto differenti maschere presentava i suoi pro- 
pri! pensamenti , come avea dato nomi immaginar) ad ignoti 
inventori . Si è gran tempo creduto che le lettere di Lucrezia, 
Gonzaga fossero da lui scritte ; ma il P. Affò (3) ha non ha 
guari dimostrato la falsità di cotale opinione , e le restituì al 
loro vero autore. 

Niuno scritto di Ortensio Landi spetta maggiormente alla 
storia delle scienze e delle arti quanto la Sferza degli scrittori 
antichi e moderni , che fu stampata in Venezia nel i55o , ed i 
sette Cataloghi , che ivi pure pubblicò due anni dopo . Il pri- 
mo è un opuscolo di cinqnantaquuttro pagine 7 dove narra un 
sogno nel quale , trasportato nella copiosa biblioteca d' un suo 
amico , scorre rapidamente e giudica molti libri di varie spe- 
cie : la sua mira , se si sta al suo detto , era di sgannare coloro, 



(i) Questo commentario e le Quiationi di Forcio determinarono 
il Tiraboschi a collocare l'autore tra i viaggiatori istruiti di quel 
secolo. Ubi *upra , p. 8ia . 

(a) Veneiia , i5.j8 . 

(3) Memorie di Lucrezia Gonzaga. 
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2 quali , non pensando che a raccogliere volumi , ti danno a 
credere di diventar dotti a misura del numero che ne ranno 
svolgendo . „ Credetemi , die' egli a quello a cui racconta que- 
sto sogno (i) , una tale copia di libri confonde l'ingegno, e 
spegne la memoria . Sperava forse di mettere in disistima co- 
tale sterile bibliomania , Tacendo vedere che quei gran nomi , 
che quegli autori sovente più rinomati che conosciuti , hanno 
eglino pure le loro imperfezioni ed i loro difetti . Lodevole 
per lo meno era la sua intensione ; perocché con questo meto- 
do esorto i suoi lettori a considerare anzi che a leggere ed a 
prestar cieca credenza . 

Con questo spirito convien leggere quello che egli scrivo 
de' Greci , de' Latini , degli Arabi e di tutti i moderni sino 
a' suoi tempi . Da Platone ed Aristotile tra i Greci (a) ; da Ci- 
cerone e Virgilio tra' Latini ; da Dante , Petrarca e Boccaccio 
sino a lui inclusi vamente tra' moderni , con dissimula, nè scu- 
sa i difetti di veruno scrittore , anzi li amplifica , e talora 
incollerisce contro la filosofìa , le scienze e le lettere , che a 
tuo avviso , sono per gli uni uno stromento di tirannide , e d 
inclinano gli altri a servitù (3) : ducisi finalmente , come fa 
Euripide, che le lettere dell' alfabeto , primi elementi del fal- 
so sapere e della corruzione della stirpe umana (4) , non siano 
state distrutte . Tra i contemporanei vede solo servili imitato- 
ri , o scrittori inetti , sia perchè non valgono ad accomodare lo 
stile alla materia da essi trattata ; sia perchè tutta l'arte loro 
si riduce a solleticare gli orecchi volgari; sia perchè , fecondi 
in parole e sterili in concetti , danno solo fiori e foglie senza 
frutti (5) . Dopo questa lunga rassegna non si mostra meno se- 
vero colle donne , e tratta solo gentilmente Alda Lunata , Giu- 
lia Ferrata ed Isabella Gonzaga , le quali non aveano data cosa 



(i) P»g. 3. 

(a) Pag. 3 , retro . 

(3) Pag. 18 . 

(\) Pag. t8 , retro . 

(5) Pag. io . 
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veruna alle stampe . A qual fine , esclama , questa Biblioteca , 
ili Gesner e questa L ibreria del Doni (i) , ore si trova am- 
mucchiato tutto ciò che vale a far delirare (a) ? Rimaneagli a 
parlare di se stesso , ed ecco come il fa : Fu certo , die' egli , 
uno spirito frenetico , e non so qual tristo umore che mi recò 
a scrivere un volume di paradossi , che confuterò io stesso eoo 
altrettanta eloquenza o rabhia , con quanta li avea scritti (3) • 
Dice che tutto quello che avea diami dettato non erano che 
baie : e va enumerando ad uno ad uno i suoi difetti , disegnan- 
dosi col proprio nome: dichiara alla perfine che non ragiona 
in cotal modo di tutti quei letterati né* per malizia , né per 
invidia , né per emulazione, ma solamente per mostrare quel- 
lo che conviene che siano gli scrittori degni di essere tenuti 
veramente dotti (4) * 

Si potrebbe trovare qualche somiglianza tra il disegno 
Ìt\ L;mdi , e quello che ebbe in animo l'autore delle Lettere 
Persiane , nel passare che fa in rassegna nna biblioteca più 
copiosa e meglio ordinata . Così crede almeno 1' abate Deni- 
na (5) ; ma tale è la differenza tra queste due opere , che non 
porta la spesa di fermarci in questo inconcludente paralello . 

Il Landi erasi avveduto che cotali fantasticherie non do- 
vevano andare molto a garbo de' suoi lettori , e non pure li 
assicura di avere scritto questo opuscolo scherzando (6) , ma 
Tuoi confortarli ai buoni studj ; e termina col mostrare V ec- 



(i) Giova qui notare , che la prima Libreria del Doni , pub- 
blicata il medesimo auno avea preceduta la Sferza del Laudi , e che 
la Biblioteca di Gesner le ave fa precedute amendue . 

(a) Pag. 33 . 

(3) Pag. 14 • 

(4) Pag. a4 , retro *5 . 

(5) Il Deniun , parlando delle opere del Doni , del Landi , e 
del Gelli , così ai esprime: Quando altri si mettesse a conside- 
rarle , vi troverebbe «per avventura , se non gì' immediati , certi 
non lontani principi delle commedie di Molière , delle lettere per- 
siane , e di altre fumose opere di questi due ultimi secoli Vi- 
cende della letteratura , tom. Il , p. 3$ . 

(«) P*«- «7 • 



uigi 



tized by Google 



Ii4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
ocl lenta di quegli stessi scrittori che avea testé maltrattati { x]; 
Malgrado questa spezie di palinodia , si vede però che l'autore , 
sapeva troppo meglio biasimare che lodare . 

Dopo le opere da noi or ora divisate, ne pubblicò di un 
altro genere ; due Panegirici (2); quattro libri di Dubbj su 
varie materie (3) ; una Breve Pratica di medicina per sa- 
nare le passioni dell' animo. Il più singolare è un pio Dia- 
logo nel gitale ragiona della consolazione ed utilità , che 
si ritrae in leggendola Sacra Scrittura • Il Tiraboschi (4) 
vi rinveniva non poche proposizioni pericolose ed erronee ; ma 
vi si scorge ancora di più l'inclinazione dell' autore per le idee 
ascetiche . 

Ripigliando in appresso la sferza della quale avea fatto un 
nso si pazzo , compilò i suoi Cataloghi , divisi in sette libri , 
ne' quali parla di se e degli altri nel medesimo tenore : ripro- 
duce i nomi degli scienziati piò insigni del suo tempo , e ri- 
monta talora alle età più rimote (5) . Osa dire che ha preso in 
tanto odio le lettere , che non può , se non per viva forza , leg- 
gere un libro ; e che schiva i letterati come uomini di mal au- 
gurio e di pessimo influsso (6) . La sua arditezza procedeva 
tant' oltre , che i Veneziani , come egli stesso confessa , l'ob- 
bligarono a troncare o ad emendare molti articoli . 

Abbiamo pure alcuni altri suoi componimenti , tra i quali 
sì veggono Novelle e Favole pubblicate in Venezia nel i5i 3 (7). 



(i) Tale è l'argomento d' una breve Esortazione allo studio 
delle lettere , che viene dopo la Sferza , pag. a8 . 

(1) Uno per la marchesa della l'adulla , e l'altro per Lucrezia 
Gonzaga , nel l55? . 

(3) Stampati nel 1 555 , coli' aggiunta dei Dubbj amorosi» 

(4) Ubi tupra , p. 8ai » 

(5) Lib. VI . 

(6) Calai. , p. 1 1 5 . 

(•}) V. Apostolo Zeno , Wote al Fontani ni , tom. II, p. 117. Il 
C. Borromeo , nella sua Natimi* de' novellieri Italiani accenna un'e- 
dizione precedente assai rara dei f^arj componiate nti nuovamente 
ventiti il ture , ere. f Quesiti con le risposte. Le novelle , ecc. Ve- 
nezia , presso Gabriele Giolito de' Ferrari , e suoi fratelli; i55a iu 8. 
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Il FonUnini lo aveva fatto autore del Discorso contro la Di- 
vina commedia di Dante , pubblicato sotto il nome di Ridol- 
fo Castra vii la , e confutato da Jacopo Mazzoni (i); ma Aposto- 
lo Zeno mise in chiaro la falsità di siffatta asserzione (2) . L'ul- 
timo scritto del Landi è una raccolta di Sermoni funebri nel- 
la morte di diversi animali , che abbiamo di già mentovata . 
Dopo il i559 , non si move più parola di lui , e , se viveva an- 
cora in quel tempo , è verisimile che sia morto non molto 
dopo . 

Antonio Possevino maneggiò la storia letteraria con una 
nobiltà non conosciuta da' suoi predecessori, non che con mi- 
glior metodo , e si levò per più rispetti in grido al cadere del 
sedicesimo secolo , e segnatamente come uno de' Gesuiti più 
tri ieri della gloria del loro ordine e dei progressi del cattoli- 
ci su ) o. Si possono vedere gli argomenti del suo zelo e della sua 
pietà nella Vita che ne scrissero i suoi confratelli (3) . 

11 Possevino , nato nel i534 in Mantova di nobile , ma non 
ricca famiglia , si recò in età assai giovanile a Roma, dove il 
cardiuale Gonzaga lo destinò all'educazione di Francesco suo 
nipote . Mandato poscia con esso lui a Ferrara , e quindi , nel 
i557 , a Padova ; guadagnò col suo ingegno e sapere la stima e 
T amicizia di Paolo Manuzio, di Bartolomeo Ricci e del cele- 
bre Sigonio . Morto Ferrante Gonzaga , la vedova principessa 
chiamò a Napoli il figliuolo Francesco , e con lui il Possevino , 
il quale avendo formato il disegno di entrare nella compagnia 
di Gesù , ritornò a Padova, dove fu in essa ricevuto, e passò 
in appresso a Roma per fare il noviziato . 

Non oltrepassava li ventisei anni , quando fu inviato per 
affari di gran momento al duca di Savoia Emanuele Filiberto'. 
L'eresia, che allora si propagava in Francia, minacciava 



(1) V, «opra , tom. X , Cap. XXXI. 
(1) Tom. I, p. 3^1, ecc. 

(3) II P. G. Dorigny la pubblicò io francese , ed il P, Niccolò 
Ghexzi la traslatò iti italiano , e la diede alia luce con molte aggiun- 
te , in Venezia nel 1750. 
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^'introdursi per mezzo della Savoia e del Piemonte in Italia; 
dove uvea segreti aderenti; la corte di Roma giudicò il P. Poh- 
aerino capace di arrestarne i progressi . Questa religiosa in- 
cuinbenza gli ebbe a costar cara pei pericoli , le accuse e le 
calunnie delle quali fu bersaglio ; ma niente intiepidi il suo 
fervore. La corte di Roma o che volesse rimeritamelo, o ado- 
perarlo più utilmente , lo mandò nunzio nella Svezia, nella 
Mosco via , nel la Polonia , nell' Ungheria , ed in più parti deU 
I'Alemagna,ed egli condusse sempre a buou termine tutti i oe- 
gozj a lui confidati , sino a che morì in Ferrara il ?6 febbraio 
del i6ia . 

Reca stupore ebe un uomo sempre involto negli affari 
della chiesa abbia potuto scrivere si gran numero di opere e 
di sì vario argomento. Il suo Metodo per imparare la storia 
ed il Trattato della lingua latina sono opere della sua pri- 
ma giovinezza ; le altre sono dirette a combattere le novelle 
opinioni dei protestanti , o ad istruzione ed edificazione deca t- 
tolici ; altre appartengono agli affari de' quali fu incaricato; 
altre infine versano intorno air erudizione , ed alla letteratura. 
Nunzio e straniero nella Moscovia non temè scrìvere la storiai 
di quel vasto impero , quasi ignoto a' suoi stessi abrtutori t 
pensava anche a stendere la storia dei Gonzagbi , ed è proba- 
bile che i materiali che avea raccolti , abbiano giovato a suo 
nipote Antonio per comporre un libro sul medesimo argomen- 
to : è questa una congettura del Tira boschi (i). Ma le opere 
che meritano maggiormente la nostra attenzione sono la su* 
Biblioteca scelta, ed il suo Apparato sacro (a) . 

Egli aveva ideata la prima fin dal 1574? ma venne alle 
luce solamente dopo venti anni circa di lavoro , nel i5o,3 . Alle 
Biblioteca universale del Gesner erano succedute le fatiche di 
Roberto Constantin , di Simler , di Friea e di alcuni altri . Il 
Possevino seppe avvantaggiarsene ed entrar loro innanzi . Le 
tua Biblioteca al metodo di studiare le scienze e le arti che 



(l) Vbi su pia , p. P©85« 

(a) htUtothcta iticela , voi U* td Ji'paratu* saetta 
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trailo nel tuo tempo insegnate , unisce considerazioni critiche 
più o meno estese sopra gli autori che le coltivarono . Una 
delle preliminari , e senza fallo la più importante per la storia 
letteraria, era che le sciente e le arti dovessero essere nelle 
loro diverse serie disposte , unico mezzo che la potesse far u- 
scire dal caos del cataloghi e dei dizionarj dorè rimaneva se- 
polta . Tutta volta la miglior cosa che in allora intorno a ciò 'si 
conoscesse , era quello che avea scritto Aristotile fra gli anti- 
chi , ed i Saggi del Mazzoni ( i ] , e di alcuni altri scolastici 
tra* moderni . Era riserbato a Bacone, e a d' Alembert di rile- 
rare e di esporre la generazione ed il sistema delle umane co- 
noscenze . II Posse vino almeno sentì la necessità di meglio de* 
terminare l'oggetto ed i confini delle scienze e delle arti , e 
destinò la prima parte della sua Biblioteca ad indagare i me- 
todi che voglionsi seguire da coloro che le studiano , e da co» 
loro che le insegnano . 

La seconda parte comprende sette libri , In cui egli va 
analizzando particolarmente le scienze e le arti , e tocca gli au- 
tori che le hanno meglio coltivate . Incomincia da quella filo- 
sofia del suo tempo, che toglieva il nome da Platone o da A- 
ristotile , e si studia di purgarla di tutto ciò che non si aggiu- 
stava alla teologia del suo ordine . Di là (a passaggio alla giu- 
risprudenza, alla medicina , alle matematiche , ed in proposito 
di esse , ragiona della musica , dell' architettura , della cosmo- 
grafia e della geografia. L'istoria l'occupa ancora di più , e 
non dimentica né la poesia , ne la pittura , né la rettorica , né 
l' arte epistolare • 

La sola cosa importante in tutti questi libri sono gli ampj 
cataloghi che li terminano , e che ci indicano gli scrittori in- 
signi in ogni maniera di dottrina . Non solamente accenna le 
opere principali, ma ne dà estratti più o meno estesi , ed an- 
che ne ribatte i principi ogni qualvolta lo trova conveniente 
per la sua teologia . Egli più che in tutt' altro si mostra esatto 
e giudizioso nell'esame degli storici antichi e moderni , li 



<i) V. sopri , Issa. X , Gap. XXXI 
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scorre tutti secondo l' ordine con cui dovrebbero esser letti, 
disegua la nutura del loro stile e delle loro narrazioni , ne dà 
uii compendio , li inette a fioute l'uno dell'altro, ne fa rag- 
guaglio , e ne reca giudizio . Non ostante le preoccupate opi- 
iii mi i dell'autore e del suo secolo , siffatti articoli della sua bi- 
blioteca sono abbastanza legati colla storia letteraria per esse- 
re ancora oggigiurno di qualche momento . 

L' Apparato sacro , diviso in tre libri , fu fatta di pub- 
blica ragione circa gli ultimi anni di sua vita , ed era il più 
empio catalogo degli scrittori autiebi e moderni che si fosse 
mai diansi veduto . Quello del Bellarmino , che venne alla lu- 
ce nel i6»3 , parecchi aoni dopo, nou comprende ne cataloghi 
altrettanto luoghi , nè notizie altrettanto istruttive. 

11 disegno del Possevino è assai più ampio , ed il suo lavo- 
ro più esatto. Benché il bene della Chiesa sia il suo scopo 
principale , non si limita, come il Bellarmino, Sisto da Siena 
ed altri , agli scrittori ecclesiastici , ma mette mano ancora 
ne' profani . Passa in rassegna pressoché otto mila scrittori , 
de' quali tocca più o meno rapidamente la vita , le opinioni , 
le opere, l' autorità , le edizioni ; ed aggiunge iu (ine un cata- 
logo de' manoscritti greci e latini conservati in diverse biblio- 
teche d'Europa , e da luì veduti nel corso do' suoi viaggi . 

Tuttoché si lasci sovente trasportare dal suo zelo contro 
i protestanti , si espose egli stesso a parecchie censure teologi- 
che e letterarie. Fu accusato di inesattezza ed anche di pla- 
gio. Abbiamo accennate (i) , che confutava il Machiavelli sen- 
za averlo letto; ed é assai verisimile che siasi comportato e» 
gualmente per rispetto ad altri autori contro i quali era preoc- 
cupato. Il dovere di uno storico della letteratura è di attin- 
gere mai sempre alle sorgenti , tranne quando non si può ad 

preceduto , e se presta fede alle loro parole , lo trarranno so- 
▼ente in errore . Rimane a sapere se alcuni dei difetti del Pos- 
sevino , per quanto siano numerosi e gravi , non gli potrebbe- 

(i) V. sopra Voi. X , ftp. XXXll . 



Digitized by Google 



Parte li. Capo XXXIII. Sez. il. 
ro essere condonati , avuto riguardo ai rilevanti affari , che 
erasi addossati, alla vastità del disegno da lui ideato, ed allo 
spirito di controversia , che nel suo tempo per ogni dove re- 
gnava . Sara sempre vero che aggiunse nuovi lumi alla storia , 
e che preparò la via ai progressi che essa fece nelle età sc- 
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Nokellb . Novellieri del quindicesimo secolo ; Sermini , 
S abadino , Masaccio ; Novellieri del sedicesimo ; 
Morlmo , Machiavelli , Lasca ce. ; Novellieri lom- 
bardi e veneziani ; Luigi da Porlo , Slrapparolo , 
Parabosco , Bigolina , Mal za ec. ; Dande Lio , sua vita 
ed opere . Autori d' altre opere prosaiche, quali sono 
Romanzi , Dialoghi e Lettere . 

Abbiamo or ora ragionato del genere storico, e ci rimane a 
por mano in un altro genere che gli è per più rispetti somi- 
gliante , quello delle Novelle : e certo questi brevi racconti di 
per se hanno sovente per argomento fatti storici . Ma nel nar- 
rare qualsivoglia avvenimento lo storico dee mettere soltanto 
innanzi la verità , mentre che lo scopo dell' autore di novelle 
è di dilettare . Il perchè qaeste non hanno della storia che 
l'apparenza e la forma, ed appartengono in qualche maniera 
alla poesia per la sostanza e pel fine : sono poemetti in prosa . 

Dopo le nostre considerazioni sopra Franco Sacchetti e 
Giovanni Fiorentino (i), i quali , battendo le tracce del Boc- 
cicelo , scrissero Novelle nella seconda parte del quattordice- 
simo secolo, non abbiamo creduto pregio dell'opera il richia- 
mare l'attenzione del lettore su questa spezie di componimen- 
ti . Non che il secolo decimoquinto sin stato privo di novella- 
tori; ma eglino furon pochi e non molto ragguardevoli né 
quanto a ingegno nè quanto a originalità . Sarebbe però forse 
cosa ingiusta il lasciare obliati almeno i principali . Epperò 
non entreremo nei novellieri del secolo decimosesto prima di 

(0 V. iopra , tom. IV , p. 33 e 40 . 
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■Vére dato un'occhiata ad alcuni di essi , che nel secolo ante- 
cedente sembra , abbiano avuto qualche nome . 

Cominciererao dal Burchiello , il quale avrebbe composto 
un centinaio di novelle , se prestasi fede a Francesco Doni , 
che ne inserì una tra le rime di questo poeta (i) . Il Doni alle, 
ga anche Luigi Pulci come scrittore di racconti scherzevoli, e 
ne arreca uno nella seconda Libreria (a) : alcuni altri, a suo 
avviso , erano stati stampati , altri ri mancano manoscritti ; il 
restante erasi smarrito . Sin ora però non si conoscono altre 
novelle del Burchiello , e del Pulci , fuori di quelle che venne- 
ro dal Doni pubblicate . 

Non si sarebbe quasi avuta notista delle novelle e del no- 
me di Gentile Sermini , se A postolo Zeno non ne avesse mosso 
parola il primo , e se il Borromeo non ne avesse pubblicate 
due (3) . Al dire dello Zeno il Sermini era sanese , e fioriva cir- 
ca la metà del secolo decimoquinto. Compose quarantacinque 
novelle non meno che le altre di quell'età, licenziose , delle 
quali lo Zeno aveva una copia in foglio , che giudicava scritta 
due secoli innanzi (4) . L' autore , secondo lui , non era solo 
contemporaneo , ma ancora amico del Boccaccio, e gli manda 
una lettera amichevole insieme colle sue composizioni , state- 
gli da lui richieste , dicendo di averle raccolte , ma senza di- 
sporle in ordine , e paragonandosi a colui „ che uno sua ina- 
lateli» volendo a un suo amico mandare , preso i 1 panieruzzo e 
il coltellino, 1' orticello suo tutto /icerca , e come l'erbe tro- 
va , cosi nel panieretto le mette senza alcuno assortimento 
mescolatamente ; non altrimenti a me è convenuto di Care . Pe- 
rò dunque mi pare , che questo meritamente non libro , ma 



(i ) Bim del Burchiello , commentate dal Doni : Vinegia , 
s 553 in 8.° , p. 54 . 

(a) Edizione di Veneti» , i55i p. 77. Alcuni ebbero a dire 
che il Doni erasene fatto autore ; ma il Doni egli atesso avcalo 
pubblicato come novella del Pulci , tino dal 1547 , in Fireuze ^ V. 
Borromeo , ubi sitpra , p. al . 

(3) Pag. 1 83 e 169. 

(4) Noi* li Fontanili , Uni. I , p. ioJ , nota (4) . 
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cm panieretto d' insalateli si debba chiamare , e però questo 
nome li pongo , il qoale senza dell' altrui niente toccare , tutte 
«ono erbe di nostro orto ricolte „ (i) . Comunque sia , tuttoché 
l'autore nella lettera si studi d'imitare lo stile de'tempidel 
Boccaccio , non può dar a credere che fosse suo contempora- 
neo , perocché l' argomento ed i personaggi di alcune di esse 
novelle appartengono ad un tempo posteriore . Le due pubbli- 
cate dal Ron-omeo (2) non sono perciò meno pregevoli per l'e- 
leganza e la precisione dello stile , e danno all' autore un seg- 
gio ragguardevole tra gli scrittori del secolo deciraoquinto . 

Sullo scorcio di questo secolo , Giovanni Sabadino degli 
Àrienti, e Masuccio Salernitano divulgarono delle Novel le, 
che , dall'oscenità in fuori, non agguagliano quelle che prese- 
ro a voler imitare . 

Il primo era bolognese e segretario d'Andrea Bentivoglio* 
Nel 1475 avea tenuto dietro al suo padrone ai bagni della Por- 
retta dove compose per ricrearlo settantuna novelle, che dal 
luogo ove le scrisse , chiamò Porrettane (3) . Checché ne dica 
Giovanni Fantuzzi , il quale vorrebbe magnificare il merito di 
questo bolognese (4), la sua locuzione e scorretta , e richiama 
troppo alla memoria la rozzezza di que' tempi ;e, quello che 
è peggio], l'argomento ed il racconto sono né nuovi , né dilet- 
tevoli . 

Masuccio Salernitano , il cui nome indica la patria , pub- 
blicò nel i484 cinquanta novelle , le quali , divise in cinque 
parti , vennero fuori col titolo di Novellino , e riuscirono pià 



(1) Borromeo , ub. supr. , p. 54 . 
(a) Pag. 1 83 e 199 . 

(3) Esse vennero in luce la prima volta in Bologna nel i483'; 
furouo ristampate in Venezia nel i5io , in foglio, e nel i5v5 . in. 
8.° , col titolo di Settanta Rovelle ; ed in Verooa nel i54o , in 
8.° col titolo di Novelle settantuna . Ma tutte cotali edizi oui , co- 
me nota il conte Borromeo ( p. a. ) , comprendono solo scssan- 
tuna novelle. Forse l'autore non compii il numero annunziato 
furs* anche gli fu vietato di pubblicarle . 

(4) Notiti* degli scrittori bolognesi. 
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grate di quelle del Saladino (i). L'autor.: assicura (2) „ ed 
invoca V altissimo Dio per testimonio , che tutte le sue novelle 
sono verissime, e le più ne' suoi moderni tempi avvenute „ (3). 
Sembra che tatti i novellatori che vennero e prima ed in ap- 
presso , siansi data parola di tare tutti una siffatta protesta . Il 
Masaccio nella prima parte del Novellino piglia a narrare casi 
avvenuti a religiosi : e non meno del Boccaccio e degli altri 
novellatori si da a dileggiare quelli dei suoi tempi . 

Quanto alla locuzione si disse che il Doni , nella sua Se- 
conda Libreria , levava a cielo il Salernitano , perchè non 
aveva adoperato neppure un vocabolo del Boccaccio , ed avea 
composto un libro , che era del tutto suo (4) • Ma non può che 
essere un' ironia del Doni ; perciocché io veggo che in ogni al- 
tro luogo teneva il Masuccio per un caldissimo imitatore del 
Boccaccio , del quale aveva anche commentata la prima gior- 
nata (5) . Il Masuccio, dall' altro lato , confessa che erasi sem- 
pre studiato d'imitarne le fogge (6) . Ma , a dir vero ,' perven- 
ne al più ad imitare il giro e la rotondità della frase di quel 
gran maestro, il che rende la sua soventi volte intralciata e 
molesta ; ma non ne aggiugne nè la purezza , ne l'eleganza , nè 
la venustà , che sono il pregio principale del suo modello . Ad 
onta di questi difetti , ha pure qualche brio , e sa rendere di- 
lettevoli i suoi racconti . 



(1) // Novellino , nel quale si contengono cinquanta novelle. — 
Veu. in foglio. Se ne fecero molte edizioui , tra le quali si distingue 
quella di Venezia , nel i5ia , in 4-° . per la sua elcg.tnza e rarità. Il 
Manni o verisìmilmcnte il suo editore prese abbaglio stendendo a cento 
il numero di queste novelle. ( Ut. Bocc, part. Il; p. 34 ); e lo presero 
anche maggiore quelli che le credettero scritte in dialetto napoletano. 

(a) V. il principio della prima parte. 

(3) V. l'indirizzo al suo libro , verso la Gnc ; p. i34 ediz. del l r »ia 
in 4. 

(4) V. le Storiche Solizie messe da Girolamo Zanetti in f roti te al 
voi. Il del Novelliero italiana. Venezia i^Sq. 

(5) V. L* esordio della novella del Pulci , pubblicata dal Doni 
nel 1 5^7 , e la sua Seconda Libreria , p. 8fi. 
(G) Parte seconda , iutroduzioue , f. 60. 
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Questi sono i novellieri del secolo decimoquiuto . 
Non si scorgono le medesime imperfezioni in quelli che 
fiorirono nel sedicesimo , i quali talora si mostrano caldi imi- 
tatori del Boccaccio , tal altra s' ingegnano di aprirsi novelle 
vie in questa maniera di letteratura . Il primo di essi fu Giro- 
lamo Merlino, che mise in luce a Napoli nel i5ie ottantuno. 
Novelle, unite a venti Favole e ad una Commedia . Essendosi 
fino a quel tempo recate in latino alcune novelle del Boccaccio, 
egli volle dettare tutte le sue in quella lingua (i), sperando 
per avventura di ricoprire o temperare in qualche modo 1' o- 
scenita degli argomenti o delle dipinture. Ma non prima ap- 
parvero , che nè la favella latina , nè il privilegio dell'impe- 
ratore e del papa , non poterono infievolire lo scandalo che per 
esse si destò ; il perchè furono vietate , dannate , arse , ed i po- 
chi esemplari che si sottrassero alla proscrizione si trovarono 
quasi tutti imperfetti o scorrettissimi . Quindi avviene che è 
oggidì assai raro di rinvenirne dei compiuti , e altrettanto cor- 
retti quanto Io è quello che trovasi , in Italia , nelle mani del 
conte Borromeo (a) . Cotale primo saggio , comecché riuscito 
amai fine , non tolse l'animo all'autorete non che ahhia 
preso ad emendarne la disonestà e deposto il pensiero di farle 
di pubblica ragione , ma pensò per lo contrario di Carne una 
seconda edizione , accresciuta di nove altre , dedicate ciascuna 
alle nove Muse , e che non sono perciò più caste nè meno scan- 
dalose delle prime . Il conte Borromeo ne ha il manoscritto (3) 
quale era stato apparecchiato per la stampa . L'autore, nella 
prefazione , cerca di scolparsi dei solecismi che erangli stati 
dai grammatici imputati , anzi che di scusarsi dell' oscenità 
delle dipinture , ehe censori più giusti avevano nella sua opera 



(l) Morii np Hieronjrmi AW//ae.LXXX. Fa baiar XX. Comoedia 
N capoti; in «edibili Pasqueti de Sallo. Cum gratia et privilegio Cae- 
snrme Majestatiset sommi Pontificia , deceunio duratura, i5ao , in 4. 
Il Borromeo osservi che queste novelle sono otta ut mia , e non ut lauta, 
come accenna il frontespizio. 

("*) Ubi gupra , p. 58 

(3) Ljusdem QvvMurum opus auttum ad nunurum LXXXXms. 
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riprovata . Una prova che siffatte Novelle erano assai sparse , 
prima che fossero stampate, si è che ne 11 ' edizione che ne avea 
fatta , leggesi un'epigramma dote l'autore minaccia aperta- 
mente un critico, il quale arerà osato di censurarle (i) .11 
Borromeo per darci un saggio di siffatte novelle , ne scelse 
due , che avvisò atte a far giudicare del tenore di tutte le al- 
tre : esse non sono licenziose , ma di un genere sì basso e spia- 
cevole , che non sapremmo come darne neppure un' idea ai 
lettori . 

Napoli ebbe anche un Antonio Mariconda , che nel i55o 
pubblicò le Favole d' Jganippe , che sono trenta Novelle par- 
tite in tre giornate (a). L* autore ottenne qualche lode da An- 
gelo di Costanzo (3) , ma non merita di occuparci oggigiorno . 

Le contrada d' Italia che pare essere stata più feconda di 
novellieri , ed essersi , per così dire , appropriato questo gene- 
re t è la Toscana , e segnatamente Firenze . Là ebbe la culla , 
là stabilì il tuo impero . Il Machiavelli ne riaprì il primo la 
carriera, stata alcun tempo abbandonata , pubblicando la No- 
vella di Bel/agor . Se è inverisi m i le , come si è detto altro- 
ve (4)> che l'abbia immaginata per lasciare un documento del- 
la natura bizzarra di sua moglie , è per lo meno ben certo che 
é la satira più pungente contro tutte le donne . L' autore spera 
che ninno moverà dubbio sull'avvenimento che è per raccon- 



(i) L* autore parla in quota maniera del ano critico : 
.... Si aua non comprimit ora , 
Discct quid pretium garrulitatis ertt. 
Nel manoscritto 1' autore ripete con più forza la medesima mi- 
naccia ,che mostra ad un tempo la sua cattiva natura ed il suo cattivo 
gusto : 

Quid modo quidam ajet , cum librum hunc viderit aactum ? 

Invidia ac rabie garriet i Ile magis ? 
Verbera prò verbis , prò lingua ligna merebit , 
Et funis finis gtitturis ejus erìt. 
(a) Tre giornate delie favole dell' Aganippe. Napoli. l55o/ iu 
4. edizione unica e rarissima. 

(3) 11 Costanzo a lui indirizzò il sonetto 

Ben fu belio il pensier , che vi sospinse , ce 
(4) V. sopra tom. X , Cap. XXXII. 
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tare; perocché , die' egli , leggesi nelle antiche memorie delle 
fiorentine cose , e s' intese \ cr relazione da un santissimo no- 
mo, il qanle mentre stava astratto nelle sue orazioni adi le 
doglianze che infinite anime di inariti condannate all' inferno 
menavano ai giudici , ed il rapporto da questi fattone a Pluto- 
ne , il quale, tenero qual è di coscienza , atea preso quella fac- 
cenda molto a cuore , e dopo maturo esame aveva mandato al- 
cuno sulla terra per accertarsi della verità del fatto a carico 
delle mogli : la sorte cadde su Belfagor . E' noto quello che ne 
avvenne . 

Questa novella che è tradotta o parafrasata in tutte le 
lingue , è particolarmente nota in Francia per la leggiadra 
imitazione fattane dal La Fontaine . Essa dà argomento della 
pieghevolezza dell' ingegno dell'autore , che non splende meno 
in questo genere che in altri di più gran momento ; e parve 
agli accademici della crusca scritta con tanta nettezza , che la 
citarono nel loro vocabolario come testo di lingua , onore che 
non concedettero a tutte le scritture del Machiavelli. Ma quel- 
lo che vale troppo meglio , si è che è scritta con tanta ameni- 
tà , che ci sa male , leggendola , che l'autore non ne abbia 
composto un più gran numero . Matteo Brindello dice che il 
Machiavelli glie ne raccontò un'altra (i); il che ci farebbe 
congetturare che anche vivendo era tenuto per novelliere. 
Forse ne' suoi ozj scriveva questi lievi componimenti, che 
avrà poscia trascurato o sdegnato di raccogliere, ma che altri 
meno gravi , e di più fucile contentatura si saranno appropria- 
ti , ed avranno pubblicati sotto il loro nome . Questo appunto 
accadde di Belfagor. Il Brevio, tuttoché prelato, non si fece 
coscienza di pubblicarla , nel i545 , come cosa sua , ed il pla- 
giario avrebbe per avventura trionfato , se Bernardo Giunti , 
nel i549, e P 1U ancora Francesco Doni, nel i55i, non aves- 
sero messo in luce quel furto, e restituito al Machiavelli quel- 



(i) Novelle del Bindello , tona. Ili , nov. XL. 
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lo che gli apparteneva (i) . Da indi in poi fu ristampata e tra- 
dotta più volte gotto il vero nome dell' autore . 

Angelo Firenzuola imitò il Boccaccio così nella pnrezza 
della dizione come nell'oscenità delle Novelle . L' abbiamo 
veduto tra' poeti comici (a) , e lo rivedremo tra 'satirici e sem- 
pre piacevole e licenzioso come lo è ne' suoi racconti . Quan- 
tunque frate non potè mai mascherare la sua natura ; ebbe as- 
sai care le donne, e ne celebrò la bellezza in un Trattato par- 
ticolare (3). In fine , a doverle ricreare e ad aggradarsele mag- 
giormente , pubblicò i Ragionamenti d'amore (4) , preceduti 
da una lettera in loro lode , e seguiti da otto novelle . Dopo 
avere messo innanzi ne' Ragionamenti le opinioni ed il delirio 
della scuola platonica intorno all'amore ed alla bellezza , sem- 
bra ebe prenda a confutare se stesso nelle novelle , il cui argo- 
mento ha niente di platouico : la sua donna istessa, che al dire 
dell'autore unisce grande ingegno ad una sublime virtù , non 
disdegna , quando si trova tra gli altri interlocutori , di dare 
orecchio a racconti sconci anzi che no , e di applaudire . Colali 
novelle erano otto solamente , ed anche vennero fuori in alcuni 
fooghi mutilate ; ma nell'edizione fattasene in Venezia nel 1743 



(1) Gio. Brevio aveva inserito la novella del Machiavelli tra le tue 
Rime e Prose volgari , stampate in Roma nel i545 , in 8. V. Lrtt. di 
Apostolo Zeno , toni. VI, p. 97. Bernardo Giunti quattro anni dòpo , 
la pubblicò in Firenze sotto il nome del suo vero autore. Questa edi- 
zione è assai rara ; ma la Crusca antepose la Testina , che ha la data 
del i55o. Finalmente il Doui la ristampò nel i55i e nel 1 553 nella se- 
conda Libreria. Nel ripigliarla al Brerio , si gloria di pubblicarla 
esattamente qua I era stata scritta dall'autore; ma Gaetano Poggiali 
giudicava l' edizione detta la Testina come la più esatta e la più pre- 
gevole. V. Novelle d' alcuni autori fiorentini , Londra 1795 , in 8.°, 
Prefazione. 

(a) V. sopra , tom. Vili , p. 190. 

(3) Trattalo della bellezza delle donne. Giovanni Pallet lo tra- 
dusse in francese ; Parigi , i5^8 , in 8. 

(4) Col titolo di li.tgionamcnti , nel 1 548 e nel i5fìa dai Giunti , 
e nel i55a dal Torrentino , in 8. Quest' ultima edizione non metto che 
quella del 17^3, fatta in Napoli, in 3 voi. iu , è citata dalla 
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•otto il nome di Firenze (i), apparvero ristaurate ed accresciu- 
te di due altre , non per anco dianzi stampate. 

Luigi Alamanni non si tenne contento ad illustrarsi , come 
io vedremo, tra' poeti , e volle mostrarsi ancora tra' novellieri, 
componendo una lunghissima novella indiritta a madonna Ba- 
tina Lascara Spinola , che era stata gran tempo sepolta tra 'ma- 
noscritti della biblioteca Nani , dove fu scoperta dall'abate 
Morelli (a) , ed annunziata dal Tirahoschi (3) , e che fu in fine 
data alla luce dal conte Borromeo (4). L'argomento è grave , 
e talvolta malinconioso, e vi si trova qualche somiglianza colla 
Griselda del Boccaccio . Ne daremo un' idea . Bianca , figliuola 
unica del conte di Tolosa ricusa la mano del figliuolo unico 
del conte di Barcellona , perchè le sue maniere in un convito 
l'aveano messa in sospetto che fosse avaro. Il giovane principe 
del ibera di volersene vendicare in un modo assai singolare. 
Travestito da gioielliere , perviene a sedurre la giovane prin- 
cipessa coll'aiuto di una sua cameriera che era assai scaltra , e 
più ancora col mezzo di alcune gioie alle quali il finto merca- 
tante attribuiva una virtù maravigliosa . Gli argomenti che la 
vecchia donna adopera , alla vista di quelle gioje, e che rin- 
calza anche colla religione , trionfano. Alcune settimane dopo 
la principessa trova quello che meno cercava (5) , come dice 
]' autore , cioè si sentì esser gravida . La vecchia segretaria 
prende a confortarla coli' esempio di altre donne , assicuran- 
dola che , se quella fosse cosa che facesse 'cadere i capelli , la 
maggior parte delle femmine del mondo porterebbono la scuf- 
fia . Ma la giovane principessa , in luogo di seguire i perniciosi 
consigli della cameriera, si delibera di dare la mano di sposa 



( i ) In 4 voi. in 8. 

(•a) Num. CXXIV de* codici mss. volgari della libreria 
Iraniana. 

(3) r. taaS. / 

(4) Lb. supr. t p. 65. Si trova anche nell' edizione dei Classici 
Italiani , Raccolte di Rovelle , voi. II. 

(5) P. 89. 
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al gioielliere , ed araendue restiti in abito di pellegrini si par- 
tono. 

Qui il Barceltonese svolge il suo divisamente» di vendetta 
Non si possono immaginare le faticose e lunghe prove che fa di 
sua moglie , la quale aveagli promesso, sposandolo , di dimen- 
ticare per sempre la sua condizione , e di portare ogni disagio 
siccome moglie di un mercadante nararrese . Ella cammina a 
piedi , alloggia in poveri e mal guerniti alberghi , ed è di con- 
tinuo esposta ad ogni maniera di scherno. Giunti a Barcellona, 
è per fino obbligata dal marito a rubare . Alla fine pngo della 
vendetta che ne avea fatta , pensa di dover terminare la com- 
media nel modo seguente . Le dice che il figliuolo del conte di 
Barcellona , ch'ella avea rifiutato , dovea maritarsi il dimane, 
e le comanda di recarsi alla corte nel tempo della cerimonia , e 
di rubare ancora , se glie ne viene il destro . La festa era già 
apparecchiata per le nozze, e tutti erano raccolti , signori , 
baroni, cortigiani; la povera figliuola del conte di Tolosa vi si 
trova ella pure , confusa tra la più povera gente . Il principe di 
Barcellona entra riccamente vestito , e , rivolto a lei piacevol- 
mente , la invita ad accettare la sua mano ed a riconoscere il 
suo vero sposo. Allora chiedendosi l'un l'altro perdono del 
passato , si abbracciano e tutti i circostanti applaudiscono . 

A dir vero il principe di Barcellona avea piò ragione di 
maltrattare sua moglie, che non il marchese di Saluzzo la po- 
vera Griselda (1) ; volea far vendetta della moglie , che l'avea 
dianzi offeso . Ma obbligarla a rubare , e farla cogliere nell'atto 
ch« ruba , questo move troppo a sdegno ; senzaché niente in 
cotale novella ricompensa la pena che ci cagionano i patimenti 
di Bianca , mentre nel Boccaccio ci sentiamo di continuo com- 
mossi alla tenera rassegnazione di Griselda . L' Alamanni, co- 
me si può inferire da una frase ironica che dà fine alla novel- 
la (1) , sembra che abbia avuto solo in mira di fare una satira 



(i) V. «opra tom. Ili , p. . 

(a) falle quali qual più foitt e la Tolosana pudicizia , o 
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contro la poca pudicizia delle Tolosane, e l'orgogliosa fierezza 
de' Catalani . 

Francesco Doni volle anche essere novellatore . Oltre la 
novella di Belfagor e quella del Pulci , altre ne inserì nella se- 
conda Libreria che sembrano affatto sue . 11 Poggiali ne scelse 
quattro per la sua raccolta (i). Esse mostrano che il Doni era 
fornito d' immaginativa , d'estro e di facilita nell'esecuzione , 
ma non di buon gusto ne di pazienza nell' emendare. 

Niccolò Granucci lucchese (a) pubblicò quattordici no- 
velle nella sua opera che ha per titolo , /' Eremita y la Car- 
cere ed il Diporto (3); ed undici in un'altra intitolata la 
Piacevol notte , e 7 lieto giorno (4) . Così le une come le altro 
Fono commoventi , eleganti ed in oltre morali . Si rammenta- 
vano con lode le novelle di Salvuccio Salvucci,di cui l'edi- 
zione fatta in Firenze nel i5<)i era diventata assai rara (5) .Ma 
appena ricomparvero nella raccolta dei novellieri fiorentini , 
fatta dal Poggiali , e che furono più conosciute , scapitarono 
d'assai . Esse sono due solamente (6); ma l'autore aveva in 
animo di pubblicarne un maggior numero, e partirle tra i do- 
dici mesi dell'anno , c questa è la ragione per cui diede all' o- 
pera il titolo di Mesate . 

Siena che pretendeva la prevalenza del suo dialetto sul 
fiorentino , aveva anche osato talvolta venire a prova con Fi» 



la cortesia Catalana , lascio a giudicare nella diserzione di c/u 
'W ■ 

(i) Novelle dì alcuni autori fiorentini . 
(•») Nato verso il i53o . 

(3) L'Eremita , la carcere e il diporto , opera nella quale si 
contengono nocelle ed altre cose morati , Lucca i56o, , in Spedi- 
zione i ^ri ssima . 

(4) Venezia 1574 , in 8.° . 

fS) Un esemplare di cotale edizione che apparteneva prima alla 
biblioteca Capponi , trovasi iu quella del Vaticano: da essa ne trasse 
copia il conte Borromeo che ne fe' parte al Poggiali. V. sua rac- 
colta ec. 

(fi) Il Borromeo le accenna sotto questo titolo : Novelle distinte 
particolarmente in dodici mesi dell' anno ec. , dette le Mesate dU 
tuh ucct . l\otizia te , pfig, 49. 
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Parte II. Capo XYXfV. i4< 
Irchze nell' arte di novellare , ed il Sermini l'avrebbe senza 
dubbio fatta trionfare nel secolo decimoquinto ; se non che nel 
sedicesimo ella potè soltanto gloriarsi di Pier Fortini e di Sci- 
pione Bargagli . Questi apparteneva ad una nobile famiglia sa- 
nese, e fioriva sullo scorcio di quel secolo; era tenuto pel pri- 
mo che avesse maneggiato convenevolmente !" argomento delle 
Imprese (i), ed a lui si ricorreva per consiglio intorno a que- 
ste cose da nulla , che erano in allora di gran momento, e gli 
si dava in cotal genere l'autorità che Aristotile aveva nella fi- 
losofia (») . Abbiamo alcune sue Orazioni e rime (3) ; ma quello 
che lo levò maggiormente in grido, fu un'opera in cui prese a 
magnificare il pregio del dialetto sanese (4) , pretendendo mo- 
strare che esso aveva avuto maggior parie del toscano nel for- 
mare la favella italiana , e che per conseguente voleva ess*r 
chiamata sanese non fiorentina . Viene annoverato tra i novel- 
latori per un' opera intitolata / Trattenimenti , dove da va- 
gAe donne e giovani no. .lini rappresentati sono onesti e di- 
lettevoli giuochi , narrate novelle , e cantate alcune amoro- 
se canzonette (5). Le novelle di Pier Fortini , concittadino del 
Bargagli, composte nella metà del quindicesimo secolo reche- 
rebbero maggior diletto ; ma non vennero alla luce . Il Tini- 
boschi , da qualche brano statogli mandato dall'abate Ciac- 
cheri , bibliotecario dell'università di Siena , giudicò che ha 
molta naturalezza , venustà e grande facilità di stile (6) . Il 
conte Borromeo ne pubblicò una che è la quarta delle sue no- 
velle inedite (7) , e che basta per destare in noi il desiderio 



(1) Vcn. i58q e i5o4 , in 4. 0 . 

(1) Ugurgieri, Pompe Sanai , tom. 1 , p. 58i . 

(3) Mazzucbelli , voi. 11 , p. 35o . 

(4) Il Turumino , ovvero del parlare e dello scrivere sanese. 
Siena i6oa , in 4»° • 

(5) Firenze i58i , in 8.°. Furono parecchie volte ristampate, 
e ne furono inserite quattro nel voi. IV del Novelliere Italiano , 
Yen. i 7 54 , in 8.°. 

(6) Pag. 1237 , nota (a) . 

(7) Uhi supra, p. ì\-j . 
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delle altre . Vi si vede la corraggiosa fermezza d'una donna 9 
\a quale , dopo avere ucciso un giovane per difendere il mari* 
to , sostiene la tortura ansi che confessare il suo delitto ; ma 
quando vede il marito sul punto di essere messo alla medesima 
prova , confessa la verità per non vederlo sottoposto al tormen- 
to da lei durato . Il Borromeo potè scegliere soltanto questa 
novella nella Raccolta del Fortini ; secondo il Tirabusciò (i) 
l'oscenità e l'irreligione delle altre ne scemano il pregio. A 
questi due novellatori voglionsi unire Giustiniano Nelli, senese 
egli pnre , e che non vuole confondersi con Pietro Nelli poeta 
satirico ed assai licensioso del medesimo secolo* Pubblicò sen- 
za indicazione di tempo e luogo due novelle amorose per l' am- 
maestramento de' giovani amauti (a) . 

Ma tatti i novellieri snnesi e le loro novelle non possono 
gran fatto pareggiare la gloria che acquistò a Firenze il cele- 
bre Anton Francesco Grazzini soprannominato il Lasca . L'ab- 
biamo veduto tra' poeti eroicomici e tra gli autori comici (3); 
ma fu più privilegiato nelle novelle . E' noto quanto gli debba- 
no la favella toscana e I' accademia della Crusca , non sola- 
mente per la correzione e la leggiadria dello stile , ma ancho 
per avere arricchita la lingua di molte frasi e nuove fogge. 
Avea composto trenta novelle, che, divise in tre parti , dove- 
vano servire a tre cene, e per tal ragione le intitolò Cent . Per 
mala ventura se ne hanno finora solamente ventuno, cioè quel- 
le che compongono la prima e la seconda Cena , ed una della 
terza (4). Si credè di aver trovato le altre in un codice auto* 



(i) Ubi sitpra . 

(?) Le amorose novelle , dall'; guati ciascuno innamorato gio- 
vane può pigliare molti utili accorgimenti netti casi d' amore , 
11 conte Borromeo ha un esemplare rarissimo , che apparteneva alla 
biblioteca Pinelliana , venduta iu Londra . Notiti* ec. p. 38. 

(3) V. sopra . tom. VII , p. a63 e seg. ; tom. Vili , p. 187, 
e seg. 

(4) Si era da principio pubblicità la sola seconda Cena , in 
Firenze , colla data di Stambol , 17^3 . Vi si aggiunse poscia la 
prima , ed -ineuduc con una novella della Una Cena , furouo statu- 
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Parts II. Capo XXXIV. i43 
grafo non ha guari tcoperto; ma coni prendeva solo alcune 
egloghe o rime inedite (i) . Ne abbiamo nou di meno abbastan- 
za per poter appressarne P ingegno . 

Il Lasca , ad esempio del Boccaccio e de' più insigni no- 
vellieri , volle dare una cagione alle sue narrazioni ed ordinar- 
le in un quadro , ed ecco come il fa . Ne' tempi di Paolo III , 
di Girlo V e di Francesco I , alcuni giovani gentiluomini e no- 
bili donne si trovavano dopo desinare in casa di una non meno 
valorosa e nobile che ricca e bella vedova , io Firenze. Cado 
all' improvviso una folta neve , ed essi colgono l'occasione per 
farsi una piccola guerra con palle di neve : ma essendosi messo 
a piovere dirottamente , la padrona di casa gì' invita a passare 
con esso lei la sera . Quivi raccontano , ciascuno alla sua volta» 
una storiella , e promettono di ritornare rie' due giovedì ve- 
gnenti . La festevole brigata è composta di cinque giovani e di 
altrettante donne ; essi propongono di governarsi a guisa di 
repubblica , e conseguentemente si rimette alla sorte qual 
debbano essere prima o poi al novellare , senza doversi reggere 
con re e con reine (a) . 

Giacinto apre la scena nella prima Cena « come Amaranta 
nella seconda , invocando religiosamente P Altissimo così per 
essi come per gli altri compagni , e pregandolo di conceder lo- 
ro aiuto e grazia acciò nulla dicano che non sia a sua lode e 
loro consolazione (3) Giacinto accenna ad un tempo , che per 



paté nel i 7 56 in Parigi , colla data di Londra , a col titolo della 
prima e seconda Cena ec. Questa edizione che è bellissima e cor- 
rettissima , fu alcuni anni dopo cou trafatta a Lucca, e nel 1790 
rinnovata in Firenze sotto il nome di Leida . Ma le numerose im- 
perfezioni che si scontrano nelle due ultime edizioni , faranno sem- 
pre anteporre quella di Parigi . 

(1) Questo codice fu scoperto dall' abate Domenico Moreni . V. 
la dedica dell' edizione delle novelle del Laica , fatta iu Livorno 
colla data di Londra , nel 1793 , in 8.° . 

(a) lìaccolta di Novelle , voi. Ili , p. 66, edizione di Milano 
1810. 

(3) Si crederebbe che fosse l'esordio di un esercizio religioso m 
Prima che al novellare di questa sera si dia principio t n* ri- 
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dar animo agli altri col suo esempio farà un racconto lascivet- 
to ed allegro anzi che no . In effetto questa prima novella (mi- 
ra soprattutto a provare quanto salutari siano i diletti del ma- 
trimonio: perocché per mezzo di essi Sai vostro Bisdomini sana 
sua moglie da una lunga infermità ( i) . Amaranta k si prevale a 
maraviglia dell'esempio di Giacinto ; e il pudore raccomanda-, 
to al suo sesso non le vieta di narrare un caso tanto scandaloso 
quauto ridicolo {*) . Viene in appresso Fileno , e gli altri con- 
vitati, e ciascuno adempie alla propria incumbenza con eguale 
schiettezza e libertà. Tanto è vero che in allora si eretica 
permessa e quasi innocente una siffatta licenza di stile e di 
concetti . 

Queste novelle non sono tutte scherzevoli e sconce , e ve 
ne hanno di argomento serio ; tali sono la quinta della prima 
Cena , e la quinta de 1 'a seconda. La prima contiene il racconto 
della morte di Fazio, orafo , cagionata da'.'a gelosia della m< - 
glie , la quale , dopo averlo accusato, uccide se stessa ed i fi- 
gli : nella seconda si vede l'atrocità di Corrado, tiranno di 
Fiesole , che dopo aver messo a mot te h mog' : e ed il Ggliuolo , 
è ucciso dal popolo . Ma tutte le altre novelle, volte per lo più 
contro i preti ed i pedanti , ricompensano le»- garrente il letto- 
re della serietà e della tristezza di alcune di esse . Il prete San- 
felice , dopo avere ingannata la Mea , è alla sui volta inganna- 
to , e non solamente perde il papero ed i capponi , ma è co- 
stretto a gettarsi giù dalla finestra (3) ; un cheriro fiorentino fa 
una beffa crudele ad un prete sanese che volea farsi beffe di 



volgo » te y Dio ottimo e grandissimo , che solo tutto sai , e tutto* 
puoi priegandoti devotamente e di cuore , che per infinita bontà e 
clemenza mi conceda e a tutti questi altri , che dopo me diranno, 
tanto del tuo aiuto e delta tua grazia, che la mia lingua e la lu~ 
ro non dica se non a tua lo,) • e a nostra con colazione . E cosi 
venendo alla mia favola la quale per dare animo a mostrarvi co-* 
me festevoli e. gioconde si debbano raccontare , sarà piuttosto che 
no , alquanto lascivetta e allegra . Ibidem , p. 67 

(l) Novella 1 , p. (k) . 

(1) Nov. seconda p, 5fi . 

(3; Celia l , Aiou'lU VI , p. 129. 
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lai (1). Altrove il Tasso fa legare e condurre come pazzo un 
abate , il quale altrettanto ignorante quanto presontuoso , di- 
sprezzava le figure di Michelangelo (a) : più abbasso la giovane 
Lisabetta si approfitta dell'avarizia e della scaltrezza di un 
frate per maritarsi , malgrado sua madre , ad un giovane da 
lei amato (3). L'ultima novella , che è la decima della terza 
Cena , contiene una strana avventura, alla quale diè luogo , al 
dire del narratore , Lorenzo de Medici . 

Questo principe , dopo avere ubbriacato un certo medico 
per nome Manente , perviene coli' aiuto di un monaco , suo 
buffone , a farlo credere morto e sotterrato . La moglie del 
medico coglie l' occasione e si rimarita . Alcun tempo dopo 
maestro Manente ricompare , cerca e vuole sua moglie; è ere» 
duto uno spirito o un impostore . Piatisce innanzi ai tribunali 
per ricuperare i suoi diritti 9 ed il Burchiello che lo riconosce, 
ne difende la causa , la quale è rimessa in Lorenzo de Medici , 
e questi fa vedere ogni cosa essere intervenuta per forza d' in- 
canti , e tutti gli prestano fede . Per tal modo maestro Manen- 
te ricupera la moglie , e tutti li suoi beni , e per sottrarsi in 
avvenire a simile pericolo piglia per suo avvocato San Ci- 
priano (4) . 

Di tal fatta sono le situazioni e le dipinture comiche ed 
amene che ci appresentano le Cene del Lasca ; dipinture che 
la natura della lingua rendono ancora più piacevoli . Da per 
tutto si scontrano di que' vocaboli metaforici , di que' motti 
ingegnosi che non possono essere recati ia altra favella senza 
che se ne infievolisca la forza o si offenda il pudore . E' vero 
però che si desidererebbe talvolta maggiore invenzione e fe- 
stività : ma la nettezza e la leggiadria della locuzione offrono 
largo compenso . Non vi furono nel sedicesimo secolo novelle 



(i) Cena I , Novella VII , p. 141 . 
(a) Nov. Vili , p. i5i . 

(3) Cena Il , Nov. Ili , P . a3i . 

(4) Cena II , nov. Vili , p. 385. 
Ginguené T. XL 
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che abbiano maggiormente contribuito ai progressi della Un- 
gua; e se vi si notano alcuni idiotismi , é più un artificio che 
un difetto deli' autore , il qu»lc volle con essi significar me- 
glio la qualità de' suoi interlocutori . 

I novellieri toscani io luogo di disanimare gli altri Italia- 
ni dallo scrivere , li confortarono all'incontro a far prova di 
agguagliarli • H rimanente dell'Italia ci appresenta un sì con- 
siderevole numero di novellatori , che reca stupore il leggere 
nel Gorniani che „ la Lombardia in questo genere di compo- 
nimenti è assai povera e quasi digiuna „ ( i) . Il catalogo che 
ne diede receutcmente il conte Borromeo (i) , ed il poco che 
diremo, basteranno senza fello per dimostrare che il Coruiani 
non fu qui così esatto come altrove. 

II primo novellatore lombardo che apparve in questo se- 
colo, fu Luigi da Porto . Nato di nobile famiglia vicentina nel 
i4S5 , unì lo studio delle amene lettere al mestiere della guer- 
ra : rna non poteudo più continuare nella milizia per uua feri- 
ta ricevuta in un combattimento, si ritirò in patria e diedcsi 
tutto alle lettere ed all'amicizia . Si annoverano tra' suoi amici 
non solo Pietro Bembo , Veronica Gambara , Emilia Pia di 
Monte feltro , ma ancora i Gonzaga , i duchi di Urbino ed altri 
illustri personaggi . Quando ad altro non pensava che a godere 
di quest'ozio studioso , la sua salute si andò di giorno iu gior- 
no infievolendo , ed uscì di vita nel i5ao, in età di quaranta 
quattro anni (3) . 

La sola novella da lui composta ,o a noi pervenuta , è 
quella iu cui narrasi la storia di Romeo e Giulietta , che altri 
autori non restarono dal ripetere, e che si ruppresentò anche 
sovente sulle scene. Essa è di un genere tragico , e piacque non 
solo pei discorsi dei personaggi , ma anche per le situazioni , 



(0 Voi. V , p. i5 . 

(a) V. Nottua ec. , e Catalogo pubblicato in Bassa no nel i8o5, 
in 8.° . 

(?) Vita di M. Luigi da Porto , preme*** alle sue Rime e No- 
velle , pubblicate in Vicenza nel 1731 . 
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che li fanno nascere , e li rendono veramente eloquenti (i). 
Forse altri riproverà il carattere di frate Lorenzo al quale l'au- 
tore dà una parte rilevante nella sua novella, e che pare talora 
distruggerne il patetico . Se dall' un canto egli si mostra pieto- 
so agli altrui mali , se, da monaco scaltro ed ufficioso , sa rin- 
venire e adoperare i mezzi opportuni ed anche la confessione , 
per aiutare gli amanti , dall' altro scema con ischerzi inoppor- 
tuni la commozione che destano alcune situazioni veramente 
tragiche (a) . 

Questa novella è scritta con istile abbastanza puro ed ele- 
gante : ma l' autore affetta per avventura un po' troppo d' imi- 
tare il Cuccacelo . Non ostante i difetti di locuzione , che pecca 
per truppa arte , l 1 argomento è sì pietoso che sarà sempre let- 
to con piucere dagli amatori di questo genere, ed essa avrà 
tempre un luogo distinto in qualsivoglia raccolta di novelle (3). 



(i) In cui per nv ventura il Tasso tolse i concetti che «doperà 
Armida per arrestare R inalilo lui punto di essere abbandonata . Giu- 
lietta diceva a Romeo quando era deliberato di lasciarla : „ ahi 
latin] che furo io senta di voi ? di più vivere non mi dà il cuore', 
meglio jora che io con voi , ovunque ve n andaste , mi venisti : io 
mi accorderò queste chiome , e come servo vi verrò dietro , ni da 
altro maglio o più fedelmente che da me potrete essere servilo „ • 
Pag. iS. ediz. di Milano (804. Forse non si trova altra differenza tra 
le parole di Giulietta e quelle d' Armida , se non che la natura dettò 
le une , e l' arte abbellì le altre. 1 versi del Tasso sono i seguenti : 
Sprecata ancella a chi fo più conserva 
Di questa chioma , or eh' u te fatta è vile ? 
Raccorcerolla : al titolo di serva 
Vuò portamento accompagnar servile : ec. 

Ger. lib. C. XVI. 48 . 

(•■*) Tale è fuor dì dubbio la situazione in cui Giulietta , sve- 
gliandosi nel sepolcro , trovasi tra le braccia di Romeo , e , creden- 
do di essere tra quelle del monaco , gli rinfaccia la sua perfidia . 

(3; Benedetto Bendoni pubblicò la Novella di Giulietta e Ro- 
meo in Venezia nel i585 , in 8.° : ma non è la prima edizione , 
come si diedero a credere alcuni bibliografi ( Classici Italiani , 
Milano , Raccolta di novelle , voi. 11 , prefazione , p. XII ) . Il 
conte Borromeo ue scoprì un'altra più r*ra t fotta in Venezia dal 
medesimo Bendoni, e forse vivente P autore ( Sotitia ec. p. 4* )• 
Egli ne ha una copia col titolo d' Istoria novellamente ritrovala 
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Marco Cada monto lodigiano , pubblicò nel i544> * n 
ma , sei novelle (i) : ne avea composte diciassette , ma le altre 
ventuna gli i'urono involate nel sacco di Roma . Antonio Cor- 
nazzano, piacentino oltre molte opere in prosa ed in Terso, 
pubblicò nel i5fò in Venezia i suoi Proverbj , che altro non 
sono che Novelle facete (2) . Ortensio Landi ne pubblicò anche 
esso (3) , e quasi ad un tempo vennero fuori quelle del Brevio 
e dello Strapparola . 

Giovanni Brevio , prelato veneziano , era già noto per un 
volgarizzamento dal greco dell' orazione d' Isocrate a Mo- 
de (4) , e lo fu ancora di più per le sue sei novelle che diede 



di due nobili amanti , eoa la loro pietota morte intervenuta già 
nella città di Verona ec Sec. XVI , in 8.° . Nel i53q fu ristam- 
pata in Ven. da Francesco Marcol ini , e nel i553 da Giovanni Gri- 
llo, in 8.°. E' da notare che avvi alcuna differenza tra l'edizione 
del Bendoni e quella del M i colini : in questa la novella leggesi 
•Icona volta accorciata , alcun* altra alterata : si attribuì questo cam- 
biamento a Pietro Bembo , il quale volle aver cura dell'edizione , 
ed emendò per avventura l'opera del suo amico quando ne cinese 
il manoscritto per assistere all' edizione . Vedi nelle opere del Bem- 
bo , voi. Vili, lib. VI , la lettera scritta a Bernardino da Porto , 
fratello di Luigi , il 10 Febbraio i53i . In questo anno si ristam- 
parono in Vicenza tutte le opere dell'autore, in 4-° » »ull* edizione 
del Marcolini , e forse 1' editore non conosceva quella del Beudont . 
Gli editori de' Classici in Milano ci assicurano che nel ristampare 
questa novella si valsero quando dell'una, quando dell'altra edi- 
zione ogni volta che lo credettero opportuno . Ma quello che a tal 
uopo è da considerare , si è che iu moltiplicando le lezioni o le 
varianti si terminerà per non poter più indovinare qual fosse 1' o- 
pera originale , 

(1) Sonetti ed altre rime con alcune novelle ec. Roma. 

per Antonio Biado 1 544*1* 8.° , edizione rarissima. Girolamo Za- 
netti inserì una di queste novelle nel Novell, hai. , tom. 11 , 
pag. 3og . 

(2; Queste Novelle, intitolate Provcrbj , furono stampate nel 
i546 , e più correttamente nel i558 , in 8.° . Non è da confonderò 
quest'opera italiana con nn altro libro latino del medesimo autore, 
De proverbiorum origine , pubbicato in Milano nel i5o3 , in 4-°- 

(3) Far] componimenti nuovamente venuti in luce ec. , I que- 
siti amorosi colle rispose. Le Novelle ec. Vinegia i55a, in 8°, 

(4) Pubblicato nel i54> , 
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alla luce nel i 5 \5 (t) ; ma la sesta è quella di Belfagor , che fu 
riconosciuta essere del Machiavelli ; il che mosse dubbio sul- 
l'originalità delle altre . Ma , a dir vero , i novellieri si conce- 
dettero il diritto di spogliarsi 1' un' altro, e di valersi di quella 
spezie di storie tradizionali , non altrimente che se fossero una 
cosa pubblica e comune . Gianfrancesco Strapparola usò più 
ebe verun altro di questo diritto . 

Egli era nato a Caravaggio , e si applicò da giovinetto a 
studiare il Boccaccio ed a scrivere novelle a sua imitazione ; e 
di fatto lo imitò , e gli entrò talvolta anche innanzi nell'opera 
della oscenità . Le sue sessantatre Novelle sono mescolate d' e- 
nigmi , di canzoni e d ' altre somiglianti facezie , e distinte in 
Notti , come lo accenna il titolo dato loro dall' autore (a) . Cia- 
scuna Notte è composta di sei novelle j la tredicesima ne com- 
prende fino a tredici . Sovente traduce , amplifica , prende in- 
tieri i racconti altrui : ne trae dal Boccaccio (3) , dal Pecoro- 
ne (4)> e da parecchi altri : non risparmia neppure la novella 
di Belfegor , che la cambia il meglio che per lui si può , e del- 
la quale fa la quarta favola della seconda Notte . Ma quegli , 
al quale prende più gran numero di racconti , si è Girolamo 
Mori ino , da noi già accennato (5) . Gli argomenti sono per lo 
più maravigliosi , romanzeschi , inverisimili : l'autore metta 
in opera tutto ciò che gli vien fatto ; astrologia , incantesimi f 



(») Rime e prote volgari , Roma per Antonio Biado , 1 545 , in 
8.° edizione assai rara . 

(a) Le piacevoli notti di Gianfrancesco Strapparola . La pri- 
ma parte usci io Venezia nel i55o, e la seconda ibid- nel 1 554 « 
in 8.o. 

(3) Notte VI, Nov. I, ec. 

(4) Notte II , Nov. II ; Notte IV , Nor. IV , ec. 

(5) Gli esemplari delle Novelle del Morlino essendo rarissimi , 
importa H notare quelle che ne tolse lo Strapparola, acciò gli a- 
m stori le possano conoscere , ed apprezzarne il vero autore : Nov . 
V , Notte VI ; Nov. V , Notte VII ; Nov. VI , Notte Vili ; Nov. IV 
e V , Notte XI ; Nov. I , II , III , IV , V , Notte XII ; Nov. I , 
li , 111 , IV , V , VI , VII , Vili , IX , X e Xlll , Notte XIII - 
V. le Osservazioni che precedono la traduzione francese pubblicata 
iu Lione gej 1736, l« % t in ». 
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trasformazioni , animali e diavoli , non avuto verun riguar Jo 
ai costami e neppure alla religione , ogni qual volta possa ag- 
giungere il suo fine , che è solo di dilettare i lettori . Quello 
che accresce ancora la sconvenevolezza delle sue favole , si è 
che le fa narrare a giovani donzelle , che sappone oltre modo 
pudiche e ben allevate , ed alle quali attribuisce anche Y onore 
dell' invenzione ; quanto allo stile non è piò quello del Boccac- 
cio o ser Giovanni ; perocché è sovente negletto e volgare. Ma, 
qualsiasi V origine e la natura di queste favole , esse furono ac- 
colte con applauso universale , e tradotte e più volte ristampa- 
te (i) . Molière anch' egli ne trasse l'idea di alcuna sua com- 
media (a) . Esse però devono senza fallo la riuscita e la rino- 
manza alla loro oscenità ; sono sì sconce , che sovente è me- 
stieri di mutilarle , e stanno bene soltanto allato a quelle del 
Mori ino . 

Girolamo Parabosco , contemporaneo dello Strapparola 
non si levò , come questi , cosi in grido , e tutta volta ha mag- 
gior pregio e senno. Nato in Piacenza nel principio di questo 
secolo, pervenne a rendersi singolare non solamente come let- 
terato e poeta , ma ancora come uno de' più valenti musici 
della sua età. Diede alla luce parecchie opere in prosa ed in 
versi , quali sono Lettere , Rime , /' Oracolo, il Tempio , del» 
la Fama (3), e si mostrò anche tra i poeti drammatici ed i 
novellieri . Oltre le commedie , delle quali abbiamo altrove 
latto cenno (4) , aveva pubblicata la tragedia di Progne (5) . 
L'Aretino diceva di lui (6), che quando ragionava della sua 



fi) Tra le numerose edizioni che se ne contano , si distingue 
quella di Venezia i557 , in due parti , hi 8.° . 

(a) L'argomento della Scuola delle mogli trovisi nella IV fa- 
vola della JV Notte , che è tratta anch' casa dalla seconda Novella 
della prima Giornata del Pecorone . 

(3) Lettere, Rime', il Tempio della Fama, Venezia, i5{6 in 
. V Oracolo , Venexia , presso Giovanni Grifo, i5ii e i55a, 

in 4.». 

(4) V. sopra , tom. Vili. p. ig5. 

(5) Ven. i548 , in 8. 

(tfj Lettere , lib. V , p. io5. 



Digitized by 



Parte IL Capo XXXIV. i5t 
tragedia , si dava per musico, non per poeta, e quando parlava 
della sua musica , voleva essere considerato poeta e non musi- 
co . Certo si è che fu tenuto in pregio da tutti i dotti di quel 
tempo, molti de' quali vengono introdotti nelle sue novelle che 
pubblicò circa il i55a, col titolo di Diporti (i). Esse sono 
dicci : l'autore ne formò il diporto di tre giornate , e vi me- 
scolò quistioni e varie spezie di rime , come a dire sonetti e 
canzoni e soprattutto madrigali . Finge che parecchi dotti e 
letterati , quali sono il Veniero , il Badoaro , Ercole Bentivo- 
glio, Sperone Speroni , l' Aretino ed altri , volendo sollazzarsi 
alla pesca, sono sopraggiunti da una tempesta , e costretti a ri- 
parare ad una vicina capanna , dove immaginano di passare il 
tempo il più piacevolmente che per loro si può , narrando, 
l'uno dopo dell'altro, mia novella ad un tempo utile e piace- 
vole . Lorenzo Contarino è il primo a novellare , e vien dopo 
Ercole Bentivoglio : la novella dell' uno e dell' altro schiude la 
via a diverse quistioni ; si disputa alcun tempo: ma l' Aretino 
entra a narrare alla sua volta , e ricrea i compagni con una sto- 
ria veramente amena , ed affatto conforme al suo carattere. 

Per tal modo si passano tre giorni , narrando novelle più 
o meno festevoli e talune anche tragiche : si cerca pure di scio- 
gliere quistioni più solazzevoli che utili . Nella terza giornata 
vanno disputando sulla natura e la differenza de'proverbj e 
de' motti : e dopo averne considerati molti , Sperone Speroni , 
preponendo quelli che hanno un nonnulla d' ingegnoso e di 
epigrammatico , vorrebbe che i madrigali e gli strambotti fos- 
sero acuti e d'invenzione salsa e leggiadra (*) . Pigliano quinci 
1' opportunità di illustrare varii madrigali ed alcune altre ri- 
me, e così la ricreazione termina coli* essere sommamente 
istruttiva . 

Alcune donne vollero anche entrare in ischiera coi novel- 



(i) I Biporti , Ven. appresso Giovanni Grifo i55a , i« 8- Edi- 
zione bellissima ; ma quella che fu fatU , ih., nel i558 è considerata 
come la migliore. 

{i) Giornata IU , p. *5i. 
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Iteri, e non paghe di recitare o torre le altrui novelle, osarono 
anche di con» porne . Tra esse si rende singolare Giulia Bigoli- 
na da Padova . Teodoro Zuinger , suo contemporaneo , dice 
ch'ella coltivò le Muse , e fu stimata per la sua erudizione (i). 
L' Aretino ne fa pur cenno nelle sue lettere (a); ina lo Scar- 
deoni è quegli che ci lasciò di lei una più minuta notizia . Al 
suo dire , ella aveva composte , ad imitazione del Boccaccio , 
novelle singolari per l'invenzione dell'argomento, per l'arte 
di svolgerlo , per la varietà degli accidenti , e per gli sciogli- 
menti inaspettati (3). Disgraziatamente di tutte siffatte novello 
ne conosciamo tre sole , due delle quali sono manoscritte (4), 
e l'altra fu pubblicata dal conte Borromeo (5) . Questa con- 
tiene la storia di Giulia Camposanpiero e di Tesibaldo Vita- 
liani , i quali dopo aver corsi gravi rischi , sono sul punto di 
essere giustiziati, e poscia riconosciuti innocenti , e ricolmi di 
benefizj dall'imperatore Sigismondo. Per certo lo stile di que- 
sta novella è puro e leggiadro , e fa nascere il desiderio di 
quelle , dalle quali doveva essere accompagnata . Tutta voi la il 
sonetto enigmatico a doppia coda che vien dopo la novella, non 
risponde gran fatto alla prosa : ma forse V autrice non avea 
data l'ultima mano al suo lavoro (6). 

Di tutti i novellieri veneziani o lombardi , quello che po- 
trebbe contendere la palma ai toscani e fiorentini , cosi per lo 
spirito di galanteria come per la leggiadria dello stile , sarebbe 
fuor di dubbio Francesco Molla modenese . Tuttoché sia insi- 
gne in ispezialità tra i lirici, ave va tutu l' attitudine per illu- 



(x) „ Erudii ione clar.nn et rernacula pocai „ . V. Methodue ; 
apode mira , Argentarmi i5o4 » P* 2 83. 
(•*) Lett. lib. V , lett 3Ga , p. 191. 

(3) De antiq. urb. Fatai». , p. 368. Insigni argumcnto , artifìcio 
mirabili , eventa vario , et exitu iucxpectato. 

(4) Di queste due , una conscrvavasi in Verona nella biblioteca del 
marchese Saibantc , e 1' altra era tra i manoscritti di monsignore Tom- 
masini Borromeo , ubi supra , p. 6. 

(5) E' la terza delle novelle inedite , ubi supra , p. ito. 

(6) Borromeo , ubi supra , p. 145. 
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strarsi ancora tra i più eccellenti novellatori . Se non che di 
tutte le sue novelle che formavano un Decamerone intiero (i ) , 
ne conosciamo finora soltanto cinque di stampate ; quattro 
delle quali vennero pubblicate fin dal 1 56 1 da Vincenzo Bu- 
sdrago in Lucca , e ristampate in alcune raccolte (2) ; e la quin- 
ta fu messa in luce da Girolamo Zanetti , al quale 1' abate Sc- 
rassi aveala mandata per inserirla nel Novelliero (3). Dicesi 
che alcune si conservano manoscritte in Modena ed altre in 
Napoli (4) • Se somigliano quelle che ci son note , e soprattutto 
la quinta , è veramente da dolere che non siano state fatte di 
pubblica ragione. Il Molza aveva molto viaggiato, e conosceva 
bastantemente il mondo per poterlo ritrarre , e n' abbiamo un 
non dubbio argomento in quest' ultima novella , nella quale dà 
ai mariti un ammaestramento di prudenza che , se non vale 
sempre ad impedire i traviamenti delle mogli , potrebbe al- 
meno che sia menomarne lo scandalo . Andrebbe errato chi 
credesse che l'autore, per delineare cotali quadri, adoperi 
colori disdicevoli : egli vela con metafore ed allusioni tutto ciò 
che l' argomento può avere di sconcio ; il che dà testimonio ad 
un tratto o del suo squisito sapore e della conoscenza che ha di 
tutte le dovizie della sua favella . 

Nel mentre che i novellieri si mostrano più o meno osceni 
nei loro racconti , due scrittori universalmente stimati per le 
loro opere e pel loro ingegno , Cintio Giraldi e Sebastiano 
Erizzo (5) , fecero prova di emendare un genere che la licenza 
aveva affatto invilito . Il Giraldi che avea di già composto il 



(t) V. la ina Vita scritta dall' abate Serassi , verso la fine. 

(a) Quattro delle novelle dell' onorandissimo Molza , stampate 
in Lucca , ecc. Se ne trova alcuna tra le cento novelle acelte da. San- 
sovino. 

(3) Trovasi anche nella raccolta delle Novelle pubblicate dagli 
editori dei Classici , Milano , voi. Il , p. 217. 

(4) Serassi , fé». Classici, lue. ci(. p. 16. 

(5) Li abbiamo più volte scontrati ragionando delle diverse spezie 
di letterati. V. Sopra voi. VUL p, 47- V°'- IX , p. 193 ; voi. X, p. 76. 
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trattato dei Romanzi, del quale le novelle non sono che una 
dcpendenza , volendo aggiugnere l' esempio ai precetti , pub- 
blicò gli Hccatommiti , o cento Novelle ( i), divise in due 
parti , ciascuna delle quali comprende cinque decadi , e cia- 
scuna di queste , dieci Novelle . L' autore comincia dal dichia- 
rare che >uole scrivere alla gloria della chiesa romana , e l'in- 
quisitore il quale aveane esaminate le Novelle , assicura che 
rispondono del tutto alla intenzione del autore. Non altrimenti 
die altri novellieri diede , ad imitazione del Boccaccio , un 
quadro alle sue novelle . Il Boccaccio avea presa cagione del 
suo Decamerone dalla peste di Firenze ; il Giraldi la tolse 
pe' suoi Htcalommiti da un caso non men vero , e non meno 
funesto , dal sacco di Roma . Parecchi Romani , salvati dalla 
magnanimità di uno della famiglia Colonna , si mettono in ma- 
re a Civitavecchia per recarsi a Marsiglia, dove hanno in ani- 
mo di fermarsi , finché Roma sia libera da quella calamità , 
nella quale era ridotta dall'esercito di Carlo Quinto , che il 
Giraldi chiama apertamente gente eretica e barbara (a) . In 
quel tragitto pensano di sollazzarsi raccontando istoriette do- 
po il pranzo. Alla fine di ciascuna decade si stabilisce l'argo- 
mento della seguente, il che offre maggiore regolarità , ma ad 
un tempo anche maggiore monotonia ; e questa si fa tanto più 
sentire in quanto che l'autore non si diparte mai dal genere 
grave e morale. Malgrado .questo difetto troppo dominante, 
Bartolomeo Cavalcanti metteva le novelle del Giraldi al di so- 
pra di quelle del Boccaccio (3); ma sono a pezza distanti da 
quel modello di perfezione ; il genere anch' esso è affatto di- 
verso . La varietà dell'invenzione, la facilità dello stile, l'im- 
portanza delle sentenze , ed alcune rime che a quando a quan- 
do si scontrano , non bastano a ricompensarci della mancanza 



(0 Gli Hecatommiti ( o cento Novelle ) di M. Giambattista Gi- 
raldi Cintio. Monleregale , i565 , tona. II, Deche X in 8.» 
(a) Decade X , p. 4Gu. 

(3) Così sì esprime il Cavalcanti in una lettera al Giraldi t ch« 
leggeai nel tome 11 degli Htcalommiti. 
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di ogni piacevolezza . Il più gran vantaggio trattosi da una sì 
ampia raccolta , si è cbe ri si attinse l' argomento di alcune 
tragedie (i) . 

Sebastiano Erizzo fu ancora più serioso del Giraldi . Pub- 
blicò in Venezia , nel 1667 , le sei Giornate (a) , che sono una 
raccolta di Novelle, e non un poema religioso , come disse i] 
Tiraboschi , tratto in inganno dalla somiglianza del titolo colle 
Sr (te Giornate del Tasso , e più ancora dall' autorità dei Qua- 
drio (3) . Questa raccolta contiene trentasei Novelle , oltre 
quella stata non ha guari scoperta dall' Abate Morelli , della 
nascita d' Attila re degli Unni (4) • L' autore giovane ancora e 
studente in Padova , è ammesso ai ragionamenti cbe altri sei 
giovani scolari tengono per andarsi esercitando nell'arte di 
narrare , e ricrearsi ad un tempo . Ciascuno , l' uno dopo del- 
l' altro, presede all'adunanza. L'argomento delle novelle è 
preso per lo più dalla storia , e particolarmente dall'antica, e 
ciascuna di esse apre il campo a discussioni , a discorsi , a pe- 
rorazioni , che ne fanno la parte più importante . L' autore 
manifesta che il suo pensiero è di discutere anzi cbe di narra- 
re . Talora il dialogo è di somma efficacia, come sarebbe quan- 
do Armodio e Aristogitone , si deliberano di punire il tiranno 



(1) Shackospeare trasse da queste novelle varii argomenti di tra- 
gedie; Drydenlo dice apertamente; „ Schackespeare s* plots are in ih* 
hundred novels of Cinihio Preface of Moese Astrologer. Il Giraldi 
anch' egli , prima d' ogni altro , ne avea tratti multi delle sue tragèdie- 
V. sopra , tona. Vii! , p.47 e seg. 

(?) Le sei Giornate , o diversi fortunati ed infelici avveui menti , 
ne' quali si contengono ammaestramenti nobili ed utili di morale: in 4>° 

(3) 11 Tiraboschi , ragionaudo de' poemi ; il cui argomento è preso 
dalla Sacra Scrittura , dice ; M Fra quali i due migliori sono le Sii 
Giornate di Sebastiano Erizio . . . e le Sette Giornate di Torquato 
Tasso t ec. ,, p. llSl. Il P. Quadrio .nel volum. IV della Stor. d'ogni 
poesia , p. •xi'j annovera 1* opera dell' Erizzo tra altri poemi sacri : ma 
alla p. 3*>q , la colloca tra le Novelle. Non fo questa osservazione per 
menomare 1* autorità di questi due scrittori , ma per mostrare come sia 
malagevole di essere sempre esatto in questa spezie d'investigazioni. 

(4) V. la dedica delle Sei Giornate , indiritta cUl Poggiali a Gi- 
rolamo Zulian . 
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Ipparco (i); tal altro vi si scontrano delie situazioni commo- 
venti , ma per lo più affogate nelle osservazioni che le prece- 
dono , le accompagnano , o le seguono . Finalmente l'autore , 
abituato ai dialoghi di Platone , non sa che filosofare , e le sue 
novelle diventano per lui cagione di morali e politici aramae- 
stranienti . Per tal modo eglino , scostandosi dalla oscenità del 
Boccaccio , si scostavano anche dalla vera natura delle novelle, 
e distruggevano il genere , per emendarlo . Dopo quello che 
abbiamo detto non é da prestare gran fede agli encomj de 'qua. 
li fu largo il Dolce verso V Erizzo (i) ed a quelli che vi fecero 
eco . Il solo suo pregio sta nella moralità delle storie e nell'ele- 
ganza della dizione, che sovente sembra ancora più grave e più 
nobile che 1' argomento non comporta . 

Daremo fine a questa rassegna di novellieri con Matteo 
Kandel lo , le cui opere meritano un luogo vantaggiato , e che , 
senza guastar la natura di un colai genere , seppe per avven- 
tura più che gli autori precedenti , trarne profitto per ammae- 
stramento dell'universale. Nacque in Castel nuovo, nel Pie- 
monte verso il 1480 (3), e per compiacere forse ad un suo 
zio , che godeva di una grandissima riputazione tra' domeni- 
cani , entrò da giovinetto in queir ordine , e quando quegli ne 
fu eletto generale, gli si fe' compagno ne' suoi viaggi in Italia, 
ed imparò ciò che non avrebbe mai imparato nelle scuole e 
nel convento, gli usi del bel mondo e l'arte della galanteria . 
Alcuni anni dopo , quello zio venne a morte (4) , ed egli , avve- 
gnaché continuasse ad essere domenicano , diede a conoscere la 
sua poca vocazione per quello stato . Avendo a vile o a noia gli 
studj scolastici , si applicò all'amena letteratura , ed innanzi 
tratto alle novelle . Non è però da credere che stesse contento 



fi) Avvenimento XX . 

(a) Ne fu il primo editore. V. la sua dedica a Federico Gon- 
, prìncipe di Gazuolo . 

(3) V. quello che scrive il Mazzuchclli intorno al tempo ed al 
luogo dell* sua nascita , voi. Il , part. I , p. aoi . 

(4) Nel i5oC. 
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all'acquisto di cognizioni sì lievi e superficiali : e' leggeva tutti 
i libri che venivano alla luce in Italia , in Francia , in Àlema- 
gna (i),che Faolo Manuzio gli andava procacciando : aveva 
imparato il latino ed il greco, e composto un volume di fogge 
e di frasi tratte da più eccellenti scrittori latini; interpretò 
Euripide per Lucrezia Gonzaga (a) ; compose una tragedia di 
Ecuba (3); tradusse quasi tutti i dialoghi di Platone (4) , ed 
aveva anche recitate alcune Orazioni ; ma tutte cotali opere 
furono oscurate dalle Novelle , nelle quali dispensò tutto il suo 
tempo ed il frutto de' suoi studj . 

Dal 1497 avea dato mano a raccogliere racconti , ed egli 
stesso ci dice di averne udito uno dal celebre Leonardo da 
Vinci , che in allora dipingeva il suo Cenacolo nel convento 
delle Grazie in Milano (5) . Nel riferire questa novella dà a co- 
noscere l' umore bizzarro di quel famoso pittore (6) . La prima 
scrittura che pubblicò fu la traduzione latina di Tito e Gisip- 
po , che leggesi nella decima Giornata del Deca m crono del 
Boccaccio (7) ; essa fu stampata in Milano nel i5og , e dedicata 
al giovane Filippo Sauli genovese (8) ; ma poco stante , seguen- 



ti) Tom. IV , Nov. XI , p. a36 . 

(a) Lettere di Lucrezia Gonzaga, p. 61. 

(3) Tom. IV , Nov. XIX . 

(4) Tom. II , Nov. VI . 

(5) V. Bottari , Note al Vasari , ediz. di Roma , t. II , p. 17 

(6) Tom. Ili , Nov. XLVlll , p. 43o. 

(7) Nov. Vili. 

(8) Ecco il titolo di cotale versione , che diè luogo ad inter- 
pretazioni assai ridicole : „ Titi Romani Aegisippique Atheniensis 
amicorum historia , in latinum versa per fralrem Matthaeum 
Bandellum Castronovensem , Ord. Praedicator. , nominatim di- 
cala durissima adolescenti Phtlippo Sunto , Genuensi , juris cat- 
ture ì alque pontifìcii aiutano ec. i5oo, , in 8.° Il Bayle nel suo 
Dizionario ( Articolo Bandello ) ingannato dal Vossio ( De Itistor. 
lat. , p. 677 ) che forse eralo stato anch' egli da altri , credette che 
questa versione fosse italiana . Per fermo che non avea no letto il ti- 
tolo dell' opera . Il Mazzuchclli avvisa che il Vossio era stato 
tratto in errore da Antonio da Siena ( Bibliolh. , p. 173 ) , e dui 
1'. Posscvhio ( Appar. Sacer. toni. Il , p. 4 1 7 ) » 4"»!» I" 1 *» e 
due ignoravano che la storia originale era del Bticcaccio . Ma il più 
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do i concigli d'I ppoliu Sfora , pigliò a dettare ed a recitar*; 
le sue Novelle in italiano (i) . 

Il suo supere ed i suoi modi gentili lo resero grato ai per- 
ponuggi pid illustri e più dotti del suo tempo ai quali intitolò 
le sue Novelle , e tra questi $\ annoverano il Machiavelli , I' A- 
lamanni » Bernardo Tasso, i) Berni , il Castiglione, il Navage- 
ro , il Fracastoro . Ebbe anche gran dimestichezza coi Gonza- 
ghi t coi Bentivogli , coi Fregosi ed altri principi , i quali affi- 
darongli sovente commissioni di gran rilievo. Passava dal con- 
vento alle loro corti , e credesi pure che si recasse in Parigi 
nel tempo che si stava formando quella famosa lega di Cam- 
brai , che dovea far disparire la repubblica di Venezia (a) . Da 
quel punto si mostrò propenso alla Francia , e per poco perdè 
la quiete e la vita . La guerra essendosi rotta tra Carlo Quinto 
e Luigi XII , ed egli e la sua famiglia avendo prtegginto pei 
Francesi , quando Milano venne nelle man i degli Spagnuoli , 
dovette fuggirsene insieme col padre : la loro casa fu saccheg- 
giata , e presi tutti i loro beni . 

Questo avvenimento lo determinò ad abbandonare il con- 
vento e la patria , e dopo aver seguito quando una corte quan- 
do un'altra , strinse amicizia con Cesare Fregoso e con Co- 
stanza Rangoni sua moglie , che lo condussero nel loro castello 
di Bassen in Guascogna , dove spese il resto de' suoi giorni nel 
conversare colle Muse e nel comporre le Bue Novelle . 

Nel tempo che era rimasto alla corte di Pietro Gonzaga , 
aveva istruito la celebre Lucrezia , sua figlia, nel greco, ne I- 



notabile si è che il Fonlanini abbia aggiunto , e ebe sol suo detto 
cimi ripetuto ( Biblimi. de Fol%ariiiatori , tona. 1 , p. 4'7» « 
toni. Il , p. 4 ) » cne »! P> Ba niello avea tradotto I* Egesippo la- 
tino Hi .S, Ambrogio : per cotal modo il Boccaccio è trasformato 
in nn sauto greco , la aua Novella , tradotta in latino da S. Am- 
brogio , e dualmente in ilaliauo dal Randello . Si possono accumu- 
lare tauti abugli io si poche parole ? 

(l) Novelle , t. I , Inwoi/uziunc , p. 4 • 

(a) V. il suo Elogio, scritto da Galvani Napione , Picmonitti 
Illustri , voi. V . 
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I' amena letteratura e nella filosofia : ma nel dare quell'educa- 
zione che a Lucrezia parca oltre ogni dire filosofica e aere- 
rà (i) , s'invaghì della discepola , la quale non ebbe a disdegno 
li suoi amori , ed essi erano palesi ; perocché il Baldello la ce- 
lebrava ne' «noi rersi , dettò in sua lode un poema di undici 
canti in ottava rima (a), e si gloriò sempre di averla santa- 
mente amata (3) Giulio Cesare Scaligero compose ciò non o- 
stante un epigramma sopra cotale amore (4) • Ma il più nota- 
bile si è che Lucrezia professò sempre la morale più severa , e 
quello che torna a più grande onore del suo maestro ed aman- 
te si è , ch'ella si gloriava di conformare il tenore della sua 
vita ai saggi ammaestramenti statile da lui infusi (5) . Se non 
se ne possono trarre conseguenze gran fatto favorevoli ai co- 
stumi del tempo , non si può però a meno di avere in maggiore 
concetto il carattere del Bandello , il quale era tenuto in gran- 
de riputazione , malgrado i suoi amori e le sue novelle . Enri- 
co Il (6) lo nominò al vescovado di Agen , ed egli , fidandone 
l'incarico al vescovo di Grasse , ne divise le rendite con Ettore 
Fregoso , figlinolo di Cesare (7) , e continuò a stendere ed a 
pubblicare i suoi racconti , finché uscì di vita nel i56i . Quello 
che diremo delle sue novelle , indicherà meglio ancora la na- 
tura dell'autore. 



fi) Lettere di Lucrezia Gonzaga t p. 61 e fa ; « Trattato 
de^li studi delle donne , pai t. 1 , p. 134 • Credevasi che quelle 
lettere , pubblicate sotto il nome di Lucrezia Gonzaga , fossero «tate 
dettate da Orteusio Laodi : ma il P. Affò ne rivendicò a lei V ori- 
ginale lavoro . 

(1) Cani. XI composti dal Bandello , delle lodi della signora 
Lucrezia Gonzaga ec. , ristampati in Agcn nel i5$5 , in 8.° » 

(3) Tom. Ili, Nov. LUI , Lettera ad Pietro Margano, 

(4) »» ? m Bundvlli umorei prò D. Heroina Lucretia Gonzaga , 
Pyrri filia „ : si legge questo epigramma incapo alle rime sopral- 
legate . 

(5) V. Lettere sovracceonate . 

(6) E non , come dice il Tiraboscbi , Francesco I , che era 
morto da tre anni . 

(7) Cesare , andando ambasciatore a Venezia , era stato assassi- 
nato dal marchese del Vasto , governatore di Milano . 
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Esse sono dugento quattordici , ed a ciascuna è premessa 
una lettera per lo più istruttiva ed importante , indiritta a co- 
lui al quale dedica la novella . Furono stampate la prima volta 
in Lucca nel 1 554 > e l'autore vi aggiunse una quarta parte 
che vide soltanto la luce dopo la sua morte , nel 1573 , colla 
data di Londra . Se ne fecero molte impressioni e tradizioni : 
ma furono notabilmente guaste e mutilate: e si soppressero re 
lettere dedicatorie (1) . Belleforest , dopo Boaistuau , non pago 
di voltarle in francese , volle anche migliorarle , e terminò per 
togliere loro quello che aveano di buono (2) . 11 peggio si è ebe 
le novelle del Bandello furono bersaglio di censure ingiuste, o 
per lo meno esagerate , ingiuriose all'autore , e che possono 
trarre in ingauno i lettori . Facciamo prova di rendere ragione 
oli' uno , e di mostrare agli altri l'utilità che possono ricavare 
dalla sua opera. 

L uso di legare in sol corpo molti racconti isolati e di 
volgerli ad uno scopo , non era più di moda , ognuno essendo 
sazio di giornate , di notti , di serate, di cene , di mesi ; per- 
ciocché quantunque diverso ne fosse il nome , il disegno ed i 
quadri erano poco più poco meno somigl ianti , e cominciavano 
ad infastidire. Il Bandello entra egli stesso a parlare, ed ap- 
] r esentandosi come storico anzi che come narratore , ad altro 
non mira che a fare accorti gii amici e i lettori , degli avveni- 
menti , dei costumi , delle opinioni del suo tempo . Alcuna fiata 
rimonta alla storia antica ; ma ha particolarmente tra le mani 
la moderna , e quella del suo secolo . I novellatori precedenti 
avevano il più delle volte attinto gli argomenti delle loro no* 



(1) Si trovano più o meno di co tali difetti nelle edizioni fatto 
in Milano nel 1G60 , iu tre voi. iu 8.° , ed in Vcuezia nel i5GG , 
in 4. 0 . 

(2) Gordon de Parcel diceva che Belleforest erasi presa una so- 
verchia libertà iu cotale traduzione. Biblioteqne dts romani , voi. 
Il , p. 3o j . Il Bayle , condonandogli I' asprezza dello stile , non 
gli poteva menar buono che avesse aggiunto , troncato , cambiato 
cento cose , e soprattutto soppresse le dediche , che souo uua parte 
rilevante dell' opera , Lctttrt , tona. Il , p. 657 . 
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velie alla medesima sorgente , ma svisandone sovente la so- 
stanza , a doverle rendere più amene che istruttive; mentre 
cbe il Band e Ho diletta al solo fine d'istruire e di rendere «mag- 
gio alla verità . Talora ci mette sugli occhi le tragiche vicende 
dei grandi personaggi ; più sovente ci appresenta quelle degli 
uomini di più basso affare : li suoi eroi , non essendo da noi 
molto remoti , ci ammaestrano maggiormente . Seppe per fino 
dare importanza alla parte del Caudino o Zanni , bergamasco , 
«he da indi in poi riscosse grandi applausi nel teatro ( i ). Per 
tal modo ci dà a conoscere tutti gli ordini della civile società , 
e quello in ispezialità , al quale appartiene il maggior numero 
dei lettori. 

Le lettere che vanno innanzi alle novelle , e che servono 
loro d'introduzione o di commento , ci chiariscono dell' origi- 
ne , dell' occasione , delle circostanze , dei testimonj dell'avve- 
nimento , ed anche dello scopo , sempre morale , a cui mira 
il novellatore , e talora vi si trova un quadro delle opinioni , 
dei costumi del tempo a cui l' argomento della novella si rife- 
risce ; il che la rende ancora più verisimile ed importante . In- 
tal forma egli fa a Lancino Curzio (?) , ed a Bartolomeo Fer- 
rare (3), filosofo e poeta, la dipintura più vera e più incresce- 
vole de* vizj dominanti delle donne e degli uomini di quella 
età . Ei ragiona degli errori de' protestanti , ma non tace t 
vtzj dei cattolici , soprattutto degli ecclesiastici (4) • Si studia 
per anco di reintegrare il vero carattere politico e letterario di 
alcuni personaggi , stato dalla storia o dalla tradizione altera- 
to, come sarebbe a dire di Luigi Fieschi (5) , e di molti altri. 

Per questo egli prende alcuna volta argomenti già da no- 
vellatori precedenti o da contemporanei maneggiati ; ne fa cen- 
no egli stesso , e, senza essere più plagiario di quello che lo 



(i) Piemontesi illustri , toro. V , p. 99. 
(«) Tom. I , Nov. IX. 

(3) IbiJ. Nov. XXV . 

(4) Toni. Ili , Nov. X , XIV e XXV , 

(5) Tom. VI . Nov. XXXV1I1 . 

Ginguené T. A'/. 1 1 
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fosse il Boccaccio, ed i suoi imitatori (i) studia» dì dare 
all'argomento una più grande verisimiglianza e convenevolez- 
za , non pure una novella forma . L7 infortunio di Giulietta e 
Romeo era noto universalmente , ed era già stato ritratto da 
Luigi da Porlo (a) ; il Ban dello , scorgendovi , oltre la pietà 
del caso , un singolare documento dei costumi e della natura 
di quell' età , non credè inopportuno il narrarlo di nuovo , co- 
me si fece più volte ancora dopo di lui ; ma ia sua penna svi- 
luppa e rende assai più affettuoso un siffatto avvenimento . La 
nimicizia delle due famiglie Cappelletti e Montecchi , la di- 
chiarazione amorosa di Giulietta e di Romeo , le loro segrete 
/ nozze , la loro morte , l' effetto eh' essa produce sulle due fa- 

miglie nemiche , formano la sostanza della favola , che peritene 
in comune al Porto ed al Bande Ilo ; ma certo questi mette 
maggiore delicatezza e decoro nell'espressioni amorose dei 
due giovinetti , svolge maggiormente il carattere di Fra Lo- 
renzo; rende più esitante e sospettosa Giulietta sul punto di 
bevere il sonnifero ; in (ine dà maggiore unità all' insieme , e 
maggiore rapidità allo scioglimento. Tutte queste considera- 
zioni avrebbero dovuto mettere V autore al sicuro dell' impu- 
tazione di plagio ; tanto più che dice egli stesso d' avere udito 
un tale racconto , e per avventura la novella stessa del Porto , 
ai bagni di Caldiero , non molto discosto da Vicenza , dove il 
Porto | vicentino , 1' avea verisi utilmente composta e re- 
citata (3) . 

Alia verità dei fatti il Bandello aggiogne ancora la varietà 



(1) Manta istoria del Decameron del Boccaccio . V. sopra 
tona. Ili , p. 176 nota ( a ). 

(a-) V. aopra ia quatto Capo p. 146. 

(3) Tom. IV , Nov. IX, pag. 139. Abbiamo veduto ebe la 
novella del Porto era uscita alla luce in Veuezia nel 1 535 , e tre 
volte ancora prima del 1 555 , epoca della prima edizione delle no- 
velle del Bandello . Questi non la poteva dunque iguotare ; ed e 
strano ebe aia stato incolpato di plagio , avendo rgli ateaao accen- 
nata la sorgente onde la deriva , al celebre Fracaaloro , al quale è 
da lui ^titolata . 
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de' principj . Le toe sentenze indicano spesse fiate ona menta 
al di aopra delle preoccopate opiuioni del tao secolo e della 
■oa condizione . Talvolta egli lascia por trasparire l'uomo re. 
ligi oso ed il frate , come quando ragiona del Pomponazxi (i) e 
di alcuni altri ; ma in generale si da a divedere, per quanto 
gli rien fatto , storico filosofo, dannando la maggior parte de- 
gli errori e delle opinioni della sua età . Riprova la dottrina 
del Machiavelli, e conseguentemente le opere de' principi cosi 
grandi come piccoli, che sfacciatamente la professavano (a) . 
Tocca i vissj degli ecclesiastici e soprattutto della corte di Ro- 
ma , e riconosce In necessità di una riforma (3) : dileggia i mo- 
naci che Tengono a contesa per alcuni privilegi > 001116 se 
trattasse di cosa di gran momento per la religione (4) ; non ri- 
sparmia né la magia né l'alchimia (5), né l'uso sciocco di far 
dimorare in quello che chiamasi virtù nelle donne , I' onore 
delle famiglie (6) . Per siffatto modo raccomanda e professa i 
veri dettami della morale , quali sono la virtù filiale (7) , l'ani- 
miratone per le più insigni virtù (8) , e , che più monta, la 



(1) Tom. VII , Nov. XXXVIII , p. 48 . 

(*) Tom. Ili „ Not. LV , lett. a Luigi Gonzaga . 

(3) Particolarmente uel tom. VII , hot. XXV , p. Sii „ Tot- 
tari» se mi fotse lecito il dire , io con riverenza direi , che 1' a. 
Varizia e 1' ingordigia de' sacerdoti aia quella , che in gran parie 
abbia dato grandiMimo fomeuto a queste diavolerìe , e darà vie mag. 
giore , se la chiesa non mette mano alla emenda de' Cberici e di 
tutti i cristiani ec. „ . 

(4) lbid. Nov. XXXII, p. 369. 

(5) lbid. Nov. XXIX , p. 341 . 

(6) „ E' uel vero grave sciocchezza quella degli uomini mi pare , 
che vogliono che l'onor loro e di tutu la casata consista nell'ap- 
petito d' una douua : », ed alquanto dopo rende ragione di cotale er- 
rore di cui la legislazioue ha fatto sovente una legge : ,, Ma noi fac- 
ciamo le leggi , le interpretiamo , e le dichiariamo come ne pare . 
Tom. 11 , Nov. XXV , p. 309 . 

(7) Tom* 111 , nov- LJI , p. 340 , e novella LUI , p. 353. 

(8) 11 Baudello dichiara più volte che scrisse le »ue novelle per 
celebrare i fatti ed i persouaggi ragguardevoli , ed il popolo ed il 
secolo al quale apparleugouo . T. 1. , p. 14 ec . 
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tolleranza quando trattasi di opinioni che non si possono insie- 
me accordare ( i ) . 

Ma 1' argomento più asitato delle sue novelle è l' amore • 
la galanteria e più ancora gli abusi che ne conseguono . Dopo 
Leone X era la cosa più gradita agli accademici , alle corti , 
alla chiesa. Sventurato queir artista , quel poeta che non si 
mostrasse amante ! Il Bandello , tuttoché monaco , segue come 
il Firenzuola , il Bembo ed il Casa , questa usanza , ed in cam- 
bio di opporsi inutilmente al gusto dominante , se ne vale per 
conseguire il suo Hne . La licenza che gli viene talvolta impu- 
tata , ha niente di pericoloso , e mira piuttosto a far cadere ia 
discredito i cattivi costumi , perocché ne mette sugli occhi i 
funesti effetti . Le riflessioni che precedono , accompagnano o 
seguono le novelle di questo genere , danno chiara fede che nel 
recare in mezzo i fatti come accaddero, o quali venivano dulia 
tradizione ripetuti , non confonde mai il bene col male , la vir- 
tù col vizio ; da per tutto persegue i cattivi ed i colpevoli (%) . 
Finalmente dedica le sue novelle non a stoici , ma a uomini > 
come dice egli stesso , simili all' uomo di Terenzio , che essen- 
do di carne umana , non stimano essere loro tanto disdicevole 
lasciarsi alle volte vincere dalle passioni amorose , e quelle , 
temperatamente più che si può , reggere (3) . In luogo dutique 
di dire collo Zeno , che la laidezza con cui molte delle sue no- 
velle sono distese , non fa onore nè al frate che le ha scritte , 

i 



(l) Toro. HI , p. a48 lettera a Giampaolo Sforza , Nov. 4 a -» 
a lett. a Francesco Maria Molz* , Nov. 4 » P* 3i8 « 

(a) „ Non si troverà che il vizio ai lodi , nè che i buoni costu- 
mi e le virtù ai condannino , anzi tutte lo cose mal fatte sono bia- 
simate , e le opere virtuose si commendano e ai lodano , t . Tom. IV 
nov. XI , p. a3g . 

(3) V. soprattutto nel t. VI , la lettera che precede la nov. XL; 
p. 33 . Il Corniani per provare che il Baudello è un' autore scostu- 
mato reca un passo di questa medesima lettera, e sopprime questo 
poche parole , che ci richiamano alla mente l'obbligo di frenare lo 
passioni : „ E quelle , temperatamente più che si può , reggerò « 
V. Secoli della letfratur» /la/., voi. V , pag. aa . 
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nè al vescovo che le ha pubblicate (i) , rallegriamoci piuttosto 
coli* autore che abbia saputo ricreare i lettori senta perdere di 
vista che li dovea pur anco emendare. Sotto questo aspetto non 
vuol egli essere anteposto all' Erizzo ed al Giraldi, la cui so- 
verchia severità reca fastidio, e fa prender a noia la morale 
delle loro novelle ? Il Tiraboschi temeva anche , non i prote- 
stanti se ne valessero contro i cattolici , notando che il Ban- 
dello era claustrale e vescovo (a). Non veggo molto chiaramen- 
te qual conseguenza ne potessero dedurre contro il cattali-» 
cismo ; perciocché in niun luogo l' autore fa trionfare il vizio , 
e nelle sue dipinture dei costumi morde ogni atto , ogni preoc- 
cupata opinione degli aderenti ad una setta non meno che dei 
loro avversar] . 

Egli tutto intento al disegno delle sue Novelle , dei qua- 
dri , dei caratteri che volea delineare , non badava gran fatto 
agli ornamenti della locuzione (3) : e mentre gli altri novella- 
tori aveano l'animo più rivolto alle veneri dello stile , che al 
loro argomento , e' si gloria all' incontro di darsi più pensiero 
delle cose che delle parole (4); è perfino convinto , che per 
quanto s' ingegni, non cessa di essere lombardo e di adoperare 
voci triviali, e che sanno alquanto del gotico (5) . Pare che si 
facesse beffe di coloro che non trovavano nelle sue Novelle lo 
stile del Boccaccio ,e per verità egli prendea soltanto da quello 
scrittore le maniere metaforiche da lui adoperate , e che ven- 
nero in appresso approvate, a disegnare parecchie cose che non 
si saprebbero decentemente appellare nel proprio nome ; ma 
non tolse da lui nè le fogge nè l'eleganza , nè la venustà . Egli 
era della scuola di Baldassar Castiglione , suo concittadino ed 



(t) Note «1 Fontanini , T. Il , p. 181 . 
(i) Voi. Ili ; p. i»35. 

(3) Tom. 1 , p. , ed alquanto dopo : „ Còme io parlo , così 
ho scritto, non per insegnare altrui, nè accrescere ornamento al' 
la lingua volgare , ma solo per tener memoria delle cose , ché 
degne mi sono parse di essere scritte p. 14. 

(4) Ibid. pag. i4 » e toin. IV , p. 339 . 

(5) Tom. VII , introduzione , \. y . 
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amico, • eoo tutto ciò non pervenne a dare alle sue Novelle 
tatU la purezza con che il Castiglione dettò il suo Cortigia- 
no ( i) . Non dirò che lo stile del Bandello vada innanzi a quel- 
lo del Boccaccio , come pretende il signor Galeani Napione (a); 
e tanto meno dirò col Corniaui che,, ore volle essere originale, 
incappò in lombardismi ed anche in barbarismi , da lui forse 
contratti nel lungo soggiorno di Francia , e che anche le scor- 
rezioni grammaticali non siano ad esso straniere (3) „ ; dico 
soltanto che la sua locusione è chiarissima, rapida , insinuante, 
che per avventura se l'avesse maggiormente elaborata , com- 
passata , nobilitata , avrebbe conversa 1' attenzione del lettore 
più alla forma che alla sostanza delle sue narrazioni ; ed il suo 
divisamento era di non distrarlo mai dall'oggetto principale» 
Abbiamo fatta la mostra de' novellieri più insigni del se- 
dicesimo secolo ; 1' argomento ci mena a mover parola degli 
autori di Romanzi, giacché altro non sono che novelle più svi- 
luppate e più estese . Il Doni ne accennava parecchi nella terza 
parte della sua prima Biblioteca , cioè innanzi all' anno i55o , 
in cui fu fatta di pubblica ragione ; ma ne dimenticò che meri- 
tavano più d' ogni altro di essere mentovati , come sarebbe a 
dire il Peregrino di Jacopo Caviceo (4), e la Fileno, di Niccolò 
Franco f5). 11 Fontanini , più esatto , nel collocare questi au- 
tori tra gli scrittori di storie favolose , dice che l' uno aveva 
imitato il Fi Iacopo del Boccaccio , e l'altro la Fiammetta (6); 
ma Apostolo Zeno osserva che il romanzo del Franco entrò 
innanzi non pure alla Fiammetta , ma anche al Filocono nel 
fatto della prolissità e della noia , e par mover dubbio che al- 



(l) V. sopra tom. X , p. 86. 

(i) Elogio di Matteo Budello , part. II , Piemontesi Illustri , 
tom. V . 

(3) Ubi supra p. 14 . Il Mazzucbelli , tona. II , p. ao$ ; Il Ti' 
rabosebi , p. 1*35 ed altri aveano parlato in ben altra maniera . 
f4) Pubblicato in tre libri , in Parma , nel i5o8, in 4. 0 . 
ftl In dodici libri, Mantova , i5*i io 8.° . 
(6) Tom. 11 , p. i63 . 
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trtposMdurarnelalettura(t).Nonèda negare clie l'Italia 
non si segnalò gran fatto in questo genere di composi noni : il 
Boccaccio stesso che mise tant' arte ed importanza nelle sue 
scritture , pare che ne sia del tutto privo ne' romanzi , dorè è 
più o meno stentato , freddo ed inverisimile . Per avventura la 
vaghezza e l'abitudine di panico Urinare che gli Italiani con- 
trassero nel comporre le loro novelle, li tolse dallo scrivere 
colla rapidità ed il calore richiesti dal racconto e dallo scio- 
glimento di una favola più estesa . Forse anche la poesia essen- 
dosi appropriata un cotal genere , amavano meglio di compor- 
re in versi i loro romanzi . £ certo il numero e la varietà di 
siffatti poemi romanzeschi , che l' Italia produsse in questo se- 
colo (a) , può ristorarci dei romanci in prosa di cui mancò . 

Una maniera di romanzi ancora più favolosa , in cui ven- 
gono messi in iscena uomini e bestie , enti reali ed enti fanta- 
stici , occupò alcuni autori del sedicesimo secolo . Di tal fatta 
sono i Discorsi degli Animali e V Asino d' oro del Firenzuo- 
la , i Capricci dei Bottaio e la Circe di Giovanni Battista 
Gelli . Al cadere del secolo decimoquinto era anche uscito un 
romanzo assai strano col titolo di Hypnerotomachia , cioè pu- 
gna d* amore in sogno . L' autore è Francesco Colonna , nasco- 
sto sotto il nome di Pali fi lo o amante di Polla , che è un perso- 
naggio del suo romanso (3). V invenzione è non pur nuova ma 
bizzarra . Lo stile è un dialetto greco , latino , lombardo , me- 
scolato con voci ebraiche , arabe e caldee . Alcuno avvisò di 
scorgere in questi vaneggiamenti delle gravi verità ; filosofi , 
geometri , antiquari , alchimisti , astrologi , tutti to aveano pel 
libro della sapienza e della natura . In fine , l'opera è un sogno 



(1) „ Romanzo da lungo fiato , e da far venire V asma • 
V ambascia . Ibid. nota (a). 

(a) V. sopra tom. V , cap. V • VI, tom. VI , cap. VII e X . 

(3) Hypncmtomachia ( pugna <T amore In sogno o in somno ) 
Polipkili ( di Frate Francesco Colonna ) ubi human a omnia non 
nisi somnium esse docet , atque ohiter plurima scitu sane quam 
dignu commemorai . Veaetiii in aedibus Aldi Manatli , «4 99 in 
foglio . 
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misterioso che trasse molti a vaneggiare (i) ; ed in esso pef 
avventura i Liberi Muratori tolsero l 1 idea di alcuni loro riti e 
formole simboliche . • 

Il Firenzuola , oltre le Novelle , scrisse anche i Discorsi 
degli Animali (a) , in cui non si contentò d* imitare Esopo il 
quale aveva inventato o perfezionato questo genere tra' Greci ; 
ma volle anche legare le sue favole, e farne una spezie di poe- 
ma in prosa , un perfetto romanzo . In una non so quale città 
eravi un re che prestava una fede illimitata ad un filosofo per 
nome Tiabuono , il quale di tempo in tempo gli andava nar- 
rando alcuni ragionamenti molto assennati che le bestie tene- 
vano al lione loro re . L'autore inventa parecchi episodj che 
aprono la via a narrazioni svariate, al solo fine di mettere nel 
re la diffidenza su tutti quelli che lo circondano, e di far guer- 
ra ai cortigiani ed agli adulatori che sono la peste delle corti 
ed il flagello de' popoli e dei re. 

L' Asino cV oro vale ancora di più , e viene riputato piut- 
tosto una parafrasi e quasi una imitazione che un volgarizza- 
mento di quello di Apuleio. L' Autore accenna egli stesso di 
averlo tolto da queir antico (3) ; ma prende con tanta maestria 
egli stesso il luogo di Lucio che è il principale personaggio del 
romanzo latino , e sostituisce o lega con tanta maestria alle 
avventure di lui le sue proprie , che sovente il romanzo sem- 
bra originale , e diletta ancora più dell' antico . Allora pure 
ohe l' autore non fa che tradurre l' originale , vi aggiugne tan- 



fi) V. Zeno al Fontanini , tota, II , p. 164 , nota (* ) . 
(a) / Discorsi degli Animali . 

(3) Apule jo dell* Asino d* oro , tradotto per Metter Agnolo 
Firenzuola Fiorentino. Vincgia presso Gabriele Giolito, i55o in 
f3.° ; prima edizione , bellissima e rarissima . Il testo originale 
lisciava desiderare qualche pagina : Lodovico Domenici)! vi sopperì 
mn si grande artifizio , che lo stile dell' uno non si distingue di 
quello dell'altro. V. la dedica di Lorenzo Scala a Lorenzo Pucci - 
I Giunti in appresso tolsero alcuni passi osceni Dall' edizione che 
ne fecero nel i5y8 e nel 1603 , in 8.° : il che fa anteporre le edi- 
** olii di Veuezia del i55o e del i566 . 
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to brio ed eleganza , che piace assai più 1' udire l' Asino del 
Firenzaola che quello di Apuleio (i) . <» 

Giovanni Batista Celli ai levò ancora più in grido in que- 
sto genere, e per maggiore singolarità fu ad un tempo scrit- 
tore, accademico , calzettaio , ed ottenne dal padre di potersi 
applicare allo studio soltanto nell'età di venticinque anni. Fu 
uno de' fondatori dell'accademia Fiorentina , ed , incaricato 
dal duca Cosimo primo di leggere ed illustrare pubblicamente 
la Commedia di Dante , lasciò un corso di Lezioni sopra quel 
poeta in parecchi volumi (?) . Diede pure alla luce altre opere, 
e di cinquantacinque anni esercitava ancora l'arte di calzet- 
taio, che probabilmente non lasciò sino a che uscì di vita in 
Firenze nel 1 563 . E' anche autore di commedie , di rime , di 
parecchie traduzioni dal latino; ma le due opere che gli danno 
qui luogo , sono la Circe ed i Capricci del Bottaio . 

La Circe non è tutta sua , comecché abbia più di origina- 
lità dell' Asino <V oro del Firenzuola (3) . Ulisse , in Omero , 
ottiene da Circe che i suoi compagni , trasformati in porci , 
siano restituiti alla forma loro primiera e facciano insieme con 
lui ritorno in Itaca : il Gelli trae gran vantaggio di questa fa- 
vola . Nel suo romanzo , Circe si offre presta a compiacerlo, si 
veramente eh' essi vi acconsentano . Ulisse 'non ha ne anco il 
più lieve sospetto del loro consentimento ; ma come resta rau 
ravigliato , quando, offerendo a suoi concittadini , trasformati 
in animali , di ritornar uomini , quasi tutti ricusano di volerlo 
fare ! Non pure il cane , il leone , il cavallo , ma ancora la le- 



(i) Udeno Nisieli o Benedetto Fioretti non esitò di dire net 
•noi Proginnasmi ( toni. IV ) che Àgnolo Firenzuola , tra- 
duttore <i' Apuleio , ebbe maggior ingegno dell' autore , tacendo 
o commutando in meglio quelle asinità Apuleiane ,,. 

(?) Case sono partite in sette volumetti col titolo di Lettu- 
ra I , II, III ec. ; su lo Inferno di Dante, pubblicate dal 1 554 
•1 i56i . Ciascuna di esse letture è divisa in lezioni . E' oltre modo 
malagevole di poter rinvenire la quinta parte. 

(3) Fu stampata in Firenze nel i5fo , in 8.° . Le ristampe che 
ae ne fecero nel i55o c nel i5Ca , sono migliori delle prime edi- 
«ioni . 
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pre, Il serpente , la talpa , l'ostrica trovano assai rullili argo- 
menti per dover anteporre la condizione della bestia a quella 
dell' uomo. L'elefante solo si risolve a ripigliare 1' esercirlo 
della ragione umana , ed a seguire Ulisse ed i suoi compagni » 
Ognuno si avvede che questi animali tolsero da Plutarco la lo- 
ro maniera di argomentare ; ma il Gel li l'ha ampliata d' assai, 
accomodandola a dieci spezie diverse; il che dà materia ad al- 
trettanti dialoghi , in cui é partito il romanzo . Qqesta spezie 
d'apologo fu per ogni dure tradotta o imitata . Due traduzioni 
ne furono fatte in Francia (i) ed il La Footaine se ne appro- 
priò !" argomento nella favola intitolata , J compagni d' U- 
lisse (a) . 

/ Capricci del Bottaio sono più semplici quanto a inven- 
zione , ma più filosofici . Giusto , uomo non addottrinato, ma 
fornito di buon senno naturale , passando le notti con poco 
sonno va ragionando colla sua Anima , e lo fa sì ad alta voce 
ebe Bindo , suo nipote che dorme nella camera vicina , intende 
e raccoglie ogni cosa . Ed è sulle note di Bindo che il Gelli fa 
parte al pubblico dei Dialoghi notturni di Giusto colla sua A* 
ni ma , i quali videro la luce in Firenze nel 1 546 e nel 1 548 (3). 
Il Corniani non sa comprendere come Giusto potesse ragionare 
e riflettere indipendentemente dalla propria anima (4). Ma 
non è qnesta la prima volta ebe si separarono , e personizza- 
rono le facoltà della mente in meditazioni troppo più gravi di 
qoelle del Gelli , e che P uomo tutto immerso nelle sue rifles- 
sioni 1 ragionò colla sua anima , col suo cuore , con se stesso . 
Non è egli noto che il Tasso padroneggiato dall' abitudine di 
meditazioni solitarie , finì per credere di ragionare con un ti- 



fi) Una di queste due traduiioni è di Deipare , e fu pubbli- 
cati! in Parigi nel tSG 7 e nel 1974. in ia.° : l'altra è di uu ano- 
nimo, e venne stampata ìbid , nel 1681 in n.° ■ 

(1) E' la prima favola del XII libro. 

(3) Sotto il titolo di Dialoghi del Getto eoi Dialogo dell'In- 
vidia , partiti prima in otto dialoghi , e poecia in dieci , in 4. 0 » 
Vengono indicati comunemente col titolo di Capricci del Bottaio . 

(4) Stco/i della letteratura itat. voi. VI , p. ioa . 
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tra spirito , allorché non ragionava che col mio (1) ? Come che 
sia la cosa , l'anima di Giusto gli dà ammaestramenti molto 
assennati intorno alla propria natura , alla maniera di vivere , 
ai vantaggi di una conci ir ione privata ed oscura , all'arte di 
godere della vecchiaia , rimoveudo i dispiaceri del passato ed i 
timori dell' avvenire , in line , se non vi ritroviamo una Hloso- 
fia altrettanto profonda , quanto altri pretese (a) , essa Io era 
bastantemente secondo il suo tempo , come ne dà chiura Tede 
r Indice di Sisto V , che pose fra i libri proscritti i Capricci 
del Bottaio , e più ancora le correr ioni fatte dal P. Livio (3) . 

Si potrebbero qui toccare tutte le opere che offrono alcu- 
ne invenzioni più. o meno strane , che il Fontanini chiama in* 
gcgnose (4)> In questa serie metteva quelle dove si tratta di 
giuochi, di oracoli , di surti , e tutto ciò che appartiene a qual- 
che ritrovamento storico o drammatico . L' ludica romano tro- 
vò che la maggior parte di esse erano abbastanza rilevanti per 
doverle proscrivere; la ragione ed il buon gusto , le condanna- 
rono all'oblili? ione . Noi non dimoreremo in esse maggiormen- 
te , ed entreremo piuttosto in quelle raccolte di Lettere finte , 
nelle quali io un commercio epistolare immaginario si tratte 
di qualsivoglia materia piò. o meno importante . Ma da esse ai 
romanci , non avvi il piò delle volte , dalla forma in fuori , ve- 
runa differenza . Questa maniera, nella quale gl'ingegni si 
esercitarono sì felicemente nell' ultimo secolo , non fu trasan- 
data dagli Italiani del dectinosesto ; e ne fanno fede le lettere 
amorote del Parabosco , del Doni e del Pasqualigo . Il Landi 
ne diede pure alla luce, attribuendole a donne insigni del suo 
tempo . Andrea Calmo ne scrisse nel dialetto Veneziano , che 
hanno pur efficacia e venusta , col titolo di Gherebizzi . Quelle 



(1) V. sopra toni. X , p. 57 . 
(1) V. qui sopra , Cap. XXXIV . 

(3) V. V ediaioue di Venezia del i6o5 , hi 8.« , corretta dal 
P. Maestro Livio Legge, agostiniano, teologo ec. 

(4) Tu, 11. II , p. 189 . 
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del Pasqualigo, hanno maggiore depcndcnza le une dalle altre, 
ed appresentano maggiore intrigo . 

Abbiamo pare delle lettere didascaliche o polemiche , le 
quali , se non si rendono singolari nell'opera dell' invenzione , 
sono più gravi ed istruttive . Si finge in esse una corrispon- 
denza con persone vere o immaginarie , qual è quella che An- 
drea della Nave , se si sta al detto del Doni (i), fingeva di a- 
▼cre con antichi filosofi : in esse si recano in mesco quistioni 
più o meno rilevanti , come nelle lettere Vtr^eriane , e nelle 
Cattolici del Muzio , nelle Epistole Pittoriche dell' Aretino 
e nelle Discorsive di Diomede Borghesi . Trattano queste della 
favella toscana , e versano per lo più intorno a discussioni 
grammaticali , che erano in quel tempo di gran momento (?) . 
Se ne scontrano , nella prima Biblioteca del Doni ed in quella 
del Fontanini , molte altre , il cui titolo ci fa aperto 1* intento 
degli autori , che non mettono sempre ad efletto . 

Gli Italiani ebbero assai migliore riuscita in un genere la 
cui forma è piacevolissima , ogni volta che la materia è di 
qualche rilievo ; intendo parlare dei Dialoghi , i quali hanno 
sempre del drammatico . L'Italia ha gran dovizia di siffatte 
produzioni , e dicesi che Sperone Speroni fu quegli , che , ad 
imitazione di Cicerone e di Platone , li destino il primo a di- 
sputazioni filosofiche . Alcuni autori lo posero anche innanzi a 
Platone , perchè questi discute e mai non afferma , mentre che 
lo Speroni esamina e proferisce sentenza ( 3) : quasi che il du- 
bitare non sia sovente più filosofico che raffermare! Sia che 
vuoisi , tutte le scienze erano allora tratte nella forma dialo- 
gistica ; grammatica , rettorica, erudizione , morale , politica, 
teologia , tutto fu esposto in dialoghi . Abbiamo altrove veduti 
gli Asolani del Bembo , l'arte della guerra del Machiavelli , 



(t) Seconda Libreria , p. a3 . 

(?) Sono dirise iu tre parti . La prima venne fuori in l'adora 
nel 1 58 '| , in 4«° i !■ seconda , in Venezia nel medesimo formato ; 
e la terza a Siena , dr.no la morte dell* autore , nel l6o3 , in 4*° . 

(3; Cannarti , ubi tupra voi. VI , p. 48 . 
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il Galateo del Casa, il Cartesiano del Castiglione , 1' E r cola- 
no del Varchi , i dialoghi del Gian notti , del Patrizi , del Tas- 
so . Direbbesi che la maggior parte degli scrittori sospettava- 
no di non poter maneggiare convenientemente un qualsivoglia 
argomento sema mettervi un nonnulla di fantastico e di biz- 
zarro, ed anche più che non bisognava . Alcuna volta le di- 
pinture che precedono le disputazioni , e l'azione degli inter- 
locutori che le sostengono , sono sì animate , che si crederebbe 
di essere presente ad un dramma . Il Tasso si dà a divedere 
altrettanto poeta in questo , quanto è filosofo nel restante (i) . 
Finalmente cotest'arte di dialogizzare venne di tanta impor- 
tanza , che Carlo Sigonio si studiò di stabilirne le regole , e no 
pubblicò un Trattato assai profondo » » 

Da tutto quello che abbiamo accennato delle storie favo- 
lose , delle corrispondenze immaginarie , dei dialoghi , è pur 
giuoco forza di conchiudere che sono come altrettante varietà, 
e derivazioni del genere delle Novelle , e che anch' esse fauno 
parte del genere romanzesco propriamente detto . Fu in quel 
tempo il genere dominante , ed essendosi , per modo di dire , 
impadronito di tutti gli altri , stabilisce la natura di quel se- 
colo, il che ci porta a dimorare ancora in esso alcun poco. 

Tuttoché il Poliziano ed il Sanazzaro avessero dato opera 
i primi a richiamare i loro contemporanei all' imitazione del 
Boccaccio , si fu il Bembo che , nel principio di quel secolo , vi 
riuscì troppo meglio di ogni altro ; ed i suoi consigli , le sue 
esortazioni , il suo esempio tornarono ad ottimo 6ne . Per lui 
il Decamerone diventò il libro ben accetto di tutti gli Italiani j 
quivi credettero di dover imparare non pure la propria favel- 
la , ma V arte di scrivere in ogni maniera , di narrare , di dia- 
logizzare , di discutere, di perorare, d' istruire , di scherzare . 
Si venne a conoscere che in un altro libro, le Cento Novelle 
antiche , si rinveniva quasi la stessa eleganza che in quelle 
del Boccaccio, ed altri pregj somiglianti . Il Bembo confortò il 
Gualteruzzi a farle di pubblica ragione per dare un esemplare 

(i) V. sopra lom. X ; rag. 94 « ttf< 
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di più agli imitatori del Boccaccio ; ne qui si ristette : nel coro- 
j orre le sue Prose , non contento d' imitare In purezza e Tele* 
ganza delle composizioni del quattordicesimo secolo, volle an- 
che imitarne la forma ed il genere d' invenzione , come ne fan- 
no chiara fede gli A solatìi , ed ebbe la soddisfazione di vedere 
che gli Italiani , dopo il Deca mero ne , altro non aveano tra le 
mani che questo suo scritto (i) . 

Per siffatta maniera insieme collo studio della favella si 
propagò vie più di giorno in giorno la smania del raccontare , 
la quale acquistò tale prevalenza , che tutti , uomini e donne , 
letterati ed ignoranti , laici e religiosi , dame e cameriere , al. 
tro non facevano : si raccontava nelle corti , nelle botteghe , 
nelle accademie , nelle chiese ; ed i ragionamenti , le lezioni , i 
•ormoni , le opere erano , quali più, quali meno, un'imita- 
zione del Decameron.; (2). Quando ad altri non veniva fatto di 
inventare , adopera almeno le forme e lo stile dei racconti ■ 
per modo che le voci , le frasi , le fogge , l' armonia ricordava 
I imitazione del Boccaccio; se non che tutte cotali qualità era- 
no assai mal collocate in altri generi affatto differenti . 

Quando si imita , è raro che non si cada nell'esagerazio- 
ne ; e da una buona scuola escono guaste produzioni . Lo stile , 
in apparenza , copioso , numeroso, magnifico valeva solo a ri- 
coprire idee vuote di senso e volgari , e sovente si sarebbero 
anche cercate invano delle idee . Epperò quello che era nel 
Boccaccio grandezza ed eloquenza diventò negli imitatori gon- 
fiezza e vanità . I leggiadri motti , l' affetto , il pensiero anda- 
rono in dileguo : erano foglie e fiori che coprivano un'arida 
•abbia . 

Cotale abuso a' insinuò non solamente nei generi più o 
meno lievi e romanzeschi , ma ancora ne' più gravi , come lo 



(t) 1 biografi del «no tropo ci assicurano , che sarebbe stato 
tettato per novizio m'Ha Irtlrratura chi non aveue Iella quali' o- 
pera . V. Bayle , fl/s. eri t. , art. Bembo . 

(a) Nou è una ésafvfimions ; è il Bandi-Ilo stesso che ci dà 1* 
Boti sia di questa moda uui versale dei suo tempo , 
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storico ed i trattati didascalici . Nel leggere molti storici si 
crederebbe che descrivono e raccontano piuttosto per far pom- 
pa di vocaboli enfatici e di frasi sonore , che per ritrarre V im- 
portanza delle vicende politiche e la dependenza che hanno le 
une dalle altre . Quel numero maraviglioso di trattati , di me- 
morie , di dissertazioni accade.niche , alle quali davasi il nome 
di lesioni o di prose , il cui fine era di commentare qualche 
Terso, qualche passo , e qualche vocabolo del Petrarca e del 
13 n t c j 9^309 tjj*tt 8 o i> i f q t te j)cr t se re i k^irs 1 n 1 1 cà \ % n ^^ud eh c jf^c r 
illustrare que' sommi scrittori . In fine tutu , o per lo meno 
la principale importansa di siffatte composizioni dimora nella 
maniera colla quale vi si adopera la favella . Il concetto , l' ar- 
gomento, l'opera intiera sono destinati a mostrare la dovizia , 
l'armonia , la venustà della lingua (i) . 

Il medesimo abuso, la medesima influenza si fece sentire 
perfino nel genere più semplice , qua I è l' epistolare , genere 
nel quale , nel secolo decimosesto , posero mano la più parte 
degli scrittori . Le lettere famigliari non sono che una corri- 
spondenza tra amici , parenti o altre persone più o meno illu- 
stri , e posson o comprendere fatti , opinioni , aneddoti , che si 
confidano all'amicizia , e che per lo più non sì rinvengono in 
altre scritture le quali vogliono essere più elaborate e circo- 
spette . Impertanto debbono non poco contribuire a rischiarare 



(l) Gl'italiani Stesti di quella età li avvidero di un tale di- 
fetto , che a' insinuava in tutte le spezie della loro letteratura ; e 
ai potrebbe comprovare coli' autorità non solamente dell'Aretino , 
dì Franco , del Doni , del Land! , ma eoo quella dell' Ammirato , 
del Caste I retro , • più ancora di quelli ebe sfuggirono «inatto a- 
buao . Ciò nulla ottante una gran parte della Biblioteca del Fon- 
tanili i è ingombra di queste lezioni degli accademici fiorentini , o 
di quelli della Crusca . Il Gorniaoi benché tenerissimo della pro- 
pria tavella , non potè a meno di dire , parlando di colali opere 
« dei loro autori ; „ Neil' accennato vastissimo pelago di Memi*, 
razioni e di chiose poco più si fide che bollore di fantasia , 
accozzamento d* interminabili parole , povertà di pensieri e sti- 
racchiatura di sentimenti . Laonde a quegli accademici il rim- 
provero ne venne di cicalatori c di parolai, il quale si estese 
di futi a quaxi tutti i più tersi prosaturi toscani „ . Ubi supra, 
voi. VI , P . 53 . 
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la storia civile e letteraria del tempo in che furono scritte : di 
tal fatta sono le lettere del Sabellico , del Marineo, del Bruto: 
ma per mala ventura la maggior parte delle lettere famigliari 
di questo secolo non hanno un cotal pregio ; sembra che gli 
epistolografi tengano tra essi un commercio inutile e talvolta 
ridicolo , di frasi e di locuzioni artificiate . Se ne vedono però 
alcuni che in quest'arte, in apparenta agevole, sono vantag- 
giati dalla folla . 

Sul principio di questo secolo si avevano solo lettere lati- 
ne ; 1' Aretino fu il primo che si gloriò di darne delle italiane 
nel i537 (1 ) . Ma avrebbe meritato maggiori encornj , se il suo 
stile non passasse di continuo dal gonfio al triviale , sensa mai 
tenere una via di mesto . Niccolò Franco ne segni l'esemplo, 
e lo seguirono Paolo Manuzio , il Doni , il Landi e parecchi 
altri . Poco stante la copia delle lettere fu sì raaravigliosa , «he 
si cominciò dal farne raccolte e scelte , come sono a dire quel- 
le degli Aldi (1) , del Dolce , del Ruscelli, dell' Atanagi , de! 
Sansovino . Si conobbero allora le lettere del Bembo , del Gui- 
diccioni , del Casa , del Tolomei , del Caro , del Bonfadio e dì 
tanti altri , che sarebbe non meno difficile che superfluo l'ac- 
cennare. Alla per fine si avvidero eglino stessi del ridicolo di 
questa smania . 11 Doni , dopo avervi preso parte , terminò col 
farsi beffe di nn sì smisurato numero di lettere di niun conto , 
quando si videro quelle di Niccolò Martelli (3) ; e Sperone 
Speroni dice ancora più apertamente che la pubblicazione di 
esse lettere era nè utile nè dilettevole , e che non tornava nè a 
gloria dell' autore nè a vantaggio dei progressi della lingua 



(i) O forse nel i53i , se credesi ali* A rat ino . V. le sue Lrtt. 
tom. Ili , p. 19 , che furono raccolte e rista-npite iti «et volumi 
a Parigi nel 1609 in 8.° . Il Fontnnint si fé' invano a vclergti to- 
gliere questa gloria ; Apostolo Zeno , più giusto , glie la restituì . 
Tom. 11 , p. 198 . 

(a) Paolo ed Antonio Manuzj stamparono tre volumi di let- 
tere diverse nel i5'|? , nel i5'|5 e nel (Questa edizione riu- 
scì così gradita , elie fu più volte rinnovata . 
3; Libra ta I , art. Mccolò MmrtvlU . 
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volgare (1) . Si divulgarono anche brevi e lunghi trattati del- 
l' arte epistolare . li primo che vi pose roano fu Francesco 
Sansovino ; il Tasso gii andò dietro, ed anche il Guarini , e 
dicesi che l' Ingegneri insegnò la perfezione di questo gene- 
re (2) : ma ad onta del loro fervore e dei loro ammaestramenti 
Je lettere perfette non diventarono per ciò più comuni in 
Italia . 

Nulla di meno si mettono innanzi a tutte le lettere del 
Caro ; e certo esse sono pregevoli jper eleganza , chiarezza , ed 
un certo grado di naturalezza : ma non vi si vede sempre la 
necessaria semplicità , e V autore si mostra non di rado vestito 
magnificamente . Le lettere del Tolomei sono meno verbose di 
molte altre , e riescono più gradite per la gravita e giustezza 
delle sentenze . Quelle del Fracastoro instruiscono ancora di 
più per le questioni che reca in mezzo a fine di occupare con 
vantaggio gli amici , e per le dotte investigazioni : vi tratta 
sovente argomenti di geografia , di cosmografia e di storia na- 
turale . 

Ma quegli che solo o più di qualsiasi altro si accostò più 
de vicino alla perfezione di questa maniera , fu senza fello Ja- 
copo Bonfadio , del quale abbiamo altrove ammirato l' ingegno 
e compiante le sventure (3) . Egli non pure avea compreso 
qual fosse la natura della maggior parte delle lettere e degli 
epistolografi del suo tempo ; ma avendo stabilito quello che un 
tal genere avrebbe dovuto essere, unì l'esempio al precetto 
nelle poche lettere che abbiamo di lui (4) . Intorno a tale ma- 
teria così egli scriveva a Paolo Manuzio: „ Quei lunghi perio- 
di in fatti hanno troppo gran campo , e l' uom vi si perde den- 
tro . Oltreché in lettere famigliari par che non convengano £' 
molto più bello e più sicuro quel breve giro , ove così felice- 



(1) V. la prima delle «ue lettere .iudiritta a Benedetto Ramberti. 

(1) V. '/.enn al FonUtnini , tono. I , p. l56 . 
(3) V. qui sopra p. 6J c sej». 

($) *uv lettere non oltrepasfc.iuo le quarautasei . V. Maizu» 
elicili , Svnlt. </' Hul. , Ioni. V , |». 1G17 . 

Gingueué T. A7. ia 
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mente vi aggirate , senza punto mai aggirarvi, e volteggiate Io 
scriver vostro con una leggiadria mirabile , senza mai cadere . 
Avete un apparato di parole ricchissimo , e le parole sono il- 
lustri , significanti e scelte ; i sensi o sono nuovi , o se pur co* 
muni , li spiegate con una certa vaga maniera propria di voi 
solo , che paion vostri , e fate dubbio a chi legge , se quelle 
pigliano ornamento da queste , o questi da quelle . Qua spar- 
gete un fiore , là scoprite un lume , e sì acconciamente, che 
par che sieno nati per adornare ed illustrar quel luogo , ove 
voi li ponete , nè ci si vede ombra d' affettazione . Il principio 
guarda il fine , il fine pende dal principio ; e il meno è con- 
forme all' uno e all' altro , con una conformità varia , che sem- 
pre diletta , e mai non sazia ; le quali cose danno altrui più 
presto causa di maravigliarsi , che ardire di poterle imita- 
re (1) „ . Non dico che le cose qui scritte dal Bonfodio possano 
applicarsi con ragione a Paolo Manuzio ; osservo solamente 
che conobbe troppo meglio di ogni altro la natura dello stile 
epistolare, e, che è ben più malagevole, se n' é meno degli 
altri scostato. Leggasi tra le sue lettere quella nella quale de- 
scrive a Plinio Tom,) cello le bellezze del lago di Garda , e Pa- 
raeuo sito di Gazano, sua patria (a) . Quegli che mai non vide 
il delizioso aspetto di quel paese , crederebbe che fosse parto 
di fantasia poetica ; ma è un quadro di natura . Lfggansi pur 
anco le lettere nelle quali ricorda il tempo felice da lui pas- 
sato in Roma (3) , e innanzi tratto in Napoli (4). Da per tutto 
il medesimo brio , la medesima precisione, la medesima ele- 
ganza , senza pompa , ed anche con un non so che di negli- 
genza che ne accresce la grazia. Finalmente il Confadio si ebbe 
come il primo scrittore di lettere di quella età , e quelle che 



(1) Opere, toro. 1 , lctt. XVII , p. 56 , edùioue di Brescia 
»;58 , in 8.°. 

(a) Ibid. p. ao . 
(3; Ibid. p. 43. 

(4J P«g. 3o , 61 , 79 , ed altrove . 
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ci lasciò ci fanno dolere che ne abbia scritte sì poche , o che 
Don abbia diruto abbastanza per iscriverne di più (1)- 

Rassegnando gli scrittori più rinomati così nel genere 
delle novelle , come iu quelli che più o meno se gli accostano , 
non abbiamo trascurato di stabilire l' influenza che gli uni eb- 
bero sugli altri , e quella che ebbero in diversi gradi solla na- 
tura della favella e della locuzione. Abbiamo anche considera- 
te le qualità degli scrittori che si sono dagli altri vantaggiati , 
senza tacere le loro mende ; e ciò dee bastare perché non ab- 
biansi ad imputare la favella e la nazione di difetti , che sono 
proprii di alcuni scrittori in particolare , e che gl'Italiani di 
buon senno hanno mai sempre riprovati. Ci rimane ora a ra- 
gionare di alcune maniere di poesia che abbiamo serbate per 
la ti ne di questa storia letteraria del sedicesimo secolo ; e lo 
fcremo nei capi seguenti (a) . 



fi) Giammatteo Toscano ci assicura , che talt era la opinione ; 
ebe di lui si avea : Omnium prineeps habetur Pepiti* Italia,- ( 
n. i36 . Scipione Ammirato dice ancora di più : che chi nuu 
a*r*a lette le lettere del Bonfadio , nou sapeva qual fosse la grazia 
u«H' arte dello acri»er lettere t , . Opuscoli , tom. 11 u. aio. . 

(a) Tutto questo capo è del Sig. Silfi . 
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CAPO XXXV. (i) 



Del poema didascalico , nel secolo XVI ; le Api , l'Agri- 
coltura , la Nautica, V Arte poetica , i Bachi da 
• seta , la Caccia , la Fisica etc. 

I Greci i quali nell'arte dell'immaginativa lasciarono ti poche 
cose da inventare dopo di essi , aggiunsero pure a tutte le ra- 
gioni di poesia che hanno per oggetto ed in qualche modo per 
materia , la narrazione e l'azione, un altro genere che avendo 
in mira , nelle diverse sue spezie , d' insegnare tutto ciò che si 
può apprendere , insegna col mezzo della poesia la poesia ìstcs- 
fia . Im pertanto Esiodo indicò in bei versi le stagioni e i giorni 
accomodati a ciascuno dei lavori campestri (i) ; Arato , medi- 
co , grammatico e poeta, mise in versi , confortatovi da Anti- 
gone re di Macedonia , quello che il gnidiano Eudosso avea 
steso in prosa intorno ai fenomeni celesti (3) : ed in tempi po- 
steriori Oppiano di Cilicia scriveva in Roma ed intitolava ad 
uno dei mostri coronati, che furono di maggiore ohbrobrio al- 
l'impero, a Caracalla, il suo poema della Caccia, quello della 
Pesca, ed un terzo più lungo degli altri , che a noi non per- 
venne , intorno alla caccia degli uccelli col visco (4) . L' im- 
peratore ebbeli sì a grado che fe' dare al poeta uno scudo d'oro 
per ciascun verso , e ve n' erano, dicesi , venti mila (5) . Chi sa 



(i) Questo capo XXXVI ed il principio del XXXVII , sono 
del Girigliene . 

(a) He s iodi opera et di et . 

(3) Arati Phoenomena . 

(4) Cinegetica; i/alieutica; 3. Ixeutica . 

(5) 11 Qnadrio , tona. VI , p. 90 . 
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, Parte II. Capo XXXV' i8r 
qual maggior numero ne avrebbero arati) se il poeta avesse 
potuto indovinare qual era per esserne la mercede? 

( Latini , che tolsero quasi tutto dai Greci , non lasciarono 
loro questo fiore della corona poetica . Lucrezio mise in bellis- 
simi versi la cattiva fisica di Epicuro fi ) , ma scolpi i dettami 
e gli encomj della filosofia con trattati sublimi che il tempo 
non può cancellare . Virgilio entrò innanzi a lui ed a tutti i 
poeti didascalici greci e latini colle meravigliose sue Georgi* 
die . Orazio dettò scherzando e sotto la libera forma di un 
epistola le norme dell' arte poetica , ad in ispezialità le leggi 
più squisite dell'arte , quelle del buon gusto . Finalmente in 
quel medesimo secolo che fu detti» il secolo d' Augusto , per- 
chè Augusto ne raccolse i frutti , Manilio spiegò nei suoi A- 
stronomici tutti i segreti della scienza degli astri , e sgraziata- 
mente tutti li suoi errori . 

Gli Italiani del XVI secolo , rivali dei Greci e dei Latini 
nell' epopeja e nella poesia drammatica , coltivarono pur anco 
questo genere più severo , al quale seppero accomodare la pie- 
ghevole loro favella , temperandone ad imitazione degli antichi 
l' austerità colle veneri dello stile e coli' allettamento dell' in- 
venzione . Un celebre poeta , ma che ebbe a schifo di scrivere 
nella lingua volgare, Girolamo Vida , fece rivivere la poesia 
didascalica de' Latini ne' suoi tre poemi l' uno dell' Arte istessa 
di far versi , l 'altra del modo di far i Bachi da seta , il terzo 
Del giuoco degli scacchi (2) . Ritorneremo in ;breve a questi 
poemi ed al loro autore , quando metteremo mano ne' poeti 
italiani, che s'illustrarono nella poesia latina . Ma quegli che 
fece udire il primo , in versi italiani , i precetti di una qual- 
siasi arte, fu il celebre autore delle tragedie di Rosmunda e 
d'Oreste , il fiorentino Rucellai . 

Il suo leggiadro poema delle Api ha poco più di mille 
versi , ed in gran parte non è che una imitazione del quarto 



(1) De rerum Natura . 

(a) Poeticorum . Bombicum . Scacchia , ludus . Questi poemi 
vennero insieme alla luce nel 1527 . 
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libro delle Georgiche ; ma non era poco ii tentare una simile 
impresa ; e V onore è dorato , in tutte le arti , a coloro che si 
•lanciano i primi nell' arringo . Il Ruccellai tratta , non a I tri- 
mente che Virgilio) del luogo che vuoisi scegliere per colloca- 
re gli alveari , delle erbe e dei fiori che sono alle api più gradi- 
ti , del modo di governarle , e di quello con che governano se 
stesse, degli ingegnosi loro lavori , delle malattie , dei combat- 
timenti , della raccolta del miele , dell' arte di rinnovellare gli 
sciami , non dimenticando l' immaginaria ricetta che le fa na- 
scere dal sangue corrotto di un toro . 

Non segue però servilmente il suo modello , ma vi aggiu- 
gne particolari rilevanti che danno a quella che imita , un co- 
lore suo proprio . Senta introdurre veri episodj in un poema 
sì breve in cui tante cose aveva a dire intorno al ramo di eco- 
nomia rusticale che voleva insegnare , v'inserisce episodica- 
mente quando una novella comparazione , quando una breve 
descrizione . Accenna anche alcuni ammaestramenti che non si 
leggono in Virgilio , ed accompagna cotali aggiunte con voli di 
fantasia che il soggetto gli mette nella mente. Tale è per ca- 
gion d' esempio il precetto che dà di distruggere le farfalle , il 
più fiero nemico delle api ; descrive il vaso , entro il quale 
conviene, la sera , collocare un lume, dove tutte quelle far- 
falle vengono ad ardersi in folla : tornando poi quivi dopo al- 
cune ore , 

.... vedrai tutto quel popò! morto. 

Che sarebbe un spettacolo nefando 

A quel gran Saggio che produsse Samo(i). 

Vers. 8*3 ec. 

Da questo tratto non aspettato , che fa sorridere lo spirito , 
passa ad una nuova comparatone così naturalmente come poe- 
ticamente ritratta , e che giugne non meno improvvisa . 
Come quando una vasta antica nave , 
Fabbricata dal popol di Liguria, 



(i) Intende di Piumoni , il aliale sii maya graade empietà I* OC- 
ridere uu qualsivoglia ani mule. 
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Se 'n la nitrosa polvere s'appicca 
Per qualche caso inopinato il foco , 
Tutta s'abbrucia V infelice gente , 
In varii modi ; e chi 'l petto e chi '1 collo 
Ha manco , e chi le braccia , e chi le gambe ; 
E quale è senza capo , e chi dal ventre 
Manda fuor quelle parti dove il cibo 
S' aggira per nutrir V umana forma ; 
Così parranno allor quei vermi estinti . 

Vers. 826 ec. 

Scorgesi qui il poeta , al quale la più lieve somiglianza 
basta per accoppiare oggetti disperatissimi , e che dalla stessa 
loro differenza trae il diletto , unito alla maraviglia , che desta 
il vederli uniti . Eccone un altro esempio , meno lodevole pe- 
rò , essendo la sproporzione troppo grande e le immagini 
troppo gigantesche . Ragiona della cura che si diede per cono- 
scere tutte le membra, e le più piccole parti del corpo delle 
api. 

Ma s' io ti dico l* instrumento e '1 modo , 
Ch'io tenni , non parrà impossibil cosa . 
Dunque se vuoi saper questo tal modo , 
Prendi un bel specchio lucido e scavato , 
In cui la picctol forma d'un fanciullo , 
Ch' uscito sia pur or dal matern' alvo , 
Ti sembri nella vista un gran colosso , 
Simile a quel del Sol , che stava in Rodi , 
O come quel , clic fabbricar già volse 
Dinocrate , architetto , per scolpirne 
La fortunata immagin d' Alessandro 
Nel dorso del superbo monte d' A to : 
Cosi vedrai moltiplicar l'imago 
Dal concavo reflesso del metallo, 
In guisa tal che l 1 A pe sembra un drago , 
Od altra bestia , che la Libia mena . 
Indi potrai veder , come vid' io , 
L' organo dentro articolato c fuori , 
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I.a sua forma , le braccia , i piè , le mani , 
La schiena , le pennute e gemmate ale , 
Il niffolo o proposcide , come hanno 
Gli Indi elefanti , onde con esso fìnge 
Sul rugiadoso verde e prende i figli . 

Vers. 970 e seg. 
Tutto questo è nuovo ed ingegnoso ; l' ultimo tratto di 
pennello non eccede la misura ; ma il paragone dei due colossi 
abbatte ogni confine che l'immaginativa si dee prescrivere , se 
vuole essere dal buon gusto approvata . 

Si vede dal bel principio del poema quello che vi lia di 
poetico nella fantasia e ne Ilo stile dell' autore ; e' dice volgen- 
dosi alle api : 

Verginette caste , 
Vaghe angelette delle erbose rive , 
Preso dal sonno , in sul spuntar dell' alba , 
M' apparve un coro della vostra gente , 
£ dalla lingua, oude s'accoglie il mele , 
Sciolsono in chiara voce este parole : 
O spirto amico, ebe dopo mill'unni ( r) 
E cinquecento , rinnovar ti piace 
£ le nostre fatiche e i nostri studj , 
Fuggi le rime e 'I rimbombar sonoro . 
Tu sai pur , che l' ima gin della voce , 
Che risponde dai sassi , ov' £co alberga , 
.Sempre nimica fu del nostro regno . 
Non sai tu , eh' ella fu conversa io pietra a 
E fu inventrice delle prime rime? 
E dei saper , eh' ove abita costei, 
Nuli' ape abitar può , per l' importuno 
Ed imperfetto suo parlar loquace (a) . 



(0 Quatto f patio em «corso appunto da che Virgilio tveva il 
primo canuto delle Api nel IV delle Georgiche. 

(b) Chiima quetU }oq » scità imperfttta , perche P Eco non ri- 
pete te uoa s« le ultime, voci. 
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Così diss'egli , e poi tra labro e labro 
Mi pose un fovo di soave mele , 
E lieto se n' andò volando al cielo. 
Ond' io da tal divinità spirato , 
Non temerò cantare i vostri onori 
Con verso etrusco , dalle rime sciolto . 

Vers. i e scg. 

Questo era lo scopo a coi mirava : volea dire semplice- 
mente che prendeva a cantare delle api in versi sciolti * Potea 
egli dirlo più ingegnosamente ? 

Intitola questo poemetto al Trissino suo amico , ed il fa 
con parole di verace ammirazione , ed in uno stile, è pur da 
confessare , a pena migliore di quello del Trissino : 
E tu , Trissino , onor del bel paese 

Ch'Adige bagna , il Po , Nettuno , e l* Alpe 

Chiudon, deh porgi le tue dotte orecchie 

All'umil suon delle forate canne, 

Che nate sono in mezzo alle chiare acque , 

Che Guaracchi oggi il volgo errante chiama (i) .] 

Senza te non fe' mai cosa alta e grande 

La mente mia , e teco fino al cielo 

Sento sai ire il sussurrar dell' Api , 

E risonar per le convesse sfere . 

Deh poni alquanto per mio amor da parte 

Il regal ostro e i tragici coturni 

Della tua la cri mal) il So fon isbà , 

E quel gran Belisario , che frenando 

I Goti, pose Esperia in libertade , 

O chiarissimo onor dell'età nostra : • 

Ed odi quel che sopra un verde prato , 

Cinto d' abeti e d' onorati allori , 

Che bagna or un muscoso e chiaro fonte , 



(t) Nome d* un villaggio vicino a Fiorenza , e dice il volgi* 
errante per la corruzione del vocabolo Quaracchi : fluì era la villa 
del poeta. 
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Canto dell' api del suo fìorid' orto . 
Deh meco i labbri tuoi , d' onde parole 
Escori più dolci che soave mele , 
Che versa il senno del tuo santo petto , 
Immergi dentro al liquido cristallo, 
Ed addolcisci l' acqua al nostro rivo . 

Vers. 54 ec. 

Il Trissino rimeritò cotale dedico lusinghevole colla cura 
che prese per la perfezione e la pubblicazione del poema del- 
l' amico, rapito improvvisamente dalla morte prima che aves- 
•egli potuto dare l'ultima roano . 11 Ruceliai , come abbiamo 
veduto nella sua Vita(i), lo compose nel Castel sant'An- 
gelo , del quale eia stato fatto governatore o Castellano dal 
suo parente il ppa Clemente VII . Avealo recato a fine , non 
meno che la sua tragedia d' Oreste ; ma né 1' uno nè l'altra 
scrittura era in abito da poter comparire agli occhi del pub- 
blico quando morì . Sentendosi egli all' estremo della vita , 
chiamò Palla Ruceliai , suo fratello , e gli disse : perchè la na- 
tura, ci astringe ad amare ed aver cari i nostri figliuoli, e non 
avendone io avuti altri che quelli che «UH' ingegno mio sono 
stati prodotti , questi cotali di necessità mi sono carissimi , e 
però quanto piò posso te gli raccomando , e massimamente le 
mie Api , le quali avvegnaché siano opera compita , non hanno 
però ancora ricevuta la estrema mano , e questo è avvenuto , 
perciocché io volevo rivederle ed emendarle insieme col nostro 
Trissino , quando egli si fosse da Venezia tornato , ove é ora 
Legato di Papa Clemente nostro F ratei cugino ; le quali Api, 
come potrai vedere , a lui le avea già destinate e dicate; laon- 
de ti priego, che quando ti paia tempo opportuno, tu glie le 
voglia o dare , o mandare ; acciocché egli in vece mia le riveg- 
ga e corrcgga,e se al suo perfetto giudizio parerà , dalle fuori , 
e falle stampare, avendo il vivo testimonio di tant'uomo . „ 

Palla eseguì l'ultima volontà del fratello: racconta egli 
stesso il latto nella lettera che scrisse al Trissino , mandando- 



ci) Tom. Vili , p. Z2 . 
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gli it poema «Ielle Api (1); ed il Trissino soddisfece a questo 
dovere con tanto più di calore, quanto che la perfezione di un 
poema nel quale era lodato , tornava per così dire a glori» di 
lui non meno che dell'autore . 

Abbiamo innanzi recluto il fiorentino Alamanni illustrarci 
tra i poeti epici (*) , tragici (3) ed anche comici (4) del suo 
tempo ; ma non erano questi che titoli secondari della sua glo- 
ria : il primo di tutti , quello che lo mette in isckiiera co' pi«\ 
▼alenti poeti , è il suo poema della Coltivazione, ch'egli 
compose , come tutte le altre opere , in Francia , nel suo esi- 
lio, allorché vi trovava un nobile asilo sotto la protezione di 
Francesco I . La più bella editione che vi sia , è la prima, fitta 
sui suoi occhi in Parigi dal celebre tipografo Roberto Stefa- 
no (5) . Essa è dedicata al re suo benefattore (6) al quale do- 
veva una condizione altrettanto felice , quanto poteva esserla 
nell'esilio quella di un uomo , che ama la patria . 

La Coltivazione è uno de' più lodati poemi che abbia la 
lingua italiana , ma non uno di quelli che sia letto di più ; l'au- 
sterità dell'argomento n' è senza fallo la cagione. La purezza , 
la venustà della locuzione , gli ornamenti , ma non soverchi , 
de' quali l'amore seppe fregiarlo, dovrebbero non pertanto 
ottenergli grazia , ed allettare a leggerlo . Lo dovrebbero spe- 
zialmente in Francia, quando non fosse per altro, pei frequen- 
ti encomj che vi sono qua e là sparsi o vuoi di uno dei re del 



i 

(1) Essa è per lo più stampala in fronte all' opera . Palla Eli- 
cei lui a M. Giovan Giorgio Trinino • Firenze , ia gennaio l53<). 
(a) Toni. VI , p. 170 e ■*&« 

(3) Tom. VHI , p. 36, e seg. 

(4) Ibiiì. , p. ao3 . 

(5) i546. piccolo in 4. 0 , edizione rarissima, e ricercatissima, 
e quasi senza prezzo in Italia . 

(6) Nel titolo ri si legge il nome del re: Al Cristianissimo 
re Francesco primo ; ma la dedica t\ ìndìritta a Madama la Del fi- 
na , Caterina de Medici , che fu sì fatale alla Francia nei regni se- 
guenti , ma di cui si concepivano allora le piò lielle speranze. Il 
Poeta desidera che il poema venga da lei prcjeuUto al He . 
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quale ella si dà maggior vanto, o vuoi di lei stessa, di questa 
terra fortunata ed ospitale , a cui tutti gli stranieri che accolse 
nel suo grembo , non fecero quella ragione che 1' Alamanni* 

Egli non prese soltanto ad imitare le Georgiche di Virgi- 
lio , ma andò qua e là scegliendo quello che gli parve oppor- 
tuno , nel bel Trattalo dell' Agricoltura di Columella , nel 
poema di Lucrezio Della Natura delle cote , in l'I in io il na- 
turalista , e nelle Questioni naturali di Seneca , aggiungen- 
dovi molti particolari somministratigli dalla moderna agricol- 
tura .allora non proceduta molto innanzi in Francia, ma che 
lo era nella Toscana e nella Lombardia . Partì in sei libri 
qoe' doviziosi materiali , li distribuì ordinatamente , e li ab- 
bellì con senno , per modo che esso poema è pregevole non 
pure in quanto a lingua , ed a bellette poetiche , [ma ancora 
come una buona opera di agricoltura , nella quale si rinviene 
per poco tutto ciò che possedeva in allora questa utile scienza , 
oper meglio dire , questa prima delle arti. 

Dopo averne accennato l'argomento, e fatta ad imitazione 
di Virgilio un' invocazione alle Muse , un'altra agli Dei rusti- 
cali , che proteggevano , secondo la credenza o piuttosto secoo- 
do la poesia degli antichi, qualche parte dell'arte che prende 
a cantare ; finalmente dopo aver anche invocato Francesco I , 
come Virgilio invoca Augusto , ma con una adulazione meno 
esagerata e men bassa , il poeta dà nel suo primo libro dei 
precetti generali intorno alla stagione in cui deesi dar mano ai 
lavori , alla temperatura ed al vento che convien scegliere, alle 
cure che richiede la terra da arare , e quelle che voglionsi usa- 
re ai prati , acciò abbiano a produrre in maggior copia . Tocca 
poscia alcune cose sali* ara mento, sull'arte di seminare , e sul- 
le varie spezie di grani e legumi. Prima di entrare negli inse- 
gnamenti della coltura della vite e d'altri alberi , si ferma per 
volgere a Venere un' imitazione della bella preghiera di Lu- 
crezio , preghiera per verità meglio collocata nel principio del 
poema Della Natura delle cose, che non è qui . Tratta della 
vite , poi degli alberi , in appresso delle gregge , e dà une al 
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libro con un elogio della Francia , che chiudesi con qnello del 
scio re . 

Nel secondo libro dice che ragionerà delle messi e degli 
armenti ; e cominciando dal segamento del fieno passa al la. ri- 
colta propriamente detta , ed a tutte le cure che convien pren- 
dere del frumento tanto prima che si ritiri , quanto allorché è 
raccolto nel granaio . Questo apre la via ad un episodio dell'età 
dell'oro, quando la terra producea senza coltura (1), e delle 
età seguenti , in cui gli uomini, condannati al lavoro, vennero 
sparsi qua e là sopra la terra . Allora furono loro imposte fa- 
tiche penose e svariate secondo che abitavano sotto l' una o 
l'altra delle zone che la dividono : allora le infermità ed i vizj, 
peggiori ancora , afflissero la razza umana . Posciachè è nata a 
soffrire, ella si dee sottomettere, dice il poeta , senza dar di 
cozzo al destino , e cercare soprattutto di rimovere o tempera- 
re col lavoro gli altri mali a cui va soggetta 

Ripigliando poscia li suoi ammaestramenti , dopo alcuni 
cenni sulla coltivazione della vite, perviene alla cura degli ar- 
menti , de' buoi , delle vacche , de' tori , delle giovenche , del 
cavallo , dell' asino, del mulo : e prende diletto, non altrimen- 
te che gli altri poeti , nel descrivere il cavallo , le bellezze che 



(1) Non soleva il bifolco innanzi a Giove 

Con l'aratro impiagar le piagge e i colli ce. 
Questa descrizione del flecol d'oro e delle altre età, è in gran 
parte un' imitazione d' Ovidio : 

ipaa quoque immuni* , rastroque intacta , nec ullis 
Saucia vomeribus , per se dabat omnia tellua ec. 

( Metaraorph. lib. I . ) 
(a) L' autore dà fine a questo lungo episodio , ebe oltrepassa i 
cento sessanta versi , proponendo ad esempio dì una vita ;<t tu- Ma- 
mente e gloriosamente adoperata , quella di Francesco 1 , sempre 
intento a reggere le cose della guerra , o id arricchire la mente 
dei dotti ammaestramenti delle Muse , a riformare le leggi , a ter» 
minare le liti , o a svolgere le memorie delle antiche età . 
Cosi meno a passar m' aggrava il tempo ; 
Così dopo il morir si resta in vita , 
E più caro al Fattor si torna, al cielo . 

Lib. II . 
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gli sono proprie , e le qualità utili e splendide . Una delle più 
pregevoli é il coraggio , essendo mestieri che sia imperterrito 
Ira lo strepilo delle armi e lo scoppio della polrere : di qua 
nasce un breve episodio sul ritrovato allora recente della pol- 
vere e delle armi da fuoco, che termina il libro. 

Jl terzo si apre colla vendemmia . Le opere cbe richiede 
le cautele da usare, il festevole apparecchio della vendemmia 
ifrtessa , le varie maniere di fare il vino , tutto è descritto con 
esattezza e sempre poeticamente . L'elogio di Bacco (i), la sua 
educazione , le conquiste , i benefizi , il culto , formano un 
episodio che conduce naturalmente dalle lodi del Dio del vino 
a quelle del vino istesso , dell' aiuto che dà all'uomo, e dei 
piaceri che gli procaccia . Il poeta indica poscia il modo di do- 
ver serbare le uve, quello di coltivare , cogliere e mantenere 
gli altri frutti : ritorna quindi ai lavori richiesti dalla terra 
nell'ultima parte dell'autunno, all'aramento , alle semente , 
così de' grani come di tutte le piante che soglionsi porre neU 
l' inverno , e che tutte esigono cure o cautele particolari . 

Le fatiche dell' inverno empiono il quarto libro . Tra le 
cose alle quali é bisogno attendere , l' Alamanni non dimentica 
la prima compra de' bestiami , il loro rinnovellarnento , la dili- 
gente custodia e I' alimento delle Api , ritenute ne' loro alveari 
dal rigore della stagione ec Fatte le maggiori opere cbe si ri- 
chieggono , raccomanda al coltivatore di scorrere il suo podere, 
e considerare di nuovo quello che può renderlo migliore e più 
pacifico . Dulia cura che convien avere per tener in buon stato 
le siepi e le fosse , passa a quella di mettersi al sicuro dai vici- 
ni malvagi e di umore litigoso. 

Quanti han lassate già le patrie case 
Fer fuggir i viein , partendo seco 
In paese lontan gli Dei penati ! 

Questo gli serve di transizione ad un episodio commoven- 
te delle emigrazioni antiche e moderne , c particolarmente dì 



(i) O fsmoiin Gnerricr , «ti (iiovc figlio, 
Il cui ti. vino ouor ec. 
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quelle che avevano inali ora disertata l' Italia , e che sparge- 
vano nella Gallia, nell' 1 berla , e sulle rive del Reno V italica 
gente in maggior numero , che non ne rimaneva nella contrada 
in cui era nata (i) . 

Ritornato al suo argomento ragiona del buon governo 
de' campi , del sito opportuno alla casa , del modo di fabbri- 
carla e delle sue appartenenze, poscia della scelta della fami- 
glia , incominciando dal fattore sino al bifolco ed al pastore . 
Non vuole , il che sembra alquanto severo , avvegnaché Virgi- 
lio abbia dato il medesimo consiglio (a) , non vuole ch'essi 
sotto colore di osservare le feste , diansi in preda all'ozio o^ 
corrano dietro a' folli piaceri ; e termina questo libro accen- 
nando i diversi lavori in cui possono venire occupati in cotali 
giorni , o in quol altro ir cattivo tempo o altra cagione vieta 
loro di lavorare i campi . 

Il quinto versa intorno alla coltura de' giardini ; e dà prin- 
cipio da un'invocazione poetica al loro Dio , seguita da un'al- 
tra al re di Francia. Il Poeta lo loda della cura che prende 
egli stesso del suo giardino, e descrive ad una ad una tutte le 
bellezze della natura e dell'arte raccolte nel giardino e nel pa- 
lazzo di Fontainebleau . Tocca in questo libro tutto ciò t he 
pertiene all'arte di coltivare gli orti . Quello che dice della 
varietà delle produzioni dei diversi climi , lo conduce a quella 
che avvi tra gli animali ed anche tra gli uomini . 
Non pensi alcuno invau , che V aria e 'I cielo 
Sian l'intera cagion eh' all' alme imprima 
Le varie qualità ; che se ciò fosse 



(i) E che il Gallo terrei! , I* Ibcro e il Reno 
Dall' italica gente ha maggior parte , 
Clic l'infelice nido ov'ella nacque* 
(fl) Frigìdus agricola» «i quando continet imber , 
Multa forent quae mox coelo properanda sereuo , 

Mutui-are datur 

Oni n|w etisia festis quaed.-im cxcrcerc diebus 
1 . et jura ainutit , rivo* deducre nulla 
Relligio vetuit etc. 
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L* onorato terrcn eh' ancor soggiace 
Al chiaro attico ciel , l' antica Sparta , 
Il Cori ntico sen , Messene ed Argo , 
£ mille altri con lor, che fur già tali , 
Non con tanta viltà , con tanta doglia , 
Con lor tanto disnor tenuto il collo 
Sotto il Tartaro giogo avrian tant' anui : 
Ne in quel famoso nido in cui da prima 
Quei grandi Scipion , Camilli e Bruti 
Nacquer con tanto amor , sa rum dappoi 
Lo Spieiato d' Arpin , Cesare e Siila 
Venuti a insanguinar le patrie leggi , 
E sotterrarsi ai piè con mille piaghe 
£ tra mille laccinoi la bella madre : 
Nè il mio vago Ti rren, ch'ebbe sì in pregio 
La giustizia e l' onor , sarebbe or tale , 
Che quel paia il miglior , che più s' ingrassa 
Del pio sangue civil , ch'intorno mande 
Più vedovelle afflitte , e figliuoli orbi 
Privi d'ogni suo ben piangenti e nudi (i). 
Dopo aver compianta I* Italia , tutta afflitta in allora dai 
medesimi viti e dalle medesime sventure, ed avere paragona- 
to a' que' rivolgimenti , a que' tumulti la felice condizione 
della Francia sotto il regno di Francesco I , condizione ciò non 
ostante che in que' tempi non dovea destare gran fatto invi- 
dia , ritorna alla coltura degli orti , alle qualità e cognizioni 
necessarie ad uu giardiniere , e detta a mano a mano i precetti 
per seminare, crescere e raccogliere a tempo opportuno i di- 
versi erbaggi , i fiori e i frutti . 

Il sesto libro , più breve degli altri , volgo tutto intiero 
intorno al saper scegliere i giorni buoni o maligni , alle stagio- 
ni favorevoli o contrarie , agli astri ed ai loro influssi buoni o 



(i) Tutto questo brano è vestito della più lejjiailra poesia , e 
(Telia più nobile rio- (un. za . e se tic rinvciigouo moki sparsi iu tutto 
il poema , che uou »ouo toeii bvlli . 
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rei , io (ine a tutte le cose dalle quali si possono trarre prono* 
siici pei lavori campestri . Le preoccupate opinioni antiche e 
moderne su tale proposito vi sono mescolate a giuste osserva- 
zioni . Se questo libro non fosse annunziato fin dal principio 
del poema , non potrebbe stimarsi altro che un frammento , al 
quale l'autore, dopo averlo fatto» non avrebbe saputo qua 1 
luogo destinare . Sembra non essere legato a cosa veruna : non 
ha prologo , non epilogo , non epìsodj : entra di slancio nella 
scelta de* giorni , e termina ancora coi presagj , che trar si pos- 
sono , intorno al cambiamento del tempo , dal cauto , dal volo 
e dalle differenti abitudini degli uccelli . 

Questo libro, avvegnaché scritto con non minore eleganza 
e poesia degli altri , è il solo che sia privo degli ornamenti , 
che 1* autore , come abbiamo veduto , seppe sì ben compartire 
nel restante del poema . Volendo io dare , con un brano al- 
quanto esteso , un'idea dell' ingegno che pose in questa parte 
rilevante della poesia didascalica , della maniera colla quale 
annoda gli episodi alla sostanza della materia , della copia e 
della scorrevolezza del suo stile , sempre chiaro, numeroso e 
pieno d' immagini , sceglierò l' elogio episodico di Francesco I 
e della Francia che è alla fine del primo libro . Dopo una leg- 
giadra descrizione dei piaceri che godonsi nei campi , si ferma 
e domanda ove possa il rustico cultore godersi per tal modo le 
sue fatiche lieto e sicuro. 

Non già il bel nido , ond'io mi sto lontano , 
Non già l' Italia mia ; che poiché (unge 
Ebbe, altissimo Re , le vostre insegne , 
Altro non ebbe mai che pianto e guerra ( l).' 
I colti campi suoi son fatti boschi , 
San fatti albergo di selvagge fere , 



(i) Debbo notare che P Alamanni non parla qui solamente dm 
cortigiano , ma come nomo che aveva in Firenze , sua patria , te- 
nuto colla parte che Francesco I avea promesso di sostenere , e che 
en» stala vinta , toatoebe |* esercito di quel re ebbe rivalicate lo 
Alpi . ( Vedi la notizia della sua vita , toni. VI ,p. i?3 e seg. ) 
Ginguené T- Xl. i3 



< 
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Lasciati in abbandono a gente iniqua ; 

11 bifolco e '1 pastor non puota a pena 

In mezzo alle città viver sicuro 

Nel grembo al suo Signor ; che di lui stesso, 

Che '1 devria vendicar, di vien rapina. 

11 vennero , il marron , la falce adunca 

Han cangiate le forme e fatte sono 

Empie spade taglienti , e lance acute 

Per bagnare il terren di sangue pio . 

Fuggasi lunge ornai dal seggio amico 

V italico villan , trapassi l'alpi, 

Trove il gallico sen , sicuro posi 

Sotto l'ali , Signor, del vostro impero. 

E se qui non avrà , corn' ebbe altrove , 

Così tepido il Sol , si chiaro il cielo ; 

Se non vedrà quei verdi colli Toschi , 

Ove ha il nido più bel Palla e Pomona ; 

Se non vedrà quei cedri , lauri e mirti , 

Che del Partenopeo veston le piagge ; 

Se del Benaco (i) e di m ili' altri insieme 

Non saprà qui trovar le rive e Tonde ; 

Se non 1* ombra , gli odor , gli scogli ameni , 

Che 'I bel Ligure mar circonda e bagna ; 

Se non l'ampie pianure, e i verdi prati , 

Che 'I Po, T Adda e 'I Tesin rigando infiora (a) « 

Qui vedrà le campagne aperte e lieto , 

Che senza fine aver vi neon lo sguardo ; 

Ove il buon arator si degna appena 

Di partir il vieta con fossa o pietra : 

Vedrà i colli gentil sì dolci e vaghi : 

E 'n sì leggiadro andar , tra_lor disgiunti 



(i) 11 lago di Gtrda. 

(*) Allusione alle feconde irrigazioni tratte da questi fiumi io 
tulta la Lombardia. 
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Da sì chiari ruscei , b\ ombrose valli , 
Che farieno arrestar chi più s' affretta . 
Quante belle sacrate selve opache 
Vedrà in meno d' un pian tutte ricinte 
Da non crude montagne e sassi alpestri , 
Ma da bei campi dolci e piagge apriche! 
La ghiandifera quercia , il cerro e Teschio 
Con sì raro vigor si leva in alto , 
Ch' ei mostran minacciar coi rami il cielo , 
Ben partiti tra lor eh' ogn' uom direbbe 
Dal più dotto cultor nodrite e poste 
Per compir quanto bel si trove in terra . 
Ivi il buon cacciator securo vada , 
Nè di sterpo o di sasso incontra tema, 
Che gli squarce la veste , o serre il corso . 
Qui dirà poi con maraviglia forse 
Che al suo caro liquor tal grazia infonde 
Bacco | Lesbio obbliando , Creta e Bodi , 
Che l'antico Falerno invidia n'aggia. 
Quanti chiari , beuigni , amici fiumi 
Correr sempre vedrà di merce colmi ; 
Uè disdegnare un sol d' avere incarco, 
Che al suo corso contrario indietro torni ! 
Alma sacra Ceranta , Esa cortese , 
Bodan , Senna , Garona , Era e Matrooa , 
Troppo (ungo saria contarvi a pieno . 
Vedrà il Gallico mar soave e piano , 
Vedrà il padre Ocèan superbo in vista 
Calcar le rive , o spesse volte irato 
Trionfante scacciar i fiumi al Monte : 
Che ben sembra colui che dona e toglie 
A quanti altri ne son le furie e 1' onde. 
Ma quel che assai più vai , qui non vedrasse 
1 divisi voler , l' ingorde brame 
Del cieco dominar , che spoglie altrui 
Di viilù , di pietà , d' onore e fede : 
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Come or sentimi nei di spietato grembo 

D' Italia inferma , ove no Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene . 
Qui ripiena d'amor , di pace vera 
Vedrà la gente , e 'n carità congiunti 

I più ricchi signor , l' ignobil plebe , 
Diverse insieme ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d'altrui le sue 
Neil' albergo real vedrà due : 
Sacrate e preziose Margherite , 

Che invidia fenno al più soave aprile , 
AH' Indo, al Tago, alla vermiglia aurora . 
Carlo non ci vedrà ( i ) ; che s' ei potea 

II 6n fatale a piti perfetti giorni • 
Condurre , ahi destin crudo ! ogni mortale 
Sormontava d' onore , ed era in tutto 

AH' Ausonico sen pace e ristoro , 

Non all' Insuhria pur che '1 piange e chiama . 

Vedrà )' alto splendor , che poi che 1' Arno 

Ornò di tanto bene , e ricco fiso 

Il purpureo suo Giglio , era pie e rischiara 

Or del Gallo divin gli aurati gìgli 

Dei raggi suoi quell'alma Caterina (a), 

Al cui gran nome la mia indegna cetra 

Consacrati darò questi ultimi anni. 

L' alto sposo vedrà che nell' aspetto 

£ nello sguardo sol mostra che avanza 

Di valor , di virtù , di gloria e d' arme 

L' antica maestà degli altri regi 

Ch'or s' inchina adorando il sommo Enrico ; 



(i) Allude a Culo il Delfino « figliuolo del re Francesco , cb t 
morì prima di ascendere al trono , al quale salì poscia suo fratello 
Arrigo . 

(a) Caterina de Medici , regina di Francia e moglie del re Ar- 
rigo Il , qui sotto uominato dal poeta . 
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Poi il sostegno dei buon , l' eletta sede 
Di giusti ria e d' otior , l'altero speglio 
Di bontà integra > il fido lame e chiaro 
D' inTitta cortesia , l' esempio io terra 
Di quanto doni il ciel a noi mortali , 
Magnanimo Francesco , in voi vedranno t 
Sotto il cai santo oprar tranquillo e lieto 
Il vostro almo terre n sicuro giace , 
Qualor sente in altrui più doglie e tema ; 
Quasi uom che veggia in alto monte assiso 
Dentro il cruccioso mar Borea rabbioso , 
Che allo scoglio mortai percuote un legno 
Che di non esser quel ringrazia il cielo (1) . 
Viri , o sacro terren , rivi in eterno 
D' ogni lode e di ben fido ricetto : 
A te driuo il mio stil ; per te son oso 
D' esser primo a versar nei lidi toschi 
Del divin fonte , che con tanto onore 
Sol conobbe , e gustò Mantova ed A sera , 
Ma tempo vien ornai che 1 fren raccoglia 
Al buon corsi er , che per sì dolci campi 
Tal , vagando , fra se diletto prende , 
Che stanchezza o sudor non sente in essi (1) . 
Non so s' io mal mi appongo , ma in rileggendo questo 
brano insieme colle lodi della vita campestre, che lo precedo- 
no ; in rileggendone molti altri o episodici , o derivanti dalla 
della materia istessa , ne' quali regna una larga copi» 



(l) Im ita i bei Versi di Lucrezio : 

Soave mari magno , turbanti l>u a aequora venti* , 
E terra magnimi alteriti* spedare laborem . 
Non quia velari qaemquarn est j annida voluptas ; 
Sed quibus ipse malia careas , quìa cernere suave est * 

Lio. 11. 

(a) Virgilio nel fine del lib. Il delle Georgiche : 

Sed nos im menati tn spati is con feci raus aeqaor : 
Et jam tempusequam spumasti* solvere colla . 
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ed una ricchezza veramente poetica di locuzione, una gitistez- 
sa di concetti non mai mescolata di arguzie ; considerando alla 
per fine il gran numero di vere bellezze sparse in questo poe- 
ma , mi maraviglio che una sì beli' opera sia soltanto applau- 
dita , e non trovisi , come tanti altri capolavori italiani , nelle 
mani di tutti . Dovrebbe esser messa in ispezialtà in quelle 
della gioventù , che vi potrebl>e studiare senza ver un rischio 
nè pel buon gusto né pei costumi , le dovizie della lingua ita- 
liana . 

Dissi ebe dovrebbe essere conosciuto, particolarmente la 
Francia ; ne sono note ora le ragioni , e dovrebbe esserlo tanto 
piò , quanto che , al cadere dell'ultimo secolo, si pose gran 
pensiero neh' agricoltura ,e che la poesia ne fece uno dei prin- 
cipali argomenti de' suoi canti : eppure lo è sì poco , ebe sem- 
bra sia stato affatto sconosciuto per (ino agli autori dei tre poe- 
mi che contribuirono maggiormente a rivolgere gli animi ver- 
so le cose campestri . Tutti e tre fecero lunghissime prefazio- 
ni , nelle quali ragionano de' poeti che misero mano prima di 
essi in sì fatti argomenti, e niuno move parola dell' Alamanni. 

Il Delille nel discorso preliminare della sua bel la tradu- 
zione delle Georgiche, dice, che gli è mestieri far cenno 
de* poemi de* qutdi Virgilio diede la materia ed il modello. 
Ma di quali si fa egli a parlare ? Della casa villereccia di 
Vanières , dei Giardini di Rapin , che sono di fatto della spe- 
zie di cui si tratta ; in appresso delle Stagioni di Thompson , 
cbp sono di un' altra spezie , e delle Stagioni di Saint - Lam- 
bert foggiate su quelle di Thompson , e non fa cenno della ooU 
tivazione dell' Alamanni . 

Il Saint - Lambert egli pure tocca nel suo proemio soltan- 
to le Georgiche di Virgilio , e le Georgiche più particolariz- 
zatv di Vanicres ; anzi in un altro luogo di esso proemio , nel 
quale dice che essa viene coltivata in due epoche diverse , pri- 
ma cioè che le società diventino grandi popoli , e quando que- 
sti popoli si sono quasi saziati dei piaceri comuni nelle grandi 
società . Io so , aggiunge , che V Italia era né* nati' una nè nel- 
V altra di siila tic conci moni , quando diede V Aminta , la Filli 



Parti II Capo XXXV. 199 

di Setto ed il Paslor Fido ; ma questi poemi non hanno di 
pastorale altro che il nome ec. E non un cenno del poema del- 
l' Alamanni , composto e stampato in Francia , e la cui ediiio- 
ne è un capolavoro della tipografìa francese . 

Finalmente il sig. de Rosset , il quale mise in fronte ni 
tuo poema dell' Agricoltura un discorso che tratta di proposito 
della poesia georgica , stende un lungo articolo sopra Esiodo , 
HO più luilgo sa Virgilio , e da essi passa di salto a Rapin ed a 
Vanières , senta mostrare né anco sospetto che siavi stato tra 
meuo un qualche poeta georgico. Questo è fuor di dubbio me- 
raviglioso : diciamo anche che, trattandosi di una delle miglio-» 
ri opere della poesia moderna , dettata iu una lingua di cui 
niuno contrasta la bellesxa , che tutti stimano facile, che molti 
si dispensano dall' imparare perchè si danno a credere di sa- 
perla , questo è yitupereVole anzi che nò , non pure mara vi* 

Ma non lo e egli altrettanto , non lo è anzi da tantaggio 
per gli autori italiani che scrissero della storia letteraria del 
loro paese , di non aver mentovato un poema didascalico , che, 
dopo i due de' quali abbiamo or ora ragionato , tiene il primo 
seggio? La Nautica di Bernardino Baldi , a giudizio degli esti- 
matori , occupa un tal posto , e ciò non ostante 11 Fontaninl 
non le diè luogo nella sua Biblioteca italiana : il Quadrio ne 
diede il titolo e nulla più ( 1 ; il Tiraboschi ragiona a lungo 
della vita del l' autore (1) , e non fa cenno dell'opera . Dirò qui 
ciò che cade in acconcio e dell'autore e del poema. Quello 
che trovo prima di tutto degno di considerazione , si è che 
questo poeta didascalico che fu anche poeta buccolico e lirico t 
era innanzi tratto un dotto insigne, ed attese principalmente 
alle scienze esatte. Non è mai soverchio il mettere colali esem- 
pi sugli occhi degli scienziati , che hanno a schifo le amene 
lettere e la poesia , perché altro non sono che scienziati . 

Bernardino Baldi ebbe i natali in Urbino il 6 giugno i553 



(1) Tom. VI , p. 75. 

(a) Tom. VII, pari, III , p, Gg t »eg . 
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da un'antica ed illustre famiglia di Perugia . Fornito di «ve- 
gliato ed acuto ingegno, diede a divedere fin da' suoi primi 
studj , fotti in patria , una brama insaziabile d' imparare ; e 
sotto la disciplina di valorosi maestri procedette tanto innanzi 
nelle lingue latina e greca , ebe essendo ancora in collegio recò 
inversi italiani i fenomeni d'Arato, ed in versi latini altri 
poeti greci . Si applicò poscia col medesimo fervore alle mate- 
matiche , e , mandato dal padre , nel 1 5;3 , nell' università 
di Padova per attendere alla filosofia , uni lo studio di parec- 
chio lingue viventi , del tedesco , del francese e del proveniate, 
sia che avendo scontrati iu Padova giovani studenti di tutte 
quelle nazioni abbia voluto soltanto mettersi in grado d' impa- 
rare e parlare la loro favella (i), ovvero per la ragione più 
nobile che, avendo già fin d' allora scritto uu Trattato latino 
delle artiglierie (a), ed essendosi il suo nome sparso al dì là 
dalle Alpi , gli fosse avviso, come dice Bayle (3), essere dice-, 
voi e cosa il sapere la lingua di coloro , de' quali si era guada- 
gnato l' affetto . 

La peste lo cacciò di Padova nel 1576; ed egli si recò in 
Urbino a continuare gli studj , ai quali si diede con un anno- 
sità infaticabile , dispensando in essi il giorno ed una parte 
della notte , e frammettendo pure lo studio al cibo istesso . 
Quello che avrebbe bastato per occupare parecchi altri , era, 
per lui una ricreazione . Le sue fatiche erano segnatamente 
rivolte alle matematiche , ed aveva levato già di se sì gran no- 
me , che D Ferrante o Ferdinando li Gonzaga , duca di Gua- 
stalla , lo chiamò alla sua corte in qualità di matematico asse- 
gnandogli una pingue provvisione (4) ; e là compose molte dot- 
te opere , quali sono le Esercitazioni sulla meccanica d'Ari- 



( 1) Memorie di Niceron , tom. XXXIX , p. 3$7 . 
(a) De tormeutisbclltcis et eorum inveutoribus • 

(3) Articolo Baldus ( Bernardino ) 

(4) .58o . 
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slot ile (i) , nn Lessico Yitnmano {%) , e parecchie altre . Fu 
mossa una quistione iutorno a quest' epoca della vita del Bal- 
di . Ferdinando volle egli condurlo seco nel 1 58 1 , in Ispagna ? 
ed il Baldi , essendo caduto infermo a Milano , fu egli accolto 
da S. Carlo Borromeo , aio di Ferdinando , sin che potè fare 



(l) In medianica Aristoteli* prohlemata Exercitationes . Il 
P. Grassi nel suo Baldus Redivivus ne cita una edizione fatta net 
1 58» ,■ ne renne fuori un'altra in Magouza i6ai , in 4>° » adjecta 
succincta narralione de auctaris vita et scriptis . Questa narra- 
zione , eh* contiene molti ragguagli importanti della vita del Bal- 
di , è una lettera latina di Fabrizio Scarloncini , suo contempo- 
raneo . 

, (a) De. verborum vitruvianorutu si fini ficat ione , sit>e perpetuiti 
in M. yitruvium commentarmi ; accedit vita Vitruvii , eodem 
Baldo alidore. , stampato iu Augusta i6ia , in 4*° » ristampata col 
titolo di Lexicon vitruvianum , ncll' edizione del Vitruviiu cwn 
noli* variorum . Elzeviri if>i9 , in fogl. con un'altra opera del 
Baldi , intitolata Scamilli impares vitruviani , che aveva anche 
pubblicata nel i6ia , e nella quale dava una nuova spiegazione d' un 
passo di Vitnivio intorno ai Scamilli impares ( ornamento d* ar- 
chitettura che fa parte dei stilobati ) . La vita dì Vitruvio , scritta 
dal Baldi, venne inserita dal marchese Polcni nelle san Excrcita- 
tiones Vitruvianae secundae . Padova 1739, in foglio. Trovasi 
pure nella bella edizione di Vitruvio fatta in Strasburgo dalla So- 
cietà tipografica 1 807 , in 8.*. Questa fatica del Baldi sopra Vi- 
truvio , ed un sonetto diretto a Vespasiano Gonzaga , duca di Sa* 
bUmetta , sullo studio e l'applicazione che qu<-sto principe faceva 
dei principi di quell' autore , nel far edificare la sua città ( V; so- 
pra , tom. V , p. 73 ) recarono alcuni a credere che Ferdinando 
Gonzaga avesse dovuto cederlo a Vespasiano ! che questi lo avesse 
ritenuto presso di sé per farsi spiegare Vitruvio , e che da ciò avesse 
il Baldi preso 1' argomento del suo commento . Il Mazzucbelli por- 
ta cotale opinione ( Scritt. d' hai. tom. II, pari. 1 , p. 118 ) . 
Altri vollero ribattere questo fatto .mostrando che il Baldi riceveva 
fin dal l58o 1' assegnamento stabilito pel suo uffizio presso Ferdi- 
nando: è questo l'avviso del P. Ireneo AITÒ , seguito e citalo dal 
Tiraboschi , tom. VII , Part. Ili , p, 70 ; ma questi due fatti non 
sono per niun conto opposti. I due principi esseudo uniti d'ami- 
stà non meno che di sangue , ed avendo egualmente non meu afTette le 
matematiche , Ferdinando può aver ceduto il Baldi a Vespasiano fin 
tanto che gli fu bisogno per farsi spiegare Vitruvio ; e le due città 
di Sabionetta e di Guastalla , I' una sulla sinistra, l'altra sulla 
destra riva del Po , sono si vicine , che era a mala pena lasciar 
l'una, l'andare a |*ssar qualche mesa nell'altra . 
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ritorno a Guastalla ? ovvero venne egli confuso con Bernardino 
Baldini , che era , come lai , matematico , filosofo e poeta , al 
«ervigio del duca, e che cadde anche in quel medesimo [tempo 
infermo ? Il Tiraboschi entra in questa ultima opinione , dalla 
quale si dipartono tutti gli altri biografi del Baldi ; e si appog- 
già ad una lettera scritta dal duca stesso , in proposito del 
Baldini (i); ma un colai fatto è per noi di nessun momento. 

Il tenore di vita dui Baldi andò soggetto ad un cambia- 
mento , allorché nel i586 fu nominato Abate di Guastalla (*) . 
Era allora in età di 33 anni , o no» aveva mai avuto in mente 
di abbracciare lo stato ecclesiastico : ne vesti l' abito , entrò 
negli ordini , e , il che non va sempre unito all'abito ed al ti- 
tolo , prese del tutto lo spirito della novella sua condizione . 
Da indi in poi si volse allo studio del diritto canonico , dei pa- 
dr j , dei concilj e delle lingue orientali , non eccettuata 1' ara- 
bica (3) . Imparò anche la scbiavoua : in fine sì grande era il 
tuo fervore e V attitudine per lo studio delle iingoe , che ne 
possedeva dodici tra morte e viventi (4) . Non avea però ab- 
bandonate le matematiche ; e scrisse allora in italiano la vita 



(i) Tiraboschì . ub. supr* » p. ?» • Egli però si è ricreduto , 
* Io manifesta in una nota .Iella seconda edizione della sua opera , 
dove dice : „ lo debbo qui cambUr d* opinione full' autorità del 
poc'anzi lodato P, Affo ( Vita del Baldi, p. 77 ). Fu veramente 
il Baldi che aveva intrapreso il viaggio con terdinaudo , e che 
dovette interromperlo per ffliiattii ;t di lui non del Baldini , pari» 
la lettera da me acceunata di quel priucipe . Del Baldmi nou si sa 
che fosse mai al servizio di D. Ferrante,,. 

Il Traduttore . 

(a) Non era una badia , ma un semplice arci presbiterato . Es- 
sendosi esso reso vacante , e Ferdinando volendo conferirlo al Bal- 
di , ottenne dal papa che il capo di quella chiesa avesse il titolo 
di abate secolare , e che vi fosse stabilito un capitolo di canonici. 
( P. Ireneo Allò . Ist. della città e ducato di Guastalla , torn- 
ili , p. 83. ) 

(3) B*yle , art. Bern. BalJus . 

(4) Il Cresci mbeiii , tom. IV , p. i*G , glie ne da sedici : ma 
r iscrizione scolpita sulla sua tomba dice letteralmente : Xll lin- 
guurum .pernia , cncyclopOedia et eulhjmia insignito ( M allu- 
diti li , ub. supr. p. »19 )' % » 
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del profondo matematico Federico G>m mandino suo coiupa- 
triotta , e che era stato suo maestro. Questa vita (i) gli iniso 
in mente il pensiero di dettare quelle di tutti i va lenti mate- 
matici da Talete di Mileto sino allo stesso Commandino , e vi 
lavorava da dodici anni ; ma i due volumi in foglio che avea 
composti (i) , rimasero inediti . 

In un viaggio ed in un lungo soggiorno che fece in Roma, 
ottenne il titolo di protonotario apostolico . Ritornato alla sua 
badia , visse in essa tranquillamente parecchi anni , dopo » 
quali notasi qualche agitazione nella sua vita . Chiede al Duca 
di poter rinunciare la sua chiesa : move sovente da Guastalla 
ad Urbino ; torna a Roma ; vi rimane due anni , presso il oar- 
dinaie C in rio Aldobrandini che cercò ogni messo per condurlo 
al suo servigio : come prima é di ritorno a Guastalla , trae a 
Venezia, dove da alla luce alcune sue opere : ottenuto lilial- 
mente dal duca Ferdinando il suo congedo , recossi ad Urbino» 
sua patria ; donde fu nel 1612 inviato ambasciatore a Venezia 
■ complimentare il nuovo doge Audrea Nummo . Giunto poco 
dopo a poter deporre la sua chiesa nelle mani d ' un successore, 
era entrato in i speranza di dover godere qualche riposo . e re- 
care a Bne a suo bell'agio alcune opere incominciate ; ma nel 
161 7 un ostinoto catarro lo condusse , dopo quaranta giorni di 
patimenti', al sepolcro (3) . 



(1) Eììsa è stampata nel Giornale de' Letterati d'Italia tomo 
XIX 1 p. t\o e seg. . La data , posta in fine , è del novembre 
1S87 . li Mazzuchelli errò dunque dicendo, nota (10) del suo artico- 
lo, che il belili la scri»*e in Urbino nel 1576, dopo il suo ritorno 
da Padova , quando ne fu cacciato dalla peste . Il Commandino era 
di falto morto l'anno prima ; ma secondo questa data , scritta dallo 
Stesso Baldi, ne stese solo la vita dopo la sua nomina alla Badia di 
Guastalla . 

(1) E* un compendio di questi due volumi , che fu pubblicato 
col titolo: Cronica de' Matematici ; o vero Epitome dell' istoria, 
dell* vite loro. lu Urbino per Antonio Monticelli , 1707 , in 4»° • 

(3) Il 17 ottobri.* . Nel suo epitaffio summeutovato fu commesso 
un errore che potè trarre in inganno sulla data della sua morte : si 
trasportarono due cifre romane , mettendo MDXCYll , invece di 
MPCXVU. 
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Poclii riotti unirono tanta e sì svariala dottrina , perché 
pochi vi tono che uniscono ad una si grande sagacìtà d'ingegno 
un sì grande ardore per lo studio . La sua vita era del pari 
esemplare che attuosa . Egli era , dice Bayle (i ) , assai devoto 
non solamente per matematico, ma ancora per ecclesiastico. 
Da poi che fu abate di Guastalla , fece un uso non meno lode- 
vole delle ricchezze che del tempo . Era generoso , caritatevo- 
le , d' una grande semplicità di costumi , e ciò non ostante ma- 
gnifico ; Jn sua chiesa e parecchie altro furono da lui fregiato 
di altari , di statue e di ricchi ornamenti . Lasciò molte opere 
a" ogni genere e di ogni argomento , che non tutte furono date 
alle stampe . Il Cresci m beni che ne avea scritta la vita , dice di 
averne contate cento all' incirca (a) . Il Mazzuchelli ne cita 
▼enti stampate , e ventotto rimaste manoscritte (3) ; ma ac- 
cenna come una sola opera una raccolta data alla luce nel i5go, 
che ne comprende parecchie (4) e tra le altre il poema della 
Nautica il quale ci dà 1' occasione di ragionare del suo autore • 
11 Cresci mbeni annoverando questo poema tra le poesie 
da lui dettate in età matura (5), prende abbaglio , perocché fu 



(i) Ubi 
(?) Loc. cit* 

(3) K' questo il numero indicato dell' epitaffio riferito ubi tu 
pra. Vi ai legge: Ingenti monumenti, XIV HI relieti, . Oltre le 
opere sa m mentovate , leggonai ite! catalogo delle atompate , parecchi 
trattati di meccanica tradotti dal greco , con noto 0 alcune altre ope- 
re erudite , e , tra quelle che sono affatto letterarie e poetiche , una 
piccola raccolta intitolato , li Lauro , Scherzo giovanile parto della, 
sua prima giovine»* , di cui ragionerò mettendo mano nella noesi* 
lirica . 

(4) Questa raccolto , stampato in Venezia , in 4«° » intito- 
lato : Veni e prote di Montig. Bernardino Baldi , abate di Gua- 
stali» , contiene t.° in veni , La Nautica, l'Egloghe mieta, i 
Sonetti romani , le rime vmrie , la favola di Leandro di Mu,et> z 
a. # in prosa : Un Dialogo della dignità t /' Arderò ovvero della, 
felicità del principe , Dialogo , la Descrizione del Palatzo d' Ur- 
bino , Cento apologhi . 

(5) Dopo avere parlato di nn' altra piccola raccolto ( Il Lau- 
ro ) , nella quale dice che l* autore mostrava già di saper unir» il 
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un parlo giovanile , e lo dice chiaramente egli stesso nella fine 
del suo poema : 

Quoet' è quanto ne scrissi , e 'nsieme accolsi , 
Mentre a pena vestito anco la guancia 
De' primi fior, là som il patrio fiume , 
: Neil' osio delle Muse i dì traea . 

Nautica Lib. IV . 
Compose dunque la Nautica del pari che le Egloghe, l'ul- 
tima delle quali segnatamente è un modello di siffatta ragione 
di poesia (i), e le altre sue rima, prima di essere mandata 

vent' anni . Niente però dà a divedere i primi tenutiti d' un 

Ne' suoi quattro li bri, scritti in versi sciolti , tratta di 
tutto ciò che concerne l' arte di costruire un vascello e di go- 
vernarlo in mare nella calma e nella tempesta ; delle cogni- 
ti oni necessarie ad nn piloto , delle contrade dove dee recarsi a 
cercare merci preziose che si permutano o si vendono ; in una 
parola della navigazione in tutte le sue parti , quali erano nel 
tempo in cui scriveva . Si restringe saggiamente a quello che 
viene dal titolo indicato , e non fa entrare nel suo poema tutto 
eiò che avvenne sul mare o sulla terra (a) . La Navigazione non 



buon gusto de' moderai al senno degli antichi, aggiugue : „ Ma 
molto più lo fece dì poi nelle altre poesie , che produsse in età 
matura , tra le quali la Nautica scritta in versi sciolti ec. ,» 
( Tom. IV , p. ia« ) 

(l) Queat" ultima Egloga , intitolata Celeù o V Orto , fn scritta 
prima della Nautica , o almeno quando I' autore la stava compo- 
nendo , come ne danno testimonio questi versi , circa la ti ne : 

Sì dicea seco il povero Celeo 

Quand' io , cui men di lui 1' ozio non s piace , 
Per non perder il tempo , a dir va' accinsi , 
Come industre nocchier quel legno formi , 
Che de* guidar per non segnate vie . 
Questi due ultimi versi sono i primi della Nautica . 
(») 5Ji vedrà qui per avventura un' allusione ad un poema fran» 
case di qualche celebrità , il cui autore scontò con una mnrlc fu- 
nesta i torti di una vita non molto degna del suo ingeguo- Di fatto 
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è un semplice episodio dell'opera, essa ne il vero argo- 
mento . t 

Delle differenti spezie di legni dall' industria o dal biso- 
gno inventati , l' autore dichiara dal principio che mette da un 
lato i più piccoli , per ragionar solo di quelli che per la loro 
mole possono resistere ai flutti tempestosi , e solcare i mari 
più remoti . Divide , definisce e descrive queste diverse spe- 
zie , ed insegna a costruirli e seconda de' varj bisogni . Si fer- 
ma particolarmente nella costruzione di quelli che valgono ad 
un tempo pel commercio e per le battaglie . I doveri e la scel- 
ta d* un buon nocchiero , la descrizione d' un porto sicuro e 
comodo, un buon cantiere, tutti questi particolari che sem- 
brano non poter gran fatto capire nella poesia , sono non per- 
tanto maneggiati in maniera assai poetica, e sono per se stessi 
dilettevoli , perchè ci mostrano lo stato in cui era io allora 



il poema Delhi Navigazione , beuchè i tre primi canti siano stati 
rifusi in uno, comprende ancora , in questo solo primo canto dell* 
•ccoudft edizione , una folla di cose che sono con lievissimo filo 
legate all' argomento , qual fono la descrizione dell* antico Egitto , 
le guerre puniche , le guerre civili di Roma , il traslocai mento del- 
l' Impero romano , le invasioni de* Barbari in Italia , la carestia che 
terminò di distruggere Roma , e che affrettò il decadimento dolio 
arti . Quasi tutti gli altri cinque canti sono carichi , col medesimo 
ragguaglio t di somigliauti accessorj , per modo che il soggetto di- 
leguasi ad ogui tratto sotto le digressioni episodiche • Eppure il 
Sig. Esméuard avea da prima iu animo di stendere un poema di- 
dascalico , poiché si discolpa , nel suo discorso preliminare ( pri- 
ma ediz. , i8o3, t» voi. iu 8.° ) del rimprovero fattogli di avervi 
inserita la storia della navigazione , sulle tracce de' poemi didasca- 
lici più rinomati , ue' quali trovasi anche la storta delle arti , in- 
torno alle quali si aggirano; nelle Georgiche, la storia dell'agri- 
coltura ; nell' Arte pttetica , quella della poesia , dall' origine delle 
civili adunanze ce.: ma nell'Avviso della seconda edizione: ( Pa- 
rigi , 1806; 1 voi. in 8.° ) , agguagliò il suo poema , pel genere 
solamente , ad altri che nel vero sono meno didascalici , e credette 
di poter uou adeguargliene uno detcrminato , perche il genere delle 
Metamorfosi d' Ovidio , del poema di Lucrezio , e di quelli di Po- 
pe , e di Luigi Raciue , non lo è . Non dico che ahhia avuto tor- 
to , aia croio di poter dire che il Baldi , die si ristriose a voler 
fare a 11 II' alte della uuvigazioue un vero poema didascalico , ebbe 
l'ag i< tue . 
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1* arte di costruire e di navigare , i nomi che solcano darsi ai 
var j legni adoperati in guerra o nel commercio , e molte altre 
maniere di governarli oggidì ignote . 

Un solo esempio farà vedere in qual maniera, sema intro- 
durre verun episodio in questo libro , il poeta giunge ad ani- 
merlo ed a spargerlo di fiori poetici . Dopo avere prescritto di 
dare a ciascuna spesie di nave la forma acconcia all' uso al 
quale dee servire: 

Saggia maèstra ad imitar propongo 

Al fabbro mio , maestra che non suole 
Fra 1' opre sue maravigliose mai 
Cosa locar , che dir si possa indarno . 
Costei per far eh' alle fatiche invitto 
Fosse il feroce toro , il collo e '1 tergo 
Gli die di nervi e di grand' ossa forte 1 
£ quando volle poi che lieve il pardo 
Agguagliasse veloce augello e strale , 
Schiette membra gli diede , e 'n tutto scarche 
Di grave inutil pondo . Or che non 1 
Ogni legno a veder marina belva , 
Che i liquidi sentier va 
' Forse non è , se pareggiar mi lice 

Cose sì disuguali , il picciol 
Alle navi siniil , eh' a se 
Arhor , vela , nocchier , umuw c 1 cm» , 
Trascorre il mar nella natia sua conca ? 
Cosa non dee lasciar , che non osservi 
Uom saggio , ancorché vii ; perchè sovente 
Aprir veduto abhiam picciolo esempio 
Strada a grand' opre ; e chi noi crede , miri 
L ' ingegno di colui , che '1 cavo albergo 
Mirò , che 'ntesse ai pargoletti figli 
La vaga rondinella , allor che adduce 
Garrula seco la stagion de' fiori . 
Questi di fango pria , di frondi e giunchi , 
Qucll esempio imitaudo, il primo umile 
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Tugurio fabhricossi, onde con gli anni 
Appreser gli altri poi d" alzare al cielo 
Torri , palazii , anfiteatri e temp j . . 
Duce sin dunque la natura , u' l'arte • • 

Ancor non nacque , od è fanciulla o inferma . 
Il secondo libro indica al nocchiero gli studj che dee fare t 
le cognizioni che gli sono necessarie . A dover ben dirigersi nei 
mari tra i pericoli che lo minacciano , è bisogno ch'egli abbia 
una piena conoscenza degli astri e dei segni celesti, delle spiag- 
ge , deg'i scogli , dei porti , del il asso e riflusso del mare , dei 
▼enti regolai i ed irregolari , dei segni che indicano le tempe- 
ste e di quelli che presagiscono il ritorno del bel tempo . L'au- 
tore adoperò molt'arte nel mescolarvi tratti poetici , che l'ab- 
belliscono senza troppo distrarne il lettore . Il ritorno della 
cilma che dà fine a questa parie de' suoi ammaestramenti , gli 
uppresenta, in forma d' episodio , una dipintura mitologica 
amen issi m a , ed è il trionfo di Venere , che scorre , dopo la 
tempesta , l'impero dei mari , ov'ella nacque. Questo poema 
e la maggior parte dei poemi didascalici sono animati dalle fin» 
«ioni della mitologia: i poeti invocano gli Dei dell'antico 
Olimpo ; li mettono in azione , e ad essi sottomettono tutte le 
parti della natura ebe si appresentano al loro pennello , sì che 
leggendo que' poemi , altri li crederebbe scritti tutti nell' an- 
tica Roma , o crederebbe per lo meno che questi brani , i quali 
sono assai frequenti , fossero traduzioni . E' certo che si po- 
trebbero censurare , è più certo ancora che potrebbero scol- 
parsi ; ma senza entrare qui nelle censure e negli encomi , mi 
restringo alarne cenno . 

11 tempo è giunto ornai , eh' io spieghi come 
Difendeva il marinar da' gravi rischi 
Dell' onde il (Vagii legno , e con qual arte 
Vittorioso al fin torni e felice , 
Di ricche merci onusto, al patrio albergo . 
Co*ì dà incorninciamento al terso libro , e tale in effetto è 
la materia che in esso viene ragionata . L'andamento continua 
ad essere Icruio e regolare : la locuzione è sempre noetica , ma 
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don sopraffatta di ornamenti , e brevi digressioni «e sono gli 
episodj . A modo J ' esempio , se il vascello dee sempre essere 
armato , sempre presto a respingere gli assalti de' corsali , non 
io debb' essere pur anco costeggiando l' Italia , poiché le sue 
spiagge sono afflitte da scellerati avidi d'oro e di sangue ? Que- 
sta questione dà luogo a pietose lamentarne sull' infelice condì- 
«ione nella quale era allora 1' Italia , caduta dall'antica sua 
•possanza , saccheggiate , lacerate , ridotta in servitù : i suoi 
fiumi , ì suoi più piccoli ruscelli , gonfi del sangue de' suoi fi- 
gli , richiamano anch' essi alla memoria un terribile atraboc- 
acamento del Tevere , che aveva abbattuti i templi , i teatri e 
4e torri . E' pur mestieri che queir in non dazione , che guastò 
fioma nel i53o , dopo tanti altri disastri , sia stata terribilissi- 
ma , e che abbia lasciate tracce assai profonde nelle menti ita- 
liane , posciachè il Baldi » nato ventitre anni dopo , e che dove- 
va averne per lo tneno diciassette o diciotto quando dettava il 
suo poema, ragiona di un caso avvenuto da quaranta anni (i) 
non altrimenti che farebbe di una piaga recente . 

Una digressione di altra spezie , ma che somiglia troppo 
ad un luogo comune , è il paralello fatto nel medesimo libro 
tra la vita laboriosa , ma quieta e sicura che mena il coltivato- 
re , e quella alla quale condannasi il navigante, spinto al di là 
dai mari dall' avidità di ammassare ricchezae. La descrizione 
delle tempeste e degli schermi che voglionsi opporre a' suoi 



(t) Tra questa inondazione del i53o , sotto il pontificato di 
'Clemente VII , ed un' altra del 1598 «otto quello di Clemente Vili, 
che fu per avventura maggiore ( V. Muratori , ■innati a" Italia , 
«n. i53o e 1598 ), non ve ne ebbe alcuna abbastanza riguardevole, 
perchè le si possa appropriare questo passo del poema , pubblicato 
uel 1590. 

Dicalo il Tebro , che piangendo indarno 

Negli antri ascosto , e i suoi perduti onori , 

Vinto dall'aspro duol che chiudea in seno, 

Largo spiegando e lagrimoso rivo 

Contro le care e venerale mura 

Alzò le corna , e con muggito orrendo 

Tempi , Ioni c teatri agguagliò al suolo. 

Gittfuené T. XI. .4 
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furori , non è né un episodio , nè una descrittone ; essa è ine* 
rente all' argomento , ed è l'argomento stesso che prescrire 
che il precetto sia qui in immagini ed in pitture . 

Calmati i flutti , avanti i pericoli , i vascelli raccolti in 
porto, su di una spiaggia straniera , è bisogno saper ingannar 
il tempo , aspettando il ritorno : i divertimenti , i giuochi non 
vengono vietati , soprattutto quelli che servono di esercizio 
a' marinai . Di tal fatta è il corso de' vascelli , in cui si promet- 
tono corone ai nocchieri o marinai più presti e più accorti . La 
descrizione di una festa somigliante termina il tento libro . Il 
quarto è destinato ad indicare al piloto le regioni ove Convien 
volgere il corso a dover ammassare tesori . Qui l' autore sem- 
bra che abbia presi per modello alcuni bei versi del libro pri- 
mo delle Georgiche di Virgilio (i) . 

Qui la messe è in vigore , e là felici 

Son l'alme viti ; recan gli arboscelli 
Miglior qui il frutto , e di molt' erbe altrove 
Sena' opra alcuna il pascolo verdeggia . 
Non vedi tu che l' odorato croco 
Frigia ti porge , e avorio V Indo e il molle 
Arabo incensi ? Ma il temprato ferro 
Mandan gl ' ignudi Calibi , e il castoro 
Graveolente il Ponto , e le cavalle 
Nutre alle palme eliadi V Epiro . 

Trad. di Cesare Arici. 
Non avvi cosa più malagevole ad essere messa in versi con 
eleganza e proprietà che cotali particolari geografici. Eppure 
non sono sei o otto versi di tal fatta che si scontrino in questo 
quarto libro ; ma esso n'è pieno quasi tutto* L'autore, ad 

• " 

(i) Hic segete* , illic veniunt feliciti* uvae ; 

Arborei faetu» «libi , atque injussa virescont 
Gramìna . Nonne vide* croceos ut Truolus odo rei ; 
India mittit ebur , tnollea aua tbura Sabaei , 
Al Chalibea nudit ferrutn , virosaque Pontua 
Castola , Eliadum pai mas Epims cquorum ? 

( Virg. Georg. Lib. 1, ) 
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imita lione di Virgilio , ebbe cura di evitarne l' aridità unendo 
al nome o vuoi di piante , d'animali , di minerali e d' altre co- 
te preziose , o vuoi de' luoghi in coi si rinvengono, circostante 
mitologiche , storiche o descrittive poeticamente significate . 

Termina con una favola episodica sul ritrovato della bus- 
cola che si stende ad oltre ducente- cinquanta versi ; essa è fog- 
giata sulla favola di Aristeo nella fine delle Georgiche , e qui 
pure ti scorge lo studio d'imitare un sì perfetto esemplare . IL 
Baldi approva una tradizione più che sospetta , la quale attri- 
buisce questa invenzione a Flavio Gioja d' Amalfi . Flavio , 
figliuolo d'una ninni a cui il poeta dà il nome d' Amalfi , abile 
ed ardito navigatore, ma smarrito sul mare Tirenno in una 
notte tenebrosa , invoca gli Dei . Giunone gli manda Iride sot- 
to forma d'una Nereide , e gli comanda dì approdare all'isola 
d" Elba , e d' offerire un sacrifizio alle Ninfe che hanno in go- 
verno i metalli che queir isola rinserra nel suo seno . Ubbid i- 
sce ; invoca le Ninfe : è condotto ne' loro sotterranei , come 
Aristeo nell'umido palagio di Cirene sua madre : riceve la ca- 
lamita , ed è fatto chiaro dalla principale di quelle ninfe dei 
vaticini di Proteo , i quali annunziarono , che un illustre Ge- 
novese, guidato da questa pietra , maritata col ferro , scoprirà 
un giorno nuovi mondi , ed aggiugnerà nuove terre agli im- 
mensi dominj d' un re possente . Flavio porta via seco il pre- 
zioso dono, e diretto oramai nel suo corso , continua sicura- 
mente il cammino , anche allora che una notte tempestosa gli 
nasconde i fuochi celesti . 

Il sistema mitologico, seguito in tutto il poema , toglie 
ogni sconvenevolezza a quest* episodio, che lascia trasparire 
l' imitazione di Virgilio , ed in cui sentesi , non meno che nel 
restante del poema , un buon gusto formato alla scuola degli 
antichi . Non ostante gli ultimi versi che attribuiscono la com- 
posizione della Nautica alla primiera giovinezza dell'autore , è 
lecito il credere che , se ne fece in una si tenera età il primo 
getto , lo emendò , lo limò , lo ritoccò in appresso a suo bel- 
l'agio , sino a che pubblicò finalmente l'opere, ben altra da 
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quella che era da principio , e degna cM essere c ocata tra 
poemi didascalici italiani più perfetti • 

£ tra i primi vuol pare essere posta 1' Arte poetica di un 
autore poco noto in Francia , ma che fu nel suo paese e soprat- 
tutto nel suo tempo assai stimato ed. autorevole . La vita di 
G irolamo , o , come si nominò sempre alla maniera antica -, 
Jeronimo Muzio , scrittore fecondo, poeta , filologo , morali- 
sta , teologo, o per meglio dire , controversista , a trà altrove 
un luogo , che qui non gli si può dare . Il poema , che è quasi 
una serie di precetti , non può neppur esso occuparci gran (at- 
to . Allorquando lo pubblicò (i), quello del Vida avea da tren- 
t'anni veduta la luce (a) : ma questi ragiona soltanto della poe- 
sia latina , e pare perfino che non sappia , e non sospetti nep- 
pure che altra ve ne sia . Il Muzio scrisse la sua Arte poetica 
pei poeti italiani , ed Apostolo Zeno dice essere una delle mi- 
gliori opere che sieno uscite dalla felice sua penna , e com- 
prendere un gran numero di precetti che coloro i quali colti* 
vano la poesia volgare , dovrebbero più sovente avere sott' oc- 
chio (3) • Se ne rinvengono di fatto in più gran numero, che 
non di quelle dottrine generali che fanno dell' epistola d' Ora- 
zio ai l'i soni , del poema del Vida e di quello di Boileau , delle 
poetiche di tutte le nazioni ; ma tutti gli uomini colti ed ama- 
tori della lingua italiana , non pure gl'Italiani , possono legge- 
re con diletto questo elegante poema ripieno di nobili osserva» 
sioni , e scritto con franchezza ed originalità . 

E' diviso in tre libri ; nel primo, l'autore ribatte coloro 
i quali pensano o dicono che il naturale bri sta nella poesia , e 
che non è un'arte che si possa imparare . Raccomanda innanzi 
tratto di drizzar gli occhi ai chiari esempj della Grecia e di 
Roma : quanto alla sua lingua , che chiama poeticamente vez- 



(t) Non lo pubblicò solo , ma insieme colle altre sue rime col 
titolo di li ime diverse ; Vinegin , Gabriele Giolito iS5l ; in 8.°. 

('a) La prima edizione del poema del Vida , De Arte Poeti- 
ca , e di Creraoua , i5ao . 

(3) Note alla Ubi, Italiana del Fantanini , tom, I , p. J . 
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«osa figlia della latina , egli la considera come ancora in 
colia ; 

Non ha volute ancor le ricche zolle 
De' grassi campi la vezzosa figlia 
Deli* onorate lingua de' Latini ; 
Ma , come quella eh' ancor pargoleggia, 
Si sta sedendo tra i fioretti e l'erbe fi), 

( Dell 1 arte poetica , Iib. I. p. 69 ) 
Palesa liberamente il suo pensiero sui poeti che furoao i primi 
ad arricchirla . 

Fu '1 Petra rea scrittor puro e leggiadro 

Sopra ad ogni altro , e forse meno ardito , 

Che contenga a poeta 

Di soverchio fu audace 1' Aldighieri , 
Nè da lasciar così prenderne il cibo 
A fanciul tolto dalle prime poppe .... 
E '1 Certaldese molte volte sciolto 
Da' numeri di rime , è più poeta , 
Che auando a poetar si mette in rima . 

( ibidem p. 71 e 73 ) 
Loda assai poeticamente il bel poema dell'Alamanni della 
coltivazione : 

Il cultor Alamanni , 

Cui rimesso ha Silvano e Ciparisso , 
La vezzosa Pomona e '1 padre Bacco , 
11 Dio d' Arcadia e Cerere a Ver tu n no ; 
E piante e viti e gregge e biade ed orti . 

( Ibid. p. ^4 ) 



(i) Tuttavolta per ben altro sentiero che di fioretti e d* erbe il 
Dante la fece camminare con uu passo , c come si scorge , assai fer- 
mo , più d' un secolo innanzi . Comunque sia la cosa , benché sotto 
qnalchc aspetto questo sommo poeta non vada esente dalla censura 
del Muzio f egli è quello che desta iu lui maggiore stima c mara- 
viglia • 



ai4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
Ma gli erano mal noti i primi felici tentativi fatti da gran 
tempo nella tragedia (i), od areali in poco conto. 
Non osa di montar gli alti coturni 

La nostra etade ; e però a pena tocchi 
Gli hanno i nostri poeti . 

( Ibid. ) 

Già da trentacinque anni il poema dell' Ariosto arerà ra- 
duta la luce , e ciò non di meno al suo dire ; 
Né inGno ad ora alla tromba di Marte 

Post' ha la bocca alcun con pieno spirto ; 
£ chiunque de' nostri al suon dell' arme 
Volto ha la mente , parmi essere intento 
A dilettar le femmine e la plebe . 

( Ibid. p. 74 ) 

Non è questo il solo luogo in cui indirettamente ferisca 
V Omero Ferrarese . Egli loda altrove il rero Omero di arer 
soltanto annunziato nel principio dell' Illiade l' ira d' Achille . 
enei principio dell'Odissea gli errori ed il 'ritorno d' Ulisse , 
tuttoché abbracci ne' due poemi altre innumerevoli cose , ed 
aggiugne , alludendo malignamente al cominciamento dell' Or- 
lando Furioso (a) : 

Altri ci son , che se ben d' una in una 

Non propongon le donne , i caralieri , 
L'arme , gli amori o tutte l'altre cose 
Di che intendon trattar per tutti i libri , 
Non sembra lor dorer scrirer poema . 

( Lib. II , p. 8f. rerso ) 
Fa più ragione all' Ariosto nella commedia , almeno in 
quanto allo stile ed alla specie di versi da lui in essa adopera» 
ti (3) . Siffatte commedie glie ne richiamano alla mente una 



(i) La Sofoniaba era stampata sin dal i5a4 ,cioc rentùette anoi 
prima . 

(•x) Le donne , i caralier , 1' arme , gli amorì , 
Le cortesie , 1' audaci imprese io canto . 
(3) Apostolo Zeno cadde qui io errore , coutro il suo solito , so» 
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assai singolare , della quale dà in bellissimi Tersi una piacevo- 
le notizia. 

Il mio Vergerlo già felicemente , 
Con una sola favola , due notti 
Tenne lo spet tutor più volte intento . 
Chiudean cinque e cinque atti gli accidenti 
Di due giornate / e '1 quinto , eh' era in prima , 
Poi eh' avea il caso e gli animi sospesi , 



pra l' espressione e l' Intenzione del nostro poeta . 11 Muzio dice ; 
p. 7 3. 

A me piace lo stil del Ferrarese , 

lo ch'egli scrisse l'ultime commedie. 
Dà li primo seggio , dice lo Zeno , all' Ariosto ; quando par- 
lando delle commedie ultima non abbia inteso dire di quelle del 
Bentiroglio , state di fresco stampate ( ubi supra , tom. 1 , pag. 
a8o ) . Primo , quando in italiano dicesi il Ferrarese , vuoisi sem- 
pre indicare l'Ariosto, e uiun altro qualsiasi . Il Bentivoglio avea 
gran nome , e lo meritava ; ma non era tale da farlo chiamare per 
antonomasia il Ferrarese , qnando anche fosse nato in Ferrara : ma 
aveva avuto i natali iu Bologna , della quale i suoi parenti erano 
in allora signori . Secondo , quando dicesi le ultime commedie ag* 
giungendo il nome ed il cognome d' un autore comico , si è dello 
ultime sue commedie che si ragiona e non delle ultime rappresen- 
tate nel medesimo teatro , o nella medesima cittì pubblicate. In 
fide risalendo ad alcuni versi iunanzi , la concatenazione delle ideo 
non ammette per nullo il senso che Apostolo Zeno crede di poter 
dare ai due versi da lui allegati. Il Muzio, mcuo preoccupato in 
favore della sua favella dì quello il fossero altri della sua età , non 
la trova acconcia al teatro , e vi scorge per tale rispetto alcuni di- 
fetti , dai quali inferisce che 

Né in prosa sciolta , ni legata in rima 

Non dee per mio giudizio entrare in scena . . 

A me piace lo stil del Ferrarese , 

In ch'egli scrisse l'ultime commedie, 
cioè in versi non rimati, non affatto liberi o piani , come lo fono 
le commedie del Bentivoglio , ma in versi sdrnCcioli , metro al 
quale si attribuiva il merito d* imitare più fedelmente 1' jambo dei 
Latini . Ci ricorda che 1* Ariosto aveva scritto le due prime com- 
medie in prosa , e le mise soltanto in versi sdruccioli , come le 
altre , o come le sue ultime commedie , dopo avere fatto prora nel 
teatro della loro riuscita . IV questo il senso che offrono natural- 
mente colali quattro versi letti di seguito , e mi pare straordina- 
rio che Apostolo Zeno ve ne abbia ricercato un altro . 
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Chi video la scena od ammortava i lumi . 
Il popolo infiammato dal diletto 
IVe stava il giorno ebe veniva appresso , 
Bramando 'I foco de' scondi torchi; 
\ Quindi correa la calca a tutti i seggi , 

Vaga del fine , ed a pena soffriva 
W aspettar ch'altri ne levasse i veli (i). 

( Lib. I. ) 

Cotale commedia , non ostante una si grande riuscita » 
non pervenne fino a noi , e questa è la sola traccia che se no 
rinvenga , 

11 secondo libro è pieno di eccellenti dottrine sopra l'arte 
di delineare i caratteri , e di dare grandezza alle cose minute , 
sopra le convenienze , sopra la necessità di stare in certi con- 
fini ed evitare la ridondanza e le superfluità . In questo, ed 
anche quasi in ogni cosa , mette Virgilio innanzi ad Omero, 
ed a più gran ragione innanzi ad Ovidio. 

Ma da colui ( Virgilio) la vera arte s'impara 
Del poetar : in questi si comprende 
• Quanto fosse feconda in lor natura . 

( Lib. II. ) 

Quasi tutti gli altri precetti dell'arte di scriverò in Tersi 



(t) L' autore di questa commedia in due giorni , della quale i- • 
gnomi l'argomento ed il titolo, era Aurelio Vergerà» , fratello di 
due vescovi , uuo di l'ola , 1' altro di Capo d* Istria , loro patria , l. 
quali nmendue apostatarono ; ma egli era cattolicissimo , segretario 
di Clemente VII , ed al dire di Bayle ( articolo Pietro Paolo Vtr- 
fierio , alla fine ) cavaliere dell' ordiuc di Malta. Mori avvelenato 
nel t?>3? di quarautun' anni . Vi può essere qualche difficoltà intor- 
no al luogo ed al tempo in cui essa tragedia fu rappresentata , ma > 
uiuna ve n'ha intorno all'autore. Il Muzio era suo compatrioti* 
v quasi coetaneo , essendo nato nel i4g6 ; erano certo stati amici 
nella loro giovinezza , e sema fallo cotale commedia fu dal primo 
fatt* recitare in Capo d' Istria prima che andasse a stanziare a Ro- 
ma , f fu quivi veduta dal secondo , il quale non andò egli stesso 
In prima volla a Roma che nel l53a , anno della funesta morte 
d* Aurelio. ( Le ttera del Muzio citata dal Tiratosela , tom. VII , 
f«rt. t , p. a85 ) 
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pertengono principalmente , come questo , al poema epico , e 
gli esempi sono trotti dui due sommi maestri dell' epopcja . Se 
l'autore raccomanda l'onestà , per cui altri dee ricoprire con 
un velo quello che non convien narrare , reca in mezzo qual 
esemplare perfetto , la caccia d' Enea e di Didone , la spelonca 
a cui riparano , sopraggiunti dalla tempesta , e '1 segnale dato 
od un tempo dalla terra » dall' aria e dall' urlare delle 
ninfe (1). 

He fu forse men bello avvedimento 1 
Quel di colui , eh' induce a dir la figlia 
Del signor di Polenta , che leggendo 1 
„ Di Lancillotto , come amor lo strinse : 
La baciò il suo cognato : e poi soggiunge : 
11 Galeotto fu il libro e chi lo scrisse , 
„ Quel giorno piò non vi leggemmo arante (2) . 
Che '1 lasciar la lettura , altrui dimostra 
L' eifetto degli a(Tettti lor conformi . 
Colla consueta sua libertà egli prende a notare alcune 
mende ne' poeti antichi più perfetti ; se non che il fa un 
po' troppo minutamente» e anzi come critico , il quale la guar- 
da troppo nel sottile , che come un maestro che va dettando 
leggi. 

Le regole comprese nel terzo libro spettano da principio 
quasi esclusivamente alla lingua italiana , al metro, alle diver- 
se spezie di poesia , alle figure , agli artifisj dello stile , alle 
metafore , colle quali conviene adornarlo . La lezione diventa 1 
poscia più generale , soprattutto quando l'autore passa dalle 
metafore alle comparazioni , e più ancora quando dice che 
nìuno dee por mano a far versi , se virtù divina non gli move 
T anima ; significa questo precetto con una figura che ha del- 
l' originale . 

Altro non è '1 poeta 

Cb'un strumento di Febo ; e s'ei le corde 



(1) Eneide , lib. IV t 160 ec. 

(r»; Dante , lrtftrno , Canto V ; V. sopra , tom. II , p. 67. 

/ 
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Non comincia toccar, la lira tace . 

( Lib. ni . ) 

Termina come Orazio col confortare il poeta a non appa- 
garsi del proprio giudizio ; ma a sottoporre i suoi scritti a 
quello di amici dotti e di fino discernimento , e dà come Boi- 
leau , il nobile avvertimento di non far mai della virtù poetica 
un mestiere mercenario . Se non che i due poeti fondarono 
questo precetto su due opposte ragioni . Perchè il poeta italia- 
no vuol egli che salendo il bel giogo di Elicona abbiasi solo in 
vista il diletto e la gloria ? Perchè chi 'i fa c esse con altro pen- 
siero , avrebbe alfine a pentirsene. 

Chi voleva altro premio alla sua penna 
Che '1 solo onor , a più beata etade 
Nascer dovea ; e chi , in seguir le Muse , 
. Non sta contento delle Muse ignudo, 
Lasci le Muse , e prenda altro cammino . 

( Lib. Ili , sul fine ) 
Questo in generale non era vero in quel secolo , nel secolo 
dei Medici ; ma il Muzio era povero ed infelice . Il Poeta fran- 
cese vuole che un favorito delle Muse scriva solo per la gloria ; 
quegli è avido d' oro , che mette il suo Apollo al soldo <T un 
libra jo, il poeta mercenario non merita che disprezzo . E' ben 
vero non si può vivere di fumo , e che un autore , stretto dal 
bisogno , e che la sera è ancora digiuno , non può prendere di- 
letto nel passeggiare per gli ameni colli d' Elicona; ma colale 
sventura è rara tra noi : 

Che dèssi ora temer , se astro benigno 
Alle bell'arti qui sempre sorride ; 
E se di saggio prence amica cura 
La povertà dal riposato ostello , 
Ove il inerto s'annida , in fuga volge ? (i) 



(t) Et qiie craindre en ce «itele où toujours lea beau« artf 

y D* un aslre favorablc éprouvent les regardi ; 
Où d' un i't nice vclairé la a.igc prévoyance 
Fait par tout au morite ignora: X ìudigeacc ?. 
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fi che dà luogo ad un grande e giusto encomio del re , 
che chiude il poema . Questo re , tuttoché fuor di misura ma- 
gnanimo , non lo era però più della maggior parte dei principi 
che reggevano l' Italia nel tempo in cui il Muzio scriveva : ma 
Boileau più felice di quel poeta , recava più favorevole giudi* 
zio del secolo di Luigi XIV , che non il Musio di quello di 
Leone X . Il più delle volte la nostra condizione detta i nostri 
giudisj, ed il nostro secolo è tale ai nostri occhi , quali sono 
verso di noi i nostri contemporanei . 

Il Vida aveva avuto il Muzio per successore nelP insegna- 
mento dell' arte poetica ; un poeta piemontese gli succedette in 
quello dell' arte di fare i bachi da seta . Era dicevole cosa che 
la cultura della seta fosse cantata la prima volta in versi ita- 
liani nella parte dell' Italia , che da essa ritrae parte delle sue 
ricchezze . Alessandro Tesauro , autore della Screide , era 
nato in Fossano , nel Piemonte , da nobile famiglia . Abbiamo 
soltanto di lui questa composizione ed alcune rime sparse in 
diverse raccolte . Era in età di ventisette anni quando mise in 
luce il suo poema , che avea disegnato di stendere in quattro 
libri , la cui materia è nell'esposizione di esso poema indicata. 
Le nozze di Carlo Emanuele , duca di Savoja , coli' infanta 
Caterina , alla quale lo intitolò , lo spinsero senza fallo a farlo 
stampare (i) , allorché ne avea composti i soli due primi libri , 
e non scrisse più gli altri ; non per difetto di tempo , imperoc- 
ché morì nel ifoi , di sessanta tre anni : ma avea ragionato nel 
primo libro del modo di fare i bachi ; nel secondo di quello di 
ri moverne o sanarne le infermità ; aveva accennato che tratte- 
rebbe ne' due altri dell' arte di filare la seta, di tiogerla ed 
adoperarla a tessere ricche tele e drappi svariati (a) . Forse 



(1) Della Sereide d* Alessandro Tesauro alle nobili e virtuose 
donne. Torino 1 585 , in 4-° ; ristampato in Vercelli 1777 ; in 8.°. 

(a) Onde lo aUme incolto 

Fi* vngo oltre al natio d' altri colori , 
E quindi serva a ricche tele e drappi , 
(1/ altrui man dotta intessc , od ago industre 
Stampa di mille variate forme 

Lib. 1 , 11 ce. 
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qu.tndo si .mestò nella composizione del suo poema , non rin- 
venne nel!' argomento del tutto meccanico di questi due ulti- , 
mi canti altrettanto allettamento quanto ne' due primi . Non 
vide più nella filatura , nella tintura e tessitura della seta le 
medesime sorgenti poetiche, e non ebbe 1' animo di ripigliare 
l' intra lasciato lavoro . 

1 due libri che abbiamo, non comprendono dunque tutto 
quello che concerne la seta , e che era dal titolo della Sereide 
indicato ; ma sì tutto ciò che riguarda il prezioso insetto che 
la produce . La locuzione è elegante e facile , ed il verso sciol- 
to è foggiato su quello dell' Alamanni ; se non che è più lussu- 
reggiante nelle idee , nelle immagini e negli ornamenti . £' il 
primo fuoco della gioventù , non per anco dall' età e dal buon 
gusto temperato . Tutto somministra all'autore materia di 
digressione, ed anche di un lungo episodio . 

Per modo d' esempio , accenna diverse maniere di far 
schiudere il seme per dare ai bigatti maggior forza e vigore , 
e pensa che il calore per essi più vivificante sia quello del seno 
d' una giovane verginella , allorché , ferito dall' amore , è scal- 
dato dal doppio fuoco del pudore e della brama (i) . 
Ma non fia mai vigor , forza o virtude 

Tanta in Febo e Vulcan , né tanta in Bacco , 
Quant' è '1 calor , qua ni' è '1 favor che spira 
T)' amor la bella Madre ai Seri industri , 
11 cui germe si pasce e si feconda 
Nel vago petto di donzella amante ì 
Di doppio foco pregno ; un di vergogna 
Ch' onestà ha seco , e in un giova ed offende 
Casti pensier ; 1* altro d' affetto ardente , 
Ch'or dolce scuote c cruccia , inganna e strugge, 
Or fero alletta e molce , affida e sana . 
Conforta dunque le giovani verginelle a mettere quivi it 



(i) li Vid» consiglia la medesima cosa. Bombycum , lib. I 

Tu comle ( oca ) sino vermine tecta 

Nrc pudcat rose«s in ter fovisse papilla» , 
Si le taugit Iionoij et flavi gloria Ali, 
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séme da far schiudere ; e non vuole che siano marjvigliusc di 
si stupendi effetti ; Venere stessa n' è la cagione ; ella die 2* es- 
sere a sì ingegnosi insetti , da lei un petto caldo d' amore ha il 
-vigore e la virtù che esercita sopra di essi . Qui si & a narrare 
la morte di Piramo e di Tisbe , il cui sangue , secondo Ovi- 
dio , non fé* che tingere il frutto del gelso (i) ; ma che secon- 
do lui diè nascimento al baco da seta , Cotale episodio è sover- 
chiamente lungo | perocché non ha meno di 400 versi , ed è 
sopraccarico di particolarità . Non saprei dire né anco , se il 
pensiero di far nascere questo nobile insetto dai cadaveri di 
due infelici amanti sia gran fatto lodevole , e se conveniva at- 
tribuire a Venere un tale miracolo (a) . E' peccato ; imperoc- 
ché la maniera , colla quale il poeta mette in azione questa 
fàvola d' Ovidio , é ingegnosa , vivace e drammatica . 

Venere fendendo le eteree regioni sul suo carro (3) , cir- 
condata da uno sciame d' Amori , scorreva i luoghi sottomessi 
vi suo impero . Giunta in Assiria , sopra la città fabbricata da 
Semiramide, ode un flebile suono di lamento femminile misto 
di voci e di pianti che empivano il cielo : abbassa lo sguardo , 
e vede in mezzo d'un ampio e vago giardino uno stuolo, di 
donne dolenti intorno ad un rogo al quale stavano per appic- 
care il fuoco. Su quel rogo giacevano distesi i corpi insangui- 
nati d' un giovane e d' una donzella , amendue feriti il cuore 
di larga piaga , amendue nel fiore della bellezza e dell' età . 
Una donna interrompe il pianto di quello stuolo gemente : il 



, (l) Metamorpk. , lib. IV . 

(a) Il Vida attribuisce anche a Venere l'arte di allevare nelle 
case , il baco da seta , lino a quel tempo nodrito ne* boschi . Ma 
.nel suo poema la dea ne ottenne le ora da Saturno per merito dei 
consigli e degli aiuti datigli nel suo amore per Fillira . V. Bomò. 
lib. I , v. 368 e seg. 

Prima veuus docuit Bombycem in tecta referre 
Educatara sylvis , ac. 
(3) Già per mirar 1' ampio suo regno un giorno 
D' Amatunta scendea gli amati colli 
La dea di Guido e Pafo alta c posseute. 

Lib. 1 . 
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leggiadro Piraino era suo figlinolo , ed è il suo corpo e quella 
di Tisbe , sua amante , che d > ve vano essere preda delle fiam- 
me . Tutte tacciono , ed ella , percuotendosi il volto e '1 seno , 
Tolge ad essi , che chiama suoi figli , un discorso commovente 
e pieno di affetto materno . Venere mossa a pietà , abbassa il 
volo delle sue colombe : il suo carro accostasi al rogo ; si fa 
narrare la storia dei due amanti , consola la madre infelice , e 
per involare , quanto è in lei , alla morte la doppia sua preda , 
ordina che il sangue sparso sul suolo passi alle radici de' bian- 
chi gelsi , de' quali quell' ampio giardino é pieno , e che i due 
corpi in cambio di estere ridotti in cenere facciano nascere ad 
un tratto una moltitudine di bachi ingegtiosi , che si nutriran- 
no delle foglie di quegli alberi , e tesseranno sì mirabili stami 
che serviran d' ornamento ai re ed agli Dei . Nè basta : la Diva 
predice i destini e la gloria delle regioni che dopo lunga serie 
di secoli prenderanno maggior cura di cotale insetto , e sapron* 
no meglio Tare loro prò delle ricchezze che produce . Di qua 
nasce l'encomio della grande e della piccola Esperia , un nuo- 
vo panegirico delle case d'Austria , e di Sa voja . Finalmente 
Venere , stanca di profetissare , sparge di nettare i due corpi 
disanimati; rimonta sul suo carro , si dilegua , e tosto il dop- 
pio miracolo viene operato . 

Altri episodj men lunghi sono talvolta condotti con mino*, 
re artificio . Non ne bisogna gran fatto per lodare la maggior 
parte de' principi , e cotali digressioni sono quasi sempre de- 
stinate agli encomi della casa di Savoja , come lo sarebbero 
state a quelli della casa d' Este o Gonzaga , se 1' autore avesse 
avuto i natali in Ferrara o in Mantova . Ma ecco un passo , il 
quale fa fede per avventura che siffatti encomj erano meritati» 
e che ne fa fede tanto maggiormente , quanto che non fu l' in- 
tenzione dell' autore . 

Vedete i seri andar lieti scherzando 

In umil vita e fra le amiche schiere 
Empiendo a gara il sen di verdi fronde , 
E versoci jji.iir del vago stato, 
In che D !i ha posti il catti* che non gli diede 
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Duce o tiranno , come all' api , o rege 
Ch' abbia fra lor impero e con orgoglio 
La beila libertade opprima e turbi , 
Crudele , invido a' buoni , e pronto all' ire 
Contro i migliori , e che antepor si sdegni 
( Qual buon padre dovria ) l' util comune 
Al proprio affetto , e in servitù gli stringa . 
Nè fuco tra lor nasce , che in sembianse 
Bugiarde e finte , e con mentiti studj 
Distrugga l' opre e tessa insidie loro , 
Onde sudar convenga c giorno e notte , 
Ora in straniere , ora in ci vii battaglie . 
Dico che quésto brano torna a maggior onore del duca 
Carlo Emanuele ; perciocché sotto un buon principe soltanto 
su osa ragionare in questa guisa dei tiranni . 

Si condona pure all' autore di essersi valuto del nome di 
questo duca come di una transizione per introdurre un ma- 
gnifico elogio dell' Italia in genera le (i) , di questa bella patria 
delle lettere e delle arti , che i poeti , suoi figli , tutti a gara 
levarono a cielo , senza che possano venire tacciati di averne 
magnificate le lodi . Questo episodio che comprende 3oo versi 
all' incirca, è legato all'argomento dal fine propostosi dal poe- 
ta di ricercare le regioni e i siti dove crescono e si coltivano 
meglio i gelsi , de' quali il bigatto si nodrisce . 

Qui termina il secondo libro e quello che compose di esso 
poema , e che basta a farcene conoscere le bellezze ed i difetti; 
le prime però sono in più gran copia : questo argomento venne 
di poi maneggiato con maggior maestria , e più compiutamene 



(t) Tra quante copre il cielo e cinge il mare 

Province eccelle , e questa immensa mole 
Nel grembo accoglie , e vide occhio mortale , 
Non é chi vinca o <T alto pregio agguagli 
1/ antica Esperia e '1 vago Ausonio lido , 
D' armi potente e ti' abbondanti glebe , ec. 

Lih. 11. 
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te , come vedremo : ma Alessandro Tesauro avrà sempre la 
gloria di osservisi accinto il primo. 

Gli antichi ci a vcano lasciati due poemi sul la caccia ; il 
Cyncgeticon di Grazio , poeta contemporaneo di Virgilio , ai 
quale vieue unito in un distico dei Tristi di Ovidio (i), ma 
che n' è a pesta discosto pel genio poetico e per lo stile : ed il 
Cyncgeticon di Nemesi a m , poeta ebe serbava ancora sotto i 
sanguinosi e rapidi regni ebe precedettero quello d'i Dioclezia- 
no (a) , qualche pregevole avanzo del genio e dello squisito sa- 
pore delle migliori età (3) . Aveasi in oltre in greco su tale ar- 
gomento reccellente trattatello di Senofonte ed il poema d'Op- 
piano. Tito Giovanni Scandianese prese il primo a trasportare 
nella sua tavella i precetti dati da questi autori , applicabili 
«Ila maniera di cacciare del suo tempo e ad aggiugnere quella 
de' moderni cacciatori . Lo Scandianese , il quale non si nomi- 
nò mai altrimenti , avvegnaché questo nome indichi la sua 
■città natia , e non la famiglia (4) , era nato in Scandiano nei 
• i5i8 . Studiò in Modena , ed entrò giovinetto al servizio della 
casa Rangoui , annoverata tra quelle che in allora protessero 
con maggiore munificenza le lettere. Dopo avere insegnata 
T umanità in Modena ed in Reggio , ne coprì la cattedra per 
cinque anni in Carpi , nel Modenese : andò in appresso ajl inse- 

— - • • 

(t) Tityrus antiquas et crat qui pascere! herhas ; 
Aptaquc venati t i Grat tua arma daret . 

De Ponto lib. 1 V , ep. XVI , v. 33 ) 
(a) Quelli di Tacito , di Probo « di Caro : tre regni in «* 
aani , de' quali Probo rcguò cinque . 

(3) Cotali due poemi furono stampati la prima volta in Verve- 
zia , in Aedibus haeredum Aldi Manutii eie. , i534 in 8.°. Que- 
sto volume , divenuto raro , della collezione degli Aldi , compren- 
de, coi poemi di Gcazio e di Nemeaiano $utU Caccia , le Bucco- 
liche di quest'ultimo, quelle di Calpurnio , il frammento di Ovi. 
dio , intitolato llalicuticon , o della Pcscu , ed un poemetto sulla 
Caccia del cardinale Adriano . 

(4) Il nome della famiglia sua Gauzariai . ( Tiraboschi , BìbL 
mod, tom. V , p. 4i . 
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gin» re in Asolo , nella marca trevigiana , dove rimase ventitré 
o ventiquattro anni , e morì nel i58s (i) . 

Questo suo tenore di vita manifesta abbastanza chiara- 
mente cb'ecli fu un letterato profondissimo : era Dure un va- 
lente poeta , e ci lasciò , oltre il poema della Caccia, nn altro 
della Fenice , e tre libri della Dialettica , poema che annunzia 
nel suo proemio dover essere composto di dne parti , ciascuna 
di sei libri ; 1' ona in lode della dialettica; l'altra contro cota- 
le scienza , ma di cui vennero soltanto alla luce i primi tre li- 
bri , i soli per avventura da lui composti (a) . Aveva anche 
dettato un poema della Rettorica , che non vide mai la luce > 
come pure molte altre opere in versi ed in prosa , che non si 
diè mai pensiero di pubblicare , e che andarono smarrite (3) . 

La sua Fenice è un poemetto di quattrocento versi all' in- 
circa (4) , in tersa rima , diviso in due parti . Nella prima de- 
scrive la regione dove nasce , e la forma e i costumi di questo 
augello celebre e favoloso ; nella seconda gli apparecchi eh' e' 
fa per ardere se stesso , la sua morte ed il rinascimento. 

A questo opuscolo vien dietro una raccolta assai pregevo- 
le , composta d' una traduzione in verni del poemetto di Clau- 
diano sulla Fenice , d' una parafrasi in ottave dei versi d ' Ovi- 
dio su quest' argomento , nel quindicesimo libro delle Trasfor- 
ma sioni , e di alcuni brani prosastici tradotti , da Erodoto , da 
Plinio il naturalista e da Tacito, in cui questi sommi scrittori 
ragionano della Fenice . 

In fronte a ciascuna delle due parti del poema , lo Scan- 



(i) Dopo «vere inseguito per lo spazio d* un sono in Coneg I in- 
no , nella medesima marca, rìccadde infermo per la soverchia fa- 
tica della cattedra , jfece il tuo testamento , e ritornò a morire in 
Asolo . ( /«(. lbid. ) 

(a) Furono pubblicati , mentre egli era ancora in vita , da Ga- 
briele Giolito, 1565 in 4*. 

(3) Vedi Bibl. Moden. , ubi saprà . 

(4) La Fenice di Tito Giovanni Scandi a ne se , Vinegia , Ga- 
briele Giolito i555 , in 4«° piccolo. 

Gingucnc T. XI. l5 
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dinnese pose un' allegoria , e pretende di aver voluto mostrare, 
sotto una finzione poetica , che 1' anima ragionevole , fatta dal 
ano creatore per fruire di tutti i piaceri riserbali all' nomo , 
non dee lasciarsi troppo ad essi trasportare , ma che dee vol- 
gersi a Dio , che è quivi figurato dal Sole , finché possa depor- 
re le spoglie mortali che la ingombrano ec. 

La Caccia è un poema più lungo della Fenice, ed è scrit- 
to in ottave e partito in quattro libri (i) . Nel primo vi sono le 
lodi della caccia , e de' celebri cacciatori dell'antichità, gli 
esercii j che voglionsi praticare dal cacciatore , le conoscerne 
che gli sono necessarie , perchè possa , prima di recarsi alla 
caccia, prevedere le pioggie , i venti , le tempeste , in fine tut- 
te le altre cose che è bisogno eh' ei sappia . Nel secondo s' im- 
parano a conoscere i buoni cavalli da g&octa , la loro forma , le 
qualità , i paesi , le razze che. n^danno i migliori : poscia i ca- 
ni , l' alimento che. kwo si confà , ed il modo di addestrarli ; 
finalmente le diverse armi che il cacciatore dee saper maneg- 
giare • 11 poeta descrive nel terzo tutte le caccie di animali , 
dalla lepre sino alle tigri ed ai leoni , e nel quarto insegna i 
diversi modi di Care la caccia de' diversi uccelli d' ogni spe- 
cie , e grandezza . 

Imita e trasporta anche sovente ne' suoi versi brani di au- 
tori antichi che ragionarono della caccia , e segnatamente di 
Grazio e di Nemesiano , i quali , essendo stampati di fresco , 
erano tuttavia poco noti (a) ; ed indicò egli stesso schiettamen- 
te siffatte imitazioni e ne raccolse i passi alla fine del suo poe- 
ma. E' un' opera dotta , nella quale l' autore sì giovò di quan- 
to leggesi non pure in que'due poeti , ma negli autori greci e 
latini , in ispezialità di quello che concerne gli animali i quali 



(l) J quattro libri della Caccia di Tito Giovanni Scan- 
dianete con la dimostratone de' luoghi de' Greci e Latini scrit- 
tori , e con la traduzione ( in prosa ) della Sfera di Proclo 
greco , cosa a tal cosa necessaria „ . Venezia , Gabriele Giolito, 
1556 ìq 4 .•. 

(») Abbiamo veduto che la prima edizione di quello poema 
italiano « dal i556, c quella dei due poemi latini del i534 . 
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■ervono alla caccia , o ne sono l' oggetto . Ad onta di questo- 
apparecchio scientifico , lo stile non e privo , in molti luoghi 
di facilita , di eleganza e di un certo brio poetico: ma nella tes- 
situra generale del poema avvi sovente dell' aridità , dello 
stento e del languore . 

Il secondo poema sopra la caccia è molto più lungo , mi- 
gliore d ' assai , e più piacevole a leggere che uon il primo . 
Erasmo da Valvasone , che n' è l' autore , viene annoverato tra 
i valorosi poeti del secolo decimosesto . Abbiamo ancora di lui 
un volgarizzamento pregiato della Ttbaide di Stazio , un al- 
tro dell' Elettra di Sofocle , i quattro primi canti del poema 
di Lancilotto , che uon condusse a termine , YAngeleide , poe«« 
ma in tre canti , sulla battaglia tra i buoni ed i cattivi angeli , 
ed un poemetto di seicento versi intitolato Le lagrime di S. 
Maria Maddalena , che fe' nascere per avventura nel Tansil- 
lo il pensiero di stenderne uno più lungo sulle lagrime di San 
Pietro (i). 

Erasmo , nato d' antica e nobile famiglia dei Friuli , nel 
castello di Valvasone , di cui portava il nome , vi passò tran- 
quillamente la vita , che dispensò tutta nella poesia e nella 
cultura delle lettere , non prendendo parte , a quello che sem- 
bra , ai pubblici affari , e trapassò nel medesimo castello l' an- 
no i5g3 , nel settantesimo anno di età. Il suo poema della 
Caccia , scritto in ottava rima e partito in cinque canti , com- 
prende da sette a otto mila versi , e benché lo abbia messo in 
luce due anni solo prima di morire (?) , fu opera della sua gio- 
vinezza , che andò senza fallo a suo grand' agio emendando r 



CO Le lagrime di S. Pietro di Luigi Tansillo , di cai Mal- 
herbe diede ai Francesi un lieve abbozzo , od un breve estratto nel- 
1' imitazione che ne fece , i ao lungo poema in quindici canti , 
coli' argomento in verso a ciascun canto , allegorìa generale ed al- 
legorie particolari di tutti i canti , inBnc con tutto 1' accompagu.i- 
meuto che precede e segue i poèmi epici : ne faremo parola uell' ar- 
ticolo delle poesie sacre . 

(i) La Caccia con te annotazioni di Olimpio Munteci \ Ber- 
gamo, Veutura i5ytjn 4. 0 ; ibidem. Yanczia 1G02 , in 8.° 
piccolo . 
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Parecchi poeti contemporanei lo Urano a cielo e riportò por 
anco gli encomi del Tasso che potrebbero valere per tutti . 

L' autore ragiona a un di presso delle medesime cose trat- 
tate uè* poemi già usciti intorno al medesimo argomento ; ma 
li svolge maggiormente , ed aggiugne digressioni ed episodj 
che dilettano e ricreano l' animo . L'origine della caccia , per 
difendere le gregge contro le bestie feroci , allorché gli uomi- 
ni , perduta l' innocenza della prima età , cominciarono ad ali- 
mentarsi di carne , i gradi per cui questo esercizio necessario 
diventò un' arte , e le diverse sorta d' arme che vennero a 
mano a mano adoperate, occupano la prima parte del primo 
canto . La scelta da fare tra le numerose spezie di cani da cac- 
cia che nascono nelle diverse regioni , conduce in appresso 
descrizioni svariate delle razze , de' paesi e de' costumi . Tut- 
toché diasi il primo posto alle qualità utili , la bellezza delle 
proporzioni e delle forme non deve essere posta in non cale : dì 
qua nasce una digressione sulla bellezza che talora vale a far 
noto V interno valore , tal' altra a ricoprire la malizia. Il modo 
di allevare i cani da caccia vien dopo la loro scelta, e l' impor- 
tanza di questa severa educazione , e di un parco alimento , 
per conservare la bontà delle razze , dà luogo ad alcune stanze 
«opra le razze imbastardite ed i popoli tralignati (i) . 

Per cotal modo in tutto il poema i precetti e le descrizio- 
ni van tramezzate d' episodj , alcuni dei quali sono molto este- 
si , e comprendono intiere favole : ma allora per non rompere 
il fi lo del canto , sono posti alla fine : di tal fatta c nel secondo 
canto che tratta dei cavalli da caccia , la finzione immaginata 



Vi. Ni Ipr insegnar a parca mensa 

L' ingorda fame saziar che gli ange ; 
Che di più cibi la lentezza immensa 
L' animo e i sensi ad un.isnerva «■ frange ; 
E questa fu che per 1' Assiria estensa , 
Ruppe F alto vigor del re del Gange , 
Poiché l' antico vin lor parve amaro , 
Se in gemme noi bevean di pregio raro . 

( Caat. 1 , St. i53eser.) 
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dal poeta per dare un' origine antica e per poco divina ad una 
razza di cavalli de' quali Tanta V eccellenza , e cbe trovava&i 
in Charso , nell'Istria , ricino al monte san Giovanni , donde 
nasce il Ti m avo . Deriva cotale origine dalla spedizione degli 
Argonauti (i) > che fa giugnere in quelle contrade , rimontando 
H corso dell' Istro . Métte tra essi un sacerdote d' Apollo , il 
quale presagisce il nascimento e la gloria dell' inclita città che 
sarà signora dell' Adriatico (a) , e la prosperità della quale go- 
drà l' Istria quando sarà dai prìncipi della casa d' Austria go- 
vernata » Medea che accompagnava i greci eroi col vello d'oro, 
di cui avea loro procacciato l'acquisto, mossa dall'ospitale 
accoglienza ad essi fatta dagli abitatori di quella contrada, ric- 
ca solo di paschi e di armenti , li aduna nel mentre che gli Ar- 
gonauti si mettono in punto di partire, e loro annunzia , che 
infuse co'suoi incantesimi una tale virtù nelle acque del Tima- 
vo , che le razze de' cavalli i quali verranno a bevere al suo 
fonte , saranno da indi in poi e per sempre le migliori e le più 
belle che possano essere da cavalieri e da cacciatori desiderate. 

Si troverà forse che questo è tratto un po' troppo da lon- 
tano ; ma cotale favola che non ha meno di trecento sessanta 
versi , è poeticamente ed elegantemente narrata , e vuol con- 
donarsi all' autore se si studiò di nobilitare i luoghi vicini alla 
sua patria e le razze di cavalli che erano allora tenuti in gran 
conto nel suo paese ; di avere finalmente ingrandite forse nella 
sua mente le cose dal seno di quel castello ove ebbe il buon 
senno di vivere , e la fortuna di morire . 

Colla medesima semplicità di cuore mette tra le qualità e 
le virtù necessarie ad un cacciatore la pietà cristiana : 

Ma chiunque si sia , che pregio stima 

Tornar di nuova preda altero e grave , 



(i ) Poiché girar da Coleo i grandi Argivi 

Contra il corso dell' latro il fatai legno ec. 

( Caot. II , st. i 1 ) 
Questa favola riempie il rimanente del canto , ebe ha cento 
Ottanta due ottave . 
(a) Venezia « 
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Non esca alla campagna egli , se prima 
I preghi suoi manchiti at ciel non ave . 
Questo precetto dentro al cor s' imprima , 
E per mai noi levar quindi , V inchiave : 
Ricorra al tempio , e co' difini auspici 
Faccia i progressi di quel dì felici . 

Cant. Ili , St. IO? . 
Vuole che il mattino senta la messa , e ricorra particolar- 
mente alla Vergine Maria . Quando P avrà invocata con mento 
derota , non gli può mancare una copiosa caccia , non avrà a 
temere né i venti , né le tempeste , ed andrà securo dagli in- 
cantesimi . Ei presta intiera fede alle streghe , e narra minu- 
tamente P empie malie , che van facendo cou nodi indissolu- 
bili agli sposi ed agli amanti . Ma fatta che il cacciatore avrà 
la preghiera da lui raccomandata , può muovere sicuro pei 
boschi e per le pendici . Chi non cura di farla , e dassi alla 
dissolutezza ed all'empietà , corre gran rischio di essere pu- 
nito come lo fu un cacciatore delle sue contrade per nome 
Terone . Niuno de' giovani lo pareggiava in bellezza , in forza , 
in agilità . Era allora divoto, ed il più dabben giovane che dar 
si potesse : ma gli venne vaghezza di viaggiare , e vedere nuo- 
vi lidi , nuovi animali , altre cacce ed altri costumi . Si cor- 
ruppe ne' viaggi ; e ritornò in capo ad alcuni anni a scanda- 
lizzare colla sua empietà gli antichi compagni , ai quali era 
prima di esempio. Un enorme e furibondo cinghiale viene a 
devastare le campagne . Terone insieme coi compagni pigliano 
le armi . Questi corsero prima al tempio a raccomandarsi al 
cielo : egli solo non vi volle andare , e schernì i devoti , e le 
immagini di tutti i saliti . Che ne avvenne ? Tuttoché fosse 
animoso ed agile , il cinghiale gli squarciò colle zanne il fian- 
co, e venne poscia a farsi uccidere in mezzo agli altri caccia- 
tori . Terone morì , ed il poeta, termina applicando a questa 
evidente punizione del cielo il noto ammaestramento di Vir- 
gilio » 

Imparate giustizia , o genti umane , 
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£ non spregiar le deità sovrane (i) . 
Le Deità sovrane hanno ancora mi poco del paganesimo , 
ma nella sola espressione , e non nel I ' intenzione ; perocché dà 
qui il nome di Dei ai santi , e di Dive alle sante non nitri men- 
te cheabbiam veduto più d'una fiata darsi da altri poeti quello 
di Platone al diavolo , e di Giove al Padre Eterno , ed a Gesù 
Cristo anch' esso. 

Il poeta ponendo in obblivione , nel canto seguente , sotto 
quali auspizj abbia prescritto al cacciatore di dar principio 
alle sue giornate , conforta i giovani ad abbandonarsi con ar- 
dore agli esercizi necessarj alla loro arte , a non temere soprat- 
tutto la fatica e la polvere : 

IV è creder già di polveroso aspetto 

Men tra le vaghe ninfe esser diletto. 
Incolto il crine , in abiti selvaggi 

Piacque il figliastro alla Cretense rea (2) : 

£ non tra gli ostri , ma tra gli orni e i faggi 

Accese Adone l'amorosa Dea : 

£ se di faticosi ardenti raggi 

In volto rosseggiar ella il vedea , 

Ali or ere seca no i vezzi, allora i baci 

Erano e più frequenti e più tenaci . 
Ila fanciul , che seguitava l' orme 

Del forte Alcide , d' una irsuta pelle 

Tolta a un forte leon solca , conforme 

Al suo maestro , ornar le membra snelle : 

L' arco e la clava con le stesse norme 

Portavano le man robuste e belle : 

E così tutto in vista orrida piacque 

Alle Ninfe d' Ascanio in mezzo 1* acque . 
Selvaggio cacciator Cefalo scosse 

All' Aurora sì forte il cor in seno , 



(t ) Diaci te justitiatn moniti , et non temnere divoj . 

Acneid, UJ>. VI • 

(a) Fedra. 
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Cbe 'I suo caro Titone ella scorci osse , 
Ed a lai sol mostrò riso sereno : 
£ 'I feroce Onori , se stato fosse i 
Di voglie , com'ei debbe, ardito meno, 
Poteasi star sempre a Diana a lato , 
Senza temer lo Scorpione armato ; 

Cant. IV , ott. 4 i e seg. . 
Il poeta si scosta qui alquanto dall' Ave Maria e dalla 
messa . Dopo aver dati ottimi ammaestramenti intorno alle di- 
verse cacce dei var j animali , alle arti da essi usate , ai Lacci 
che è mestieri tender loro , ed alle armi , colle quali conviene 
assaltarli, desidera che il giovane cacciatore possa abbattersi 
alla cerva del re Arturo: 

Ed oh ! se si traesser mai le stelle 
A ritrovar la gran cerva d' Arturo , 
CI r ha tutte di rubin le corna belle , 
L' unghie di ferro risonante e duro , 
E simile al monton di Frisso e d' Elle 
11 vello d' oro rilucente e puro : 
O se dal ciel giammai ti fosse dato 
Tassar dove si cela , o te beato ! 

Ott i4< • 

E di qui prende cagione di raccontare l'avventura di Ar- 
turo , il quale cacciando in una selva si avvenne in questa cer- 
va , le Unne dietro , discese allo splendore del lucente suo 
corno in un profondo speco , ed inoltrossi sino alla sotterranea 
starna di Morgana . Qui si fa sfoggio di tutte le dovizie poeti- 
che dei romanzi della Tavola rotonda , e scorgasi che 1' autore 
volle in un poema didascalico gareggiare col Bojardo e coli' A- 
riosto . Questo può per avventura sembrare non del tutto coo- 
facente , tanto più se si raffronta questo fine del quarto canto 
con quello del terrò: ma cotale episodio è in se stesso splendi- 
do ed ameno , abbellito dei più ricchi colori , e mescolato di 
saggi ammaestramenti dai quali il poeta assicura che Arturo 
st-pne trarre utili consigli , e da cui ciascuno , re o suddito , 
può trarne a suo prò . 
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I) quinto canto Tersa tatto intorno agli uccelli di rapina 
che erano in allora di grande uso nella caccia . Le loro diverte 
spezie , i costami , e le varie maniere di adoperarli sono de- 
scritte non meno che 1' arte di addestrarli , di alimentarli , di 
curare le loro infermità . Questo argomento dell' uccellagione 
richiama alla mente del poeta Niso e Scilla 'cambiati in uccel- 
li , 1' uno che insegne la sua preda , V altro che sempre lo fug- 
ge , e questa favola della metamorfosi d' Ovidio dà fine episo- 
dicamente a tutto il poema . 

Io un genere per se stesso severo , vedesi che l' immagina- 
tiva si lascia qni trasportare al di là del soggetto , ma non è 
senza allettamento . Malgrado tatto ciò che dice la ragione a 
favore del verso sciolto , la rima e la numerosa forma dell' ot- 
tava vi fanno pur sentire quanto valgano : lo stile è in generale 
poetico ed animato . Una grande varietà di oggetti passa rapi- 
damente sugli occhi , ed altri può stancarsi , ma non sentir 
Boia di cotale lettura ; ed avvegnaché la Caccia sia di un gusto 
men paro dell' Api , della Coltivazione e della Nautica , non se 
le può ricusare un posto privilegiato dopo questi poemi 
classici . 

Sia che si biasimi , sia che si lodi la maggior parte di 
questi poeti di aver voluto ornare di finzioni le gravi materie 
da essi trattate, ed in cui potevano temere due scogli perico- 
losi , la freddezza e l' uniformità , non si può fare la medesima 
imputazione, né i medesimi encomj al cavaliere Paolo del 
Rosso che dettò in terza rima un poema intitolato La Fìsica, 
sei quale altro non fece che mettere in versi un compendio Ui 
otto libri di Aristotile sopra essa scienza e maneggiò cotale 
•asterò argomento senza abbellirlo di alcun fregio . Questo 
poeta filosofo era d' un' antica nobiltà di Firenze , e cavaliere 
dell' Ordine di San Giovanni di Gerusalemme. Illustre pel suo 
valore lo fa pare pel sao sapere nelle lingue antiche , pel suo 
squisito sapore e la sua attitudine alla poesia italiana . Era uno 
de' più ragguardevoli membri dell' accademia Fiorentina , ed 
era giovanetto ancora quando traslatò i dodici Cesari di Svc- 



i 
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tonio (i ) ; tradusse , poco dopo , gli Uomini illustri A' Aureli ai 
Vittore [%) , attribuendoli a Plinio il giovane , come altr 
aveanli attribuiti a Svetonio o a Cornelio Nipote . Toccai al- 
trove (3) il suo commento della canzone di Guido Cavalcanti . 
Si ha pure di lui un' opera di grammatica (4) un' altra sogli 
statuti del suo Ordine (5) , alcune poesie latine ed italiane , e 
finalmente il poema della Fisica da lui scritto in prigione . 

Il Negri nella sua Storia degli Scrittori fiorentini non 
more parola di questa trista circostanza della sua vita , e dice 
che morì in Firenze sommamente stimato nel 1569 (6); il TU 
rahoschi non fa che accennare il suo poema , dicendo di non 
averlo veduto ( 7 )i il Quadrio ripete da prima il già detto dal 
Negri (8) , ma aggiunge altrove (9) che questo autore composo 
il suo poema mentre era prigione in Firenze per avere difesa 
la libertà della sua patria sotto il pontificato di Paolo III (10) ; 
dovea dire di Giulio III . Serabrache il Del Rosso prendesse 
parte agli ultimi tentativi fitti da alcuni Fiorentini per sot- 
trarre la loro patria al giogo dei Medici ; che fosse tra quelli 
che pugnarono nella guerra di Siena , capitanati da Pietro 
Strozzi , e che furono vinti e rotti nel 1 554 dalle genti di Co* 



(f) Roma , Biado d* Asola, i5$4 in 8.°. II grammatico Pri- 
•danese , che ne fu V editore , dice ne II" epistola dedicatoria , die 

fu egli che confortò Paolo del Bono , giovane di lettere e di 
giudizio , e molto nelle lingue esercitato , a fare questa tradu» 
xionc . 

(a) Lione, R ornile , 1546, in 8.°. 

(3) Tom. I, p. 241 . 

(4) Begole , osservante , avvertimenti sopra lo scriverà cor- 
rettamente in lingua toscana , in prosa e in versi .Napoli , i5$5 
ifl 4 ° • 

(5) Statuti della Religione de' Cavalieri Gerosolimitani , tra- 
dotti di latino in lingua toscana , con l' origine di essa religio- 
ne , e la descrizione dell'isola di Malta. Firenie , Giunti i5Gj 
in 8.° , 

(6) Istor. de' Fior. Scritt. , p. 449 • 
(•j) Tom. VII , pari. Ili , p. 76. 
(8) Tom. 11 , p. 43a • 

fa) Tom. VI , p. 29. 
(io) Ubi supra. 



' Parte n. Capo XXXV- t35 
stmo T , afforzate da quelle di Carlo Quinto . Gli esuli Fioren- 
tini pretti le armi alla mano furono decollati (i) . Non si ha 
(trova che il del Rosso si trovasse a quel combattimento : ma 
il Corbinelli che era ito a vederlo nella prigione, e che fu dopo 
la sua morte l'editore del suo poema (a) , ci dice che , perve- 
nuto all' età matura, era uscito di Firenze caldo d'amor pa- 
trio per recarsi ove il chiamavano la nobiltà del suo animo e 
la sua virtù: che questa virtù ogni dì più aumentando , soprat- 
tutto in tempi che pareano favorevoli alia liberta da lai sì ar- 
dentemente desiderata , irritò il principe al punto , che lo fece 
arrestare in Roma col consentimento di Giulio III , e condurre 
nelle prigioni di Firenze, ove finì i suoi giorni (3). Tollerò 
con alto animo e fermo quella cattività (4) , che dovette essere 
addolcita dall' offerta magnanima fattagli da un amico (5) , di 
mettersi in suo luogo , proferta eh' egli mostrò di meritare col 
non tenerla . 

In questa prigione scrisse il poema della Fisica , che per 
gratitudine intitolò al suo generoso amico . Gli volge sovente 
Il discorso come a uomo d' ingegno vasto , ornato , avvezzo ad 
esercitarsi sulle materie più astratte . Quella di cui prese a 
volerlo intertenere , è ben degna di un tal nome . Altro non 
ebbe in animo , dice egli stesso , che di spremere il succo del 
trattato di Aristotile , da lui avuto per un tesoro della scienza 
antica , ed una cosa pressoché divina (6) . 



(i) Muratori, annal. d'hai, an. i554 ; 
(») Parigi , Pierre— le— Voirier , i5 7 8 , in 8.°. 

(3) Lettera dedicatori, al Sig. Forget , consigliere del re , se- 
gretario delle sue finanze ec. 

(4) », Ma quanto egli questa miseria e cattività con altissi- 
mo animo e fermissimo tollerasse , più oltre e le maniere del suo 
tacersi e la costanza del volto suo mei dichiararono „ . Corbi- 
nelli , loc. cit. 

* 

(5) Chiamavasi Ridolfo Lotti. 

(6) Aristotile poi fatto ha tesoro 

Del saper di ciascun ( suo buon' destino ) , 
E fabbricato il suo nobfl lavoro : 
Otc, aggiunto il suo ingegno pellegrino, 
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I tre principi , la materia , la forma e la privazione , che è 
solo un principio per accidente ; la cagione e l'effetto f il movi- 
mento ed il riposo, l'essere nel quale la natura è il principio 
dell' uno e dell' altro , la causa materiale , la formale e la fina- 
le , r essenziale e l' accidentale • gli otto modi di esaere ; il caso 
e la fortuna , il finito e V infinito, lo spazio , ed il ruoto , il 
tempo , e nel tempo il movimento ed il numero ; il movimento 
di per se , per accidente e per parti ; il movimento , il motore , 
e la cosa mossa o mobile; il quantum ed il quale ; V inde , 
r ubi ed il quo j in fine tutte le quistioui sul moto , tutte le di- 
visioni e suddivisioni di siffatte quistioui j terminate con quella 
del gran Motore, e del Motore eterno, universale , immobile 
ed immutabile; tali sono gli argomenti trattati nei nove capi 
di questo poema veramente austero . Ognuno si avvede che 
non se ne può in verun modo dare un estratto* j 

L' autore, come dissi , gli mantenne tutta la sua severità, 
ed in vece di digressioni e di episodi credette di poter solo 
mettere alcune comparazioni , alcuni esempi tratti o da cose 
naturali , o da produzioni delle arti . Il solo luogo per avven- 
tura, nel quale abbia preso qualche diletto di fermarsi , e siasi 
abbandonato ad alcuni particolari commoventi , è nella fine del 
terzo capo , dove di per valido mezzo d' imprimere nella meo- 
te le cose che rileva di ritenere , quello di ferie dipingere nei 
luoghi che siamo soliti il più del tempo di abitare . Il Nardi (i) 
mi diceva , aggiunge egli , che i suoi parenti , nel buon tempo 
antico , ritornando dai lavorecci dei loro campi aprici , o dalla 
caccia , andavano a sedere in sale ove tutta la terra era dipinta ; 



Ben si può dir ebe la Natura e Dio 
Haii dell' umano in lai varco il divino . 
Or de' suoi naturali ho spremut' io , 

Come saputo ho meglio , ogni sapore ec. 1 

Fide* p. 7. 

(1) Jacopo Nardi, storico , oratore e poeta, fiorentino, teneva 
colla medesima parte che il del Rosso , avea sofferto per la mede- 
sima causa ed era morto io esilio a Venezia nel 1 555 , in età di 
oltre a otUnt' a uni . V- gai sopra , p. 33 . 
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ti si vedevano le montagne, le città , i fiumi . L' Europa era 
distinta, dall' Africa e dall'Asia , sole parti in allora conosciute, 
e che erano partite, solcate , circondate dai mari . Ortero en- 
travano in un salone tutto disegnato di figure di matematica, 
di sfere , di astrolabj , coi loro apparecchi : o anche in un ame- 
no giardino , lieto di verdeggianti arbusti , d' alberi e di pian- 
te , e popolato da diversi animali . In ricche stanze poi erano 
dipinte le umane azioni , in guerra ed in pace, nelP età matura 
e nella giovinezza ; ed in famosi personaggi rappresentate , l» 
giustizia , la fortezza d'animo, la sapienza , la verità, ed i vizj 
opposti . I fanciulli , che ivano scherzando intorno ai genitori , 
nell' età in cui balbettavano ancora , imprimevansi nella men- 
te le piante , le regioni , i fatti . La dottrina cresceva insieme 
coli' età , e d'una lieve scintilla si destava in tutti i cuori una 
fiamma ardente . Ma le lagrime, esclama il nostro poeta , che 
mi cadono dagli occhi mentre abbozzo la villa di quel santo 
Vecchio (i) , mi sforzano a dar qui fine al mio terzo libro. 

Quello che vuoisi pregiar maggiormente in questo brano 
à la memoria de' costumi antichi , di que' costumi di Firenze 
libera , che il Dante, animato dai medesimi sentimenti, deli- 
neò più d'una fiata eoo magnanimo disdegno e grave cordo- 
glio (a). In generale la lettura di questo poema non è piace- 
vole ; ma quando altri non è digiuno delle cose che vi si ra- 
gionano , quando è in grado di apprezzare il merito della estre- 
ma difficoltà superata , può prender piacere nel veder l'autore 
lottare con un soggetto ingrato , studiarsi di essere conciso non 
meno che chiaro , ed essere in latto oscuro dell' oscurità della 
materia , e non di quella delle sue idee e del suo stile , che ò 
sovente elegante , e sempre puro . 



(t) Il tetto dice: 

Del Santo vecchio V abbozzata villa . 
E* agevole lo scorgere qual sentimento , oltre quello cho 
desta l'età e la dottrina , dettasse al nostro poeta questa espressione 
di rispetto e quasi di venerazione. 

(a) V. soprattutto il Cant. XV del Paradiso, sopra, tom.H, 
p. 163, e seg. 
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Leggonsi con maggior diletto due poemetti didascalici del. 
celebre Tansillo, stampati nell' ultimo secolo , amendue scrit- 
ti , del pari che il precedente , in tersa rima . Il primo è ititi- 
tolato // Podere , ed è dall'autore indiritto ad un suo ami- 
co ( i ) che ebbe da principio inanimo di fare acquisto d'un 
giardino e di una casa di diporto , mu che in appresso, mutato 
pensiero , parea deliberato di prendere un podere : egli lo con- 
ferma in questo disegno (1) , indicandogli il modo di fare una. 
buona scelta , e poscia di provvedere la casa , il giardino ed i 
campi di tutto ciò che può uuire V utile al dilettevole . I pre- 
cetti di agricoltura e di economia domestica , tratti il più delle 
volte da Varroue , da Catone , da Columella , da Virgilio e da 
Crescenzio (3) , sono intramisebiati a descrizioni poetiche , o 
ad ammaestramenti morali , in tre capitoli brevissimi , scritti, 
con uno stile splendido e scorrevole , ed anche , il che è certo 
effetto della natura dell' argomento , esente dalle arguzie , e 
dalle digressioni, di coi era usato spargere le altre sue rime (.>)• 

La materia del secondo poemetto é ancora di più gran 



(1) Giamb. Venere, maggiordomo del famoso conte d' A vaio» , 
marchese del Vasto. 

(-1) 11 poema così incomincia . , 

lo non so se da scherno , o da dorerò , 

Voi diceste V altr* ier su questa torre , 
Che per testa vi va nuovo pensiero ; 

£ che '1 giardiu che desiaste torre 

Qui iu riva al mar, più uon v' aggrada , accorto 
Dell' errore e del danno , ove s' incorre : 

Ma in cambio di giardin ( nel che v' esorto ) 
Voi vorreste iucoutrar villa o podere , 
Che a prò vi fosse insieme ed a diporto . 

Voi pensate da saggio , al mio parere ; 

Ch* egli è follia che apporta peuitenxa , 
11 comprar ne* terren solo il piacere . 

(3) V. sopra Crescenzio e la sua opera , qui sopra , toni. IV , 
r . 14 . 

(4) Il Podere , composto nel i56o , secondo la data della de., 
dica, fu stampato la prima volt* in Torino, nella stamperia re». 

' le , 1769 , in 8*° , he! la edizione , co» note , nelle quali vengono' 

riferiti ì paasi degli antichi dal poeta imitati. 
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Parte IL Capo XXXV.- 
momento : esso è intitolato la Balia , o , come leggesi nel ma-. 

noscritto del XVI secolo sai quale fu stampato. Esortazione» 
alle nobili dame perchè allattino elleno stesse i loro bambi- 
ni (i) . L'eloquente discorso del filosofo Favorino sa tale ma- 
teria , conservatoci da Aulo Gelilo (a) , è il fondamento di que- 
sto poema , che n'è sovente una traduzione o una parafrasi . 
Tuttavolta il poeta italiano y\ aggiunge alcuni particolari e 
consigli , che non sono indegni del filosofo latino ; se non che 
gP interviene sovente di lasciare libero il volo alla fantasia , ed 
essere più poeta che filosofo . 

Talora sono osservazioni di tatti anzi che precetti ; sicco- 
me è quello che narra schiettissimamente , d' una cagna di sua 
sorella : 

E vist' ho in casa d ' una mia sorella • 
Cagna morir , mentre i suoi figli allatta 
Che viver non potean senza mammella ; 

E nel suo loco entrar pietosa gatta . 
E nodrirgli e crear fino all' etade 
Per se stessa a cibarsi e viver atta . 

Nutre bestia i nemici per pietade . . i 
E noi mandiamo i nostri figli altrove ? 
O vituperio dell' umanitade ! , 

Capitolo / , p. 1 1 . 
Alcun' altra volta coglie un' opinione approvata, e ne trae 



(i) Fu scritto nel i566 , come appare dalla dedica del Tarmi- 
lo al vescovo di Nola , e stampato in Vercelli nel 1767 , in \.° . 
La sola copia che ri foaae , trovava» nel medesimo manoscritto del 
Podert , che «ra sai punto di passare in mani straniere , quando 
Gio. Antonio Ranza professore di umane lettere in Vercelli ottenne 
di poter copiare que* due poemi , ai quali fece dotte illustrazioni, 
e pubblicò egli stesso la Balia , ubi supra . Pensava di dare anche 
il Podere , ma avendo mutato pensiero , ritirò le sue note , e cede, 
il testo solo ad uu libraio di Torino , ed è sopra di esso che fu 
fatta l'edizione del 1769. Le note più brevi di quelle del profes- 
sore di Vercelli , a volerne giudicare dalle note della Balia , buuo 
d' un letterato piemontese per nome Cara da Cauouicu* 

(3) Aoui AUichc , lib. XU , k li 



STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
quel le conseguenze che crede all' uopo a fare accogliere la su»; 
come quando dice : 

Or se '1 desio d' un nespolo o d' un pero , 
O d'altro , eh' abbia donna allor eh ' è pregna, 
£ troppo si sprofondi in quel pensiero , 
Può Unto che in quel membro il frutto segna 
Del fonciullin che a se medesma tocca 
La madre al tempo, che '1 desio più regna : 
Quanto più de' poter quei che per bocca 

Sua propria gli entra, e 'l nutre un anno o due, 
Latte di rea , di perBda , di sciocca ? 

Cap. Il ; 

Altrove fa, dietro alla propria esperienza , una dipintura 
delle balie domestiche , ben acconcia a stornare dalla voglia di 
prenderne mai in sua casa (i) . Se cotale dipintura de' loro di- 
sordini , e di quelli che arrecano sovente in una casa , è alquan- 
to amplificata , o se era più somigliante nel tempo dell' autore 
che nel nostro , vi rimangono ancora veri colori, quanti ba- 
stano , per aggiugnere il (ine a cui mira , e per far valere la 
stessa esagerazione al trionfo della verità . 

Forse si scosta un po' troppo dui retto sentiero, quando > 
cercando esempi nell'antichità , pretende che la storia della 
lupa che allattò Romolo e Remo , sia una favola il cui senso è 
che una donna , la quale dia il latte ad un fanciullino non suo , 
è una lupa ingorda , una fera rapace e ria (a) ; e quando , subi- 
to dopo , offre alle madri come u n modello da seguire , la ver- 
gine Maria , che nudrl , che lavò , che accolse in fasce il divin 
suo figliuolo . Ma , in generale , avvi in questa operetta altret- 
tanta giustezza d ' idee , quanta virtù poetica ; e si sa grado ad 
un poeta , il quale , in altri argomenti , abusò spesse fiate di 
ciò che vien chiamato bello spirito , di essersene astenuto nel 
perorare una causa che è quella dell' umanità . 



(i) Ibid. p. 4 a « « e 8- Questo brano è di nuiudici terzine - 
(%) Capitolo 1 , p. So e 5i . 
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Parte II. Capo XXXV. 141 
Si Tede che la poesìa didascalica non fu coltivata in Ita- 
liano meno felicemente di ogni altra ragione di poesia , nel 
gran secolo decimosesto . Se le opere pregevoli che produsse , 
e tra le quali si annoverano dei capolavori , ci sono mal note , 
vuoisene imputare la severità degli argomenti , e la leggerei» 
delle menti . Questa è la natura di noi Francesi : biasimiam^ 
lo spirito, al nostro dire, troppo leggiero dogli Italiani , e 
V abuso che ne fecero . Hanuo delle opere gravi , ed abbellite 
di tutte le grazie che ad (igni scrittura poetica si convengono ; 
delle opere ove noi apprenderemmo e mètodi delle arti che ci 
sono sconosciuti , e 1' uso di un gran numero di vocaboli , che 
in altre letture non ci vengono mai sott' occhio : ma noi non le 
leggiamo; noi facciamo sempre ritomo a quelle che stimiamo 
leggiere , senza avvederci che cotale predilezione da un lato , e 
questa profonda dimenticanza dell' altro , danno argomento 



Girigliene T. XI. 16 



NOTE AGGIUNTE 



Pag. 19 , nota (i) . • 
Cotale edizione è indicata nella maniera seguente nel 
catalogo delle diverse edizioni delle sue opere , premesso alla 
sua Storia d' Italia , edizione di Friburgo ( Fireuze ) , 1774 > 
4*ol. in 4-° 1 II Sacco di Roma dell' anno 1527 , descritto 
da Francesco Guicciardini , in Parigi , appresso Lodovico 
Billaine , 1664 , in . Ma questo volumetto di cui ho una 
copia , porta il nome di un altro stampatore , ed ha soltanto' 
questo titolo : // Sacco di Roma del Guicciardini ; in Pari» 
gì f appresso Simon Piget , nella strada di S. Giacomo , 
1664 > in ia. 0 . Jfon avvi però apparenza che ue siano state 
fatte in Parigi due edizioni nel medesimo anno . 

Cotale narrazione del Sacco di Roma mi aprirà la via 
ad altre osservazioni . 

1° Essa è generalmente attribuita all' autore della Sto- 
ria d' Italia . Niceron allega per verità il Journal des Sa- 
vans , i665 , n. e 3 , nel quale M. de Sallo vuole che V autore 
di questo libro sia altro da quello della Storia ; il che acorgesi 
di leggieri , die' egli , dalla differenza del tempo in cui visse- 
ro, e dallo stile in cui sono dettati . Intorno al che il Niceron 
fa considerare che M. de Sallo prende abbaglio , perocché il 
nostro autore ( Guicciardini ) viveva ai tempi di Clemen- 
te VII , sotto il quale Roma fu presa , nel 1527 . La ragione 
alieguta da M. de Sallo è in fatto cattiva ; ma concorro colla 
tua opinione nel credere che il Sacco di Roma non sia stato 
scritto dall' autore della Storia W Italia , comecché sia di 
un autore contemporaneo . 

Lo stile del narratore somiglia assaissimo a quello del 
Guicciardini , sia che l'abbia voluto imitare, sia che quelle 
lunghe frasi periodiche , concatenate le une colle altre, fossero 
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NOTE 4GOIONTB *43 
■flora assai comuni , e che fosse in qualche maniera il colorito 
generale della prosa di quell'età . Le arringhe poste in bocca a 
diversi personaggi , le riflessioni filosofiche e politiche sparse 
a larga mano nella narrazione ; tutto questo è assai somigliante 
alla maniera del Guicciardini. Vedesi pur anco nell'autore della 
narrazione la medesima animosità coutra il duca d' Urbino , e 
la medesima cura di buttar la colpa addosso a lui , per quanto 
gli vien fatto , dei falli commessi dall' esercito della lega nel 
maneggio di quella guerra : questi tatti sono anche notati ed 
in più gran numero e con molta asprezza . Ma ecco due ragio- 
ni che mi pare siano bastanti per isciogliere la quistione : 
i.e L' opera è partita in due libri . Nel principio del primo , 
dopo una spezie di esordio o d' iiitroduzione , l' autore dice che 
converrebbe senza dubbio far precedere al racconto di que- 
st' ultimo infortunio della città di Roma un cenno di tutte lo 
cagioni da cui derivò ; ma che non avendo in animo di ritrarre 
un simile argomento in tutta la sua ampiezza , passerà sopra 
la maggior parte dei fatti preliminari per seguire il fatto prin- 
cipale , che avvenne sotto i suoi occhi , ed aggiugne che chi 
volesse dare una compiuta notizia di tutti colali avvenimenti , 
sarebbe costretto a scrivere una storia generale ; impresa , 
die' egli , al di »opra delle sue forze e delle sue conoscenze . 
Comecché avesse potuto non dar mano dal i5ij alla sua Storia 
d'Italia , che è una storia generale , non potea fin d'allora non 
avere alcuna idea di cotale impresa e tenervisi come tanto al 
di sotto . i.° Questa narrazione fu dettata pochi giorni dopo 
l'avvenimento; 1' autore lo dice chiaramente fin dalle prime 
parole: Essendo seguito in questi prossimi giorni nella no- 
bile e nella più ricca città d' Europa la più facile, abbondante 
e vituperosa preda, quale non ,mai simile ne' passati secoli è 
Stata veduta , fatta dalle più efferate e meno religiose nazioni 
che ne' tempi nostri si trovino, mi son messo a scriverla parti- 
colarmente , quanto comporterà il mio debole ingegno ec. „ Si 
Doti , intorno a queste ultime parole , che quand' anche non 
avesse avuto fin d'allora in mente di scrivere la sua storia , il 
Guicciardini, quale l'abbiamo veduto nella uotizia sulla suavita, 
non poteva nel 1 5ij , a quaranta cinque anni , parlare per si l'- 
atto modo della debolezza del proprio ingegno, e parer «ospi- 
tare di non esser atto a sostenere un' impresa si agevole , qual 
è quella di raccontare un fatto accaduto sotto gli occhi suoi . 



?44 note Aggiunte 

Ma procediamo piò oltre . Qnal si fosse In mira dello scrittore 
nel dettare questa narrazione , non ne fece altro uso, non le 
diede altra pubblicità se non se dedicandola a Cosimo de Me- 
dici con una lettera , che nell' edizione del i 64 ba questo ti- 
tolo: Lettera scritta all' Illustrissimo ed eccellentissimo si- 
gnore il signor Cosimo de Medici , duca secondo della repub- 
blica fiorentina , dal Guicciardini „ . Ora Cosimo I , al quale 
fu dato nel!' età di diciotto anni il reggimento della repubblica 
di Firenze, nel 1537 , dopo l* uccisione d' Alessandro de Me- 
dici , ebbe solo due anni dopo , cioè nel i53g , il titolo di duca, 
che Alessandro aveva avuto il primo. Il Guicciardini , partì 
dunque quello stesso anno da Firenze, per ritirarsi in villa , 
dove mori |* anno dopo. Si ritirò mal pago dello scarso favore 
cbe avea presso il duca , egli che avea avuta sì gran parte al 
suo innalzamento . Si può egli dare che trovandosi in questi 
termini abbiagli dedicata un' opera composta da dodici anni? 
ma soprattutto è verisimile che un'uomo qual egli era in allo» 
ra , gli tenesse la favella che l'autore gli tiene in questa lette- 
ra ? Non solamente gli dice, che malgrado la sua giovinezza , 
molti segni indicano in lui che salirà in maggior fama del pa- 
dre ( il celebre capitano Giovanni de Medici ) , il che spera un 
giorno con altra penna a ciascuno senza adulazione scrivendo 
facilmente dimostrare . Ma aggiugne che se il duca giudicasse 
questa miseranda tragedia in due libri ristretta e divisa , non 
essere da lui narrata con quell' ordine né con quella eleganza 
ed arte che si conviene a qualunque vuole molti e molti anni 
fare durabili le sue composizioni , procede da non aver fatto 
professione di eloquente né di aver seguitato quegli studj nò 
quelle regole le quali a tanto lodevole e dilettevole grado fan- 
no altrui pervenire ; non di meno con quelle semplici e natu- 
rali parole che gli ha la patria sua disegnate le scrisse, e con 
quella nuda verità che meritava essere composto tanto esem- 
plare flagello . Certo il Guicciardini non poteva nel 1 53<^ , 
1' anno prima delia sua morte , parlare in tal guisa di se stesso, 
de' suoi stidj e del suo stile ; e non di meno 1' illustrissimo ed 
eccellentissimo signor duca , al quale è indiritta la lettera , 
non avendo avuto il titolo di duca che nel i53o, , non può cader 
dubbio sulla data della lettera , avvegnaché essa non sia indi- 
cata . Si noti ancora che il Guicciardini aveva allora composti 
i sedici primi libri della sua istoria ; che attendeva a scrivere i 
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NOTE AGGIUNTE *tf 
Quattro ultimi, in uno dei quali ( il diciottesimo ) trovasi il 
racconto del Sacco di Roma , e che la maniera con che narra 
questo caso nella sua Storia , non ha verupa somiglianza con 
quella nella quale questo medesimo caso è narrato ne 11' opera 
• parte che gli viene attribuita . 

II. Esiste un altro racconto del sacco di Roma , steso , 
dicesi , come il primo da un testimonio di questo avvenimen- 
to, e ebe fu solo messo in luce nel diciottesimo secolo, intito- 
lato : Ragguaglio storico di tutto /' occorso giorno per giorno 
nel sacco di Roma dell' anno i5ij , scritto da Jacopo Buo~ 
na parte gentiluomo samminiatese , che visi trovò p re sente , 
trascritto dall' autografo di esso ed ora per la prima volta 
dato in luce . In Colonia , ( Lucca ) , 1576 , in 4. piccolo . 
L' editore dopo di aver fatto conoscere l'autore , il quale era , 
die' egli , di una delle più illustri famiglie non solamente di S. 
Miniato , ma di tutu la Toscana , ci fa noto che gli fu conce- 
duto di trarre dagli arebivj di quella famiglia il manoscritto 
autografo della commovente istoria che offre al pubblico ; vide 
nei medesimi arebivj la prova che Jacopo Buonaparte, autore 
di esaa storia , viveva nel tempo che Roma fu messa a sacco > 
cioè nel 1517 , e che viveva nella corte di Roma, eolla fami- 
glia Orsini , colla quale la sua era ab antico legata di affetto e 
di amicizia : ebbe infine , da altre opere inedite del medesimo 
autore, scritte con molta dottrina e fino discernimento, la cer- 
tezza ebe era un gentiluomo dottissimo e pratichissimo delle 
cose del mondo . Più abbasso il medesimo editore aggiugne 
che questo fatto memorabile fu narrato da parecchi altri scrit- 
tori / Giglio Gregorio Giraldi , ne fece , die' egli , una lunga e 
commovente descrizione nella prefazione de' suoi Ecatommiti , 
o cento novelle ; ma non è che una declamazione dove ne i fot- 
ti , né gli attori né le vittime non sono distintamente indicate . 
( Osserviamo in passando che va errato sull'autore degli Eca- 
tommiti , che non è il dotto mitografo Giglio Gregorio Giral- 
di , ma Giambattista Giraldi Cintio , autore di parecchie tra- 
gedie e della pastorale di Egle ) . Il Guicciardini , prosegue , 
ne parla egli pure , ma non è commendabile né per I' esattezza 
né per la precisione ec. E' certo che questo si riferisce al Sac- 
co di Roma , compreso nel diciottesimo libro della Storia d' I- 
talia , e che 1' editore non pare avere avuta veruna notizia del 
racconto diviso io due libri , attribuito al Guicciardini . Se gli 
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— 

fosse stato noto , avrebbe vohrto riscontrare le due opere , eòV 
avrebbe veduto quello che sfuggì a tutti i bibliografi che ne 
ragionarono , cioè che in ciò che concerne precisamente il mic- 
co di Roma , queste due scritture ne formano una sola , o che, 
in altri termini , I' una delle due è 1' originale , V altra la co- 
pia. Il dotto Ma «u cheli i egli pure scorge a mala pena questa 
verità , o per meglio dire non fa che allegare un anonimo , il 
quale pare non averla veduta che imperfettamente . Leggesi 
nel breve articolo da lui scritto intorno a Jacopo Buona parte 
( Scrii, d' hai. , tom. Il , part. IV ) : „ Un anonimo sarami- 
ria tese con una lettera inscritta nelle novelle letterarie di Fi- 
reme ( 1757 , voi. 791 e aeg. ) ne avea creduto autore Bene- 
detto Varchi , recandone in metio diverse plausibili ragioni ; 
ma poscia il medesimo autore anonimo con due altre lettera 
inscritte in dette novelle letterarie di Firenze ( 1758, voi. 19* 
e seg. ) , ha con più fondamento attribuito il detto ragguagl io 
a Francesco Guicciardini , ed ha affermato che è la narrazione 
del lib. II delle storie di esso Guicciardini „ . Prima di tutto 
non è nel lib. II delle storie , cioè della Storia d* Italia del 
Guicciardini , che trovasi il racconto del sacco di Roma , ma , 
come abbiamo veduto , nel diciottesimo . Ma questo racconto 
non ha che fare collo scritto attribuito a Jacopo Buonaparte . 
L'anonimo volle, o almeno avrebbe dovuto dire che questa 
narrazione è la stessa che trovasi nel secondo libro intitolato il 
Sacco di Roma , stampato nel 1664 , sotto il nome del Guic-» 
ciardini . In secondo luogo questa narrazione è veramente la 
stessa , quanto a fatti e sovente quanto a parole , ma sovente 
anche le parole sono mutate , o il racconto è compendiato : io 
oltre nello scritto attribuito al Guicciardini questa narrazione 
è frequentemente troncata sia da riflessi politici o morali, sia 
da discorsi messi in bocca agli attori che pone in iscena , dopi 
pio ornamento , che è affatto conforme alla maniera del Guic- 
ciardini , e nello scritto di Jacopo Buonaparte tutte cotalt ri- 
flessioni sono soppresse non meno che i discorsi . Finalmente 
così neir uno come nell' altro ciò che concerne il sacco di Ro* 
ina , è preceduto da un cenno rapido dei fatti dai quali derivò 
questa catastrofe ; tutto il primo libro di quello che si attri- 
buisce al Guicciardini , e le quarantotto pagine di quello che 
porta il nome di Buonaparte , comprendono due narra zioai 
preliminari , ma affatto diverse V una dall' altra , tuttoché ooa 
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li contraddicano . Il primo dei due autori abbraccia un pià 
ampio tratto , pensa più nobilmente , ed arrestasi , qualvolta se 
gli offre l'opportunità , a considerazioni ed a sentenze ; il se- 
condo vede più da vicino , scendo più ai particolari , e stende-* 
si, a cagion d' esempio , assai lungamente sulle cagioni di 
malcontento che spinsero il contestabile Borbone a levarsi in 
arme contro la sua patria ed il suo re , prima di rappresentar- 
lo nel T atto di guidare alla volta di Roma l'esercito dell' im- 
peratore . L' uno fa soggiornare il duca di Borbone il li apri- 
le, 1' altro il li in Monte Varchi ; da questo punto , p, 116 
dell' in il , edizione nel 1664» e pag* 4°7 dell' in 4* , edis. del 
1756, le due narrazioni , tranne le differenze da me accennate, 
sono le medesime . 

Se chiedesi ora quale delte due opere sia l'originale , qua- 
le la copia, non mi pare malagevole il recarne giudizio : il pri- 
mo ha tutte le caratteristiche dell'originalità . L' autore, qual 
siasi , pare commosso dallo spettacolo recente di sì gran disa- 
stro ; dodici anni dopo, e (orse più , offre al duca di Firenze , 
dal quale doveva essere di persona conosciuto , questo qua- 
dro, copiato per così dire da natura . L' opera fu solo fatta di 
pubblica ragione nel 1664 , cento trentasette anni dopo ebe fa 
composta , e cento venti per lo meno dopo la sua dedica . Bla 
è assai probabile , che 1' autore , anche prima di averla dedi- 
cata al duca , ne avesse data notizia a qualche amico , e forse 
]' avesse imprestata ai più intimi ; ed è non meno probabile 
che Cosimo I , durante il lungo suo regno , potesse concedere 
più d' una volta la comunicazione di cotale manoscritto , depo- 
sto nella sua biblioteca ; è possibile finalmente che Jacopo 
Buonaparte , che era stato in Roma presente a quella tragedia, 
volendo , per proprio diletto , stamparne nella sua mente tut- 
te le circostanze , siasi giovato o del manoscritto stesso , del 
quale potè ottenere la comunicazione , o di alcuna copia che 
ne fosse stata fatta . Tutte queste combinazioni , ed altre an- 
cora , sono affatto naturali e verisimili ; e ne sarebbe una per 

10 contrario del tutto inverisimile e fuori dell' ordine naturale 

11 voler supporre che uno scrittore conosciuto da Cosimo I , e 
che gì' ini itola il racconto di un caso sì tragico al quale dà pur 
anco il nome di lamentevole tragedia , e dal quale tutto indica 
che fu commosso profondamente , sia andato a copiare il rac- 
conto d' un gentiluomo di San-Miniato , il quale essendo, co 
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m' egli , suddito del duca di Firense poterà quandoché tiri 
renir in chiaro di questo furto , ed accusamelo allo stesso du- 
ca. Lo scritto del gentiluomo , rimasto senta pericolo tra le 
sue carte , mentre risse, sarà stato posto poscia ed arrà ripo- 
sato con altrettanta sicuressa negli archi vj della famiglia , si- 
no a che qualche curioso il quale , ignorando I» originale stam- 
pato la prima volta nel 1664 ,«rrisò , nel i 7 56 , di aver fatta 
pimi grande scoperta nel rinvenire questo manoscritto auto- 
grafo , e di farne un dono prezioso al pubblico nell' offerir- 
glielo . 
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La presente Opera trovasi vendibile al Gabinetto 
scientifico-letterario di questa Città , al Gabinetto di 
Pallade , presso Guglielmo Piatti , Paolo Malvisi , 
Giovanni Derni, e pretto latti i principali libra j d'Italia. 

Prewo Ptoti 8. 
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